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PREMESSE 


«  Legato  COI)  simore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna  ». 
Par.  XXIII. 


Mentre  in  Geiinaiiia  una  Società  di  dotti, 
quali  sanno  essere  i  tedeschi,  sotto  la  direzione 
unitióatrice  del  D.r  Kraenier ,  va  pubblicando 
un'  Opera  colossale  in  grandiosi  volumi,  per  de- 
scrivere il  Secolo  XIX  nella  Storia,  nella  Scienza, 
nella  Letteratura,  nelle  Arti,  nelle  invenzioni,  nei 
costuitii,  nei  viaggi...,  io,  nel  ])over()  mio  abituro 
ove  da  trentanni  vado  scrivendo  di  cose  sociali, 
in  città  scarsa  di  mezzi,  ed  assai  più  —  d'ogni 
sperabile  incoraggiamento  —  ho  osato  di  conce- 
pire e  di  scrivere  la  sintesi  dei  portenti  del  Se- 
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colo  nella   Fisica ,  nella  Società,  nella  Politica^ 
nelle  Nazionalità...  comprendendovi  le  iovenzio-  i 
ni,  i  puogressi  delle    scienze ,  la  trasformazione  " 
nelP  ordine  degli  stati;  qnale  nbertoso  retaggio 
eh'  ei  lascia  all'età  che  gli  snbentra. 

Confesso^  che  quanto  io  fni  animoso  e  solle- 
cito nel  concepire  e  nello  scrivere  il  mio  libro, 
senza  lenocinlo  di  apparato  fosforescente ,  né 
colla  condiscendenza  ad  alcuna  idea  oggi  idola- 
trata, ma  colla  coscienza  di  fare  cosa  non  affatto 
inutile  al  paese  italiano,  che  altre  volte  fu  cor- 
tese di  accogliere  con  favore  le  mie  pubblica- 
zioni, mettendogli  sott'occhio  in  rapido  quadro 
con  tinte  vivaci  e  spesso  poetiche  le  maraviglie 
del  Secolo,  altrettanto  mi  sento  ora  tremebondo 
sotto  il  ponderoso  tema  nel  presentarmi  dinanzi 
al  pubblico  dotto.  Ed  io  lo  prego  di  giudicarmi 
43el  mio  buon  volere  soltanto  e  pel  sano  intendi- 
mento che  mi  animava  nello  scrivere.  I  miei 
ideali  furon  sempre  quelli  di  libertà,  fondati  sul 
gran  principio  del  «  Rispetto  dell'umana  perso- 
na ».  E  i  lettori  del  mio  «  Potere  Civile,  e  dei 
suoi  limiti  »  Topera  mia  maggiore  edita  nel  1871 , 
che  nell'amplia  tela  della  società  civile  e  delle 
sue  funzioni  svolge  quel  princi])io,  cel  sanno  ab- 
bastanza: e  n'  ebbi  lode  ed  amicizia  da  uomini 
venerandi,  Mamiani ,  Sclopis  ,  Conti  ,  Ferrara... 
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^"^  (ini  certaiììcnto  li  smentisco,  ma  li  ratfernio, 
applico,  mettendoli  in  maggior  luce  e  iu  piena 


Credo,  che  i  Giovani,  tesoro  di  forze  vive  na- 
lonali,  ai  quali  la  patria  nostra  affida  sicura  il 

IO  avvenire,  abbiano  d'uoi)o,  nel  momento  che 
rtraversiamo,  di  essere  distolti  da  quel!'  alito 
Ili  scetticismo  che  ci  aleggia  d'intorno,  da  quel 
fJ3nso  di  scoraggiamento,  che  l'Hartmann  in  Ger- 
fliania,  e  il  nostro  Leopardi  con  poesie  pur  di  at- 
J.ca  bellezza,  hanno  diffuso  negli  animi.  Il  lavoro 
el  Secolo  che  maestoso  tramonta  ,  e  lascia 
osi  vivo  splendore  da  non  oscurarsi  per  volger 
i  temi)o,  sia  di  valido  impulso  alle  generazioni 
he  sorgono  a  fecondare  i  germi  non  ancora  di- 
chiusi, a  tener  desto  l'amore  alla  Scienza  v^era, 
0  spirito  di  patria  carità,  ch'è  la  vita  de'  pò- 
j)oli,  l'entusiasmo  per  le  cose  alte  e  generose,  il 
^ulto  de'  grandi  uomini  che  illustrando  il  paese 
le  personifica  in  se  stessi  l'intelletto  e  il  sentire. 

Scevri  di  feticismo  per  le  idee  del  momento^, 
3he  il  tempo  a  breve  tratto  cancella,  cultori  e 
seguaci  dei  giudizi  di  natura  e  di  ragione,  che 
5i  riflettono  nella  nostra  mente ,  a  saperli  ap- 
prezzare, i  giovani  sentano  l' ufficio  che  loro 
spetta,  di  nroseguire  le  opere    grandi   incomin- 
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ciate,  d'iniziarne  e  farne  di  nuove  che  onorin» 
Tumanità  e  la  grande  nostra  Nazione,  e  con  sag 
già  ed  operosa  equità  si  dieno  all'  intento  d 
sciogliere  l'arduo  tema  che  ha  tenuto  agitate 
tutto  il  kSecolo,  la  rigenerazione  vera,  cioè  eco 
noniica  e  morale,  delle  classi  più  numerose  < 
meno  fortunate. 

Kato  dal  popolo  e  con  esso  cresciuto,  educa 
to;  senza  borie  aristocratiche  di  censo  avito,  n( 
di  plutocrazia,  uè  di  scientifica  o  letteraria  prc 
sopopea,  ma  vissuto  col  mio  lavoro,  —  ignorata 
quasi  dai  miei  concittadini ,  —  ho  scritto  co 
cuore  delle  pagine  palpitanti  pel  bene  del  popò 
lo;  pur  non  lusingandolo  vanamente,  che  mi  sa 
rebbe  sembrato  delitto,  pur  librando  con  calmg 
ragione  ciò  che  approdi  al  suo  miglioramento 
e  alla  solidarietà  vera  delle  classi  sociali. 

Nell'opera  che  presento  mi  giudichi  il  putì 
blico  «  competente  »  a  suo  senno;  —  gì'  incom 
petenti,  deh,  ne  li  prego,  mi  lascino  in  pace  !  E( 
una  cosa  desidero,  che  il  giudizio  sia  precedute 
dalla  lettura  del  libro;  smettendo  il  mal  vezzo 
oggi  invalso,  di  sguaraguardare  qua  e  colà  un'c 
pera  pensata  ,  e  per  una  proposizione  che  m 
salti  agli  occhi,  la  quale  non  sia  di  soddisfazione 
di  colui    che  la  legge,  pronto  egli  e  sicuro   n< 
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iijlnettii  sentenza,  clie  poi  il  volgo,  non  capace  di 

;,oljfcture  serie,  l'andrà  ripetendo  snlla  fede  di  Ini. 

,]  Il  mio  libro  non  ha  pretese:  ma  in  mezzo  alla 

i.aolteplice  varietà  degli  argomenti  che  compren- 

0,  in  maniera  quanto  più  potei  organica,  sinte- 

jzza  ed  atìenna  V  unità   e   P  armonia  del  gran 

Ivoro  operato ,  mercè  uomini  di  alto  intelletto 

1  di  eletto   sentire,   dal    Secolo   che    lascia   di 

|i;istei'e.  Il  Secolo  che    sorge  liquidi  con  criterio 

:atico  i  pesi    patrinjoniali  che  trova;  e  goda  in 

ice,  aumentandolo  ognora,  il  pingue  patrimonio 

le  ha  la  fortuna  di  ereditare  ! 


Antoìut,  Settembre  1900. 

Carlo  Augias. 
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petenti, deh,  ne  li  prego,  mi  lascino  in  pace  !  Ed 
una  cosa  desidero,  che  il  giudizio  sia  preceduto 
dalla  lettura  del  libro;  smettendo  il  mal  vezzo, 
oggi  invalso,  di  sguaraguardare  qua  e  colà  un'o- 
pera pensata  ,  e  per  una  proi)osizione  che  ne 
salti  agii  occhi,  la  quale  non  sia  di  soddisfazione 
di  colui    che  la  legge ,  pronto  egli  e  sicuro   ne 
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ietta  sentenza,  che  poi  il  volgo,  non  capace  di 
lire  serie,  Pandrà  ripetendo  sulla  fede  di  lui. 
11  mio  libro  non  ha  pretese:  nni  in  mezzo  alla 
fi  uolteplice  varietà  degli  argomenti  che  compren- 
dale, in  maniera,  quanto  più  potei  organica,  sinte- 
,  izza  ed  all'erma  V  unità   e   1'  armonia  del  gran 
.avoro  operato ,  mercè  uomini  di  alto  intelletto 
di  eletto   sentire,   dal    Secolo   che   lascia   di 
^sistere.  11  Secolo  che   sorge  liquidi  con  criterio 
)ratic()  i  pesi   patrimoniali  che  trova;  e  goda  in 
)ace,  aumentandolo  ognora,  il  pingue  patrimonio 
ihe  ha  la  fortuna  di  ereditare  ! 

Antoììciy  Settembre  1900, 

Carlo  Augias. 
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CONCETTO  GENERALE  DEL  SECOLO 


AuGiAS — L^ eredita  del  secolo  decimonono. 
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I. 

Concetto  generale  del  Secolo. 


E  tanto  buon  ardire  al  cor  mi  corse 
Che  cominciai  come  persona  franca. 
Inf.  II. 

Un  altro  secolo  si  dilegua  ormai  dinnanzi  l'uma- 
nità, affaticantesi  al  suo  perfezionamento  !  Ancora 
poclii  mesi,  e  il  Secolo  Decimonono, — così  ricco  di 
valore  intellettuale;  cosi  operoso  nel  campo  dell'a- 
zione; provvido  più  che  altro  mai  a  creare  e  a  dif- 
fondere nuove  agiatezze  della  vita, —  scenderà  mae- 
stoso al  suo  tramonto  ! 

Lun<?o  periodo,  invero,  rispetto  alla  brevità  della 
nostra  vita,  egli  è  pure  un  momento  impercettibile 
nell'incommensurabile  circolo  del  tempo,  di  cui  non 
conosciamo  il  principio,  di  cui  non  sappiamo  com- 
prendere il  termine.  Cessa  egli  di  esistere,  «  non  come 
bolla  che  da  morta  gora  »  «  pullula  un  tratto  e  si  ri- 
solve in  nulla  »,  ma  sì  lasciando  di  sé  luminosa  trac- 
cia da  irradiare  la  via  alle  venture  generazioni,  ani- 
mandole a  nuovi  arringhi  ,  a  nuove  conquiste  ,  a 
nuove  glorie  umanitarie;  e   allo    sviluppo  di  que' 
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germi^  cui  la  mancata  maturità    dei  tempi    non  ha 
ancor  permesso  di  svolgersi. 

Se  non  che  questo  periodo  centennale,  che  chia- 
miamo Secolo,  al  quale  ci  pare  ovvio  di  attribuire 
quasi  una  vita  individuale  ed  organica,  ha  poi  fon- 
damento in  qualche  fatto  di  natura,  o  in  qualche  av- 
venimento umano  solenne  ? 

Lasciato  stare  i  grandi  ricorsi  astronomici  dalla 
comune  degli  uomini  ignorati,  che  altra  cosa  abbiamo 
in  natura  di  determinato,  nel  tempo,  se  non  il  giorno 
e  l'anno,  per  il  duplice  moto  rotativo  e  revolutorio 
del  nostro  globo  nel  gi*an  viaggio  orbitale  che  compie 
intorno  al  suo  centro  di  luce  e  di  vita  !  Se  pur  non 
computiamo  il  giro  mensile  del  nostro  satellite  e  le 
sue  fasi  settimanali^  altro  non  ci  resta  nella  divisione 
del  tempo,  che  il  convenzionale  e  l'arbitrario. 

Xé  la  storia  dell'umanità  nell'ordine  dei  fatti  po- 
litici e  sociali  ci  i)orge  più  sodo  fondamento  in  questa 
circoscrizione  secolare.  Uno  sguardo  agli  avveni- 
menti storici  ci  farà  vedere  i  fatti  succedersi  ai  fatti 
con  legame  logico  di  effetti  da  cause,  i  quali  can- 
giano o  modificano  l'aspetto  della  Società.  Mai  non 
veggiamo  alla  distanza  di  cento  anni  sorgere  eventi 
che  delimitino  e  caratterizzino  le  età.  I  barbari  in- 
traprendono e  compiono  le  loro  irruzioni  nel  mondo 
romano  secondo  ch'esso  si  disgrega  e  mostra  senile 
fiacchezza.  La  feudalità  non  emerge  ad  un  tratto  ad 
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asservire  tanta  i)arte  di  società,  e  col  diritto  del 
forte  circondarsi  di  privilegi  e  di  predominio  sulhi 
razza  sogj»etta:  ma  si  sviluppa  sul  cepjm  barbarico 
e  con  le  tradizioni  germaniche.  I  comuni  rinnovano 
in  grande  la  lotta  lungo  tempo  durata  in  Roma  fra 
la  plebe, e  il  patriziato,  e  preparano  lentamente  i 
tempi  moderni  di  libero  lavoro,  e  di  ricchezza  in- 
dustriale e  commerciale  di  fronte  alla  terriera,  e  di 
organismo  sociale  indipendente  da  dominazione  ar- 
bitraria e  disi)otica. 

A  ben  guardare  ])0i  la  fecondità  degli  ev^enti,  e 
l'influenza  loro  sul  carattere  di  un'età  e  sullo  svi- 
lupi)0  delle  istituzioni,  si  direbbe  che  il  nostro  secolo 
dovesse  datare  i  suoi  natali  dal  5  maggio  1789:  di 
là  essendo  venuto  l'abbattimento  del  dispotismo  re- 
gio, l'abolizione  de'  privilegi  della  nobiltà  e  del  clero, 
la  compartecipazione  del  popolo  al  governo  di  se 
medesimo.  Anzi,  è  dalla  proclamazione  della  indi- 
pendenza delle  colonie  Nord-Americane  nel  1776, 
che  s'inauguro  quel  sistema  di  democrazia  che  do- 
vrà essere  modello  ad  ogni  popolo  civile. 

Dal  lato  fisico  poi  è  dalla  pila  voltaica,  è  dagli  sco- 
primenti fecondi  di  Lavoisier,  rivelatore  dell'ossige- 
no, il  maggior  costituente  de'  corj)i  che  ne  circonda- 
no, che  data  il  movimento  intellettuale  e  indagativo 
del  Secolo  che  cade,  e  la  conseguente  più  estesa  co- 
noscenza della  natura. 

Cosi  per  il  lato  economico,  la  «  Ricerca  sulla  Rie- 
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chezza  delle  Nazioni»  di  Ad.  Smith,  ci  apre  il  vasto 
orizzonte  delle  relazioni  sociali  in  ciò  che  riguarda 
lo  scambio  de'  servigi ,  e  la  fecondità  del  capitale. 
Ma  ecco  che  tali  fatti  non  sorgono  imjìrovvisi  : 
e  la  Eivoluzione  è  preparata  dai  Fisiocrati,  dagli 
Enciclopedisti,  dal  Contratto  di  Rousseau,  da  un 
lato;  e  d'altro  lato,  per  reazione,  dagli  scandali  della 
Corte,  dagli  abusi  del  potere,  e  da  una  ributtante 
disuguaglianza  di  classi. —  Cosi  il  genio  di  Volta 
trae  partito  dagli  studi  di  Galvani  e  dagli  esperi- 
menti della  elettricità  statica  che  lo  precedettero  : 
come  lo  Sthal,  operoso  indagatore  degli  elementi  di 
natura  ,  se  errò  con  la  teoria  del  flogistico  ,  dette 
pur  valido  impulso  a  quelle  analisi  più  precise,  più 
vere  ,  che  doveva  far  nascere  la  Chimica ,  scienza 
sovrana. 

Tutto  al  mondo  è  movimento  continuo  e  concate- 
nato, per  il  quale  la  vita  si  alterna  con  la  morte,  le 
combinazioni  con  le  decomposizioni,  e  le  une  e  le 
altre  non  sono  che  tramutamento  di  forme;  e  dal  loro 
cozzo  sorgono  i  grandiosi  fenomeni  che  tanto  attrag- 
gono l'attenzione  del  pensante,  e  che  si  registrano 
indelebilmente  nella  storia.  Avvenimenti  che  sem- 
brano subitanei,  sono  preparati  di  lunga  mano  da 
quel  nesso  logico,  che  il  volgo  degli  uomini  non 
sa  vedere,  né  comprendere,  assorto  com'è  tra  gli 
affari  e  la  lettura  dei  giornali,  che  di  per  di  ])orgono 
sterile   pasto  alla  sua   curiosità.  Comunque  ,  sieno 
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momeiii  passeggeri  o  duraturi^  non  aspettano  essi 
ceuteiiiiale  periodo  per   svolgersi,  per  compirsi.  ^ 


■v  Però,  chi  oserebbe  contraddire  a  cotesta  divisione 
del  tempo  per  secoli,  la  quale  par  che  segni  gli  anni 
di  vita  dell'umanità  ?  Non  io  certamente,  che  in 
piccioletta  barca  oso  spingere  l'ardita  prora  pel  vasto 
oceano  de'  gloriosi  acquisti  del  Secolo  che  declina 
al  suo  termine!  —  I  popoli  in  ogni  tempo  ebbero  per 
convenuto,  e  fin  sacro,  il  periodo  secolare;  né  sarà 
alcuno  che  all'uso  dell'  uman  genere  contraddica. 
Le  nazioni  civili  celebrarono  in  ogni  tempo  il  corso 
di  cento  anni  dalla  nascita  dei  grandi  uomini  che 
le  illustrarono;  o  festeggiarono  i  fatti  e  le  rivoluzioni 
che  le  redensero  da  servaggio,  o  segnarono  lo  sta- 
bilimento di  ordini  civili  e  meglio  progrediti.  Il  se- 
colo di  Pericle,  il  secolo  di  Augusto,  il  secolo  di 
Vicramaditia,  di  Leone  X,  di  Luigi  XIY,  di  Elisa- 
betta.... vanno  celebrati  per  lo  splendore  delle  let- 
"tere  e  delle  arti:  alla  guisa  stessa  che  andrà  cele- 
brato il  Secolo  Decimonono  come  il  secolo  della  e- 
lettricità  e  della  chimica,  della  geologia,  della  mec- 
canica e  del  vapore,  dell'Economia  politica  e  di  un 
più  saggio  ordinamento  civile. — E  Roma,  celebrando 
i  ludi  secolari  prescritti  dai  libri  sibillini,  cantava  il 
Carme  Secolare  di  Orazio,  augurante  che  «  il  Sole, 
sempre  nuovo  e  pur  sempre  il  medesimo,  ^non  po- 
tesse veder  mai  cosa  più  grande  dell'alma  Città  !  » 
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Del  resto,  è  tanto  maestosa  e  fulgida  la  figura 
del  Secolo  che  cade,  che  il  pensiero  prova  sgomento 
di  pure  appressarsi  a  farne  il  profilo  !  Se  legge  dell'u- 
manità è  il  progresso^  niun  secolo  operò  mai  tanto 
quanto  il  nostro,  né  tanto  pensò,  né  tanto  concorse 
ad  accrescere  la  suppellettile  della  ricchezza  umana 
portando  ad  evidenza  cotal  legge.  L'  aureola^  della 
quale  inghirlandato,  passa  il  Secolo  nostro  alla  po- 
sterità, è  così  splendente,  che  non  teme  d'impallidire 
al  confronto  de'  progressi,  che  l'umanità,  sempre 
più  matura  ed  esperta,  compirà  nelle  generazioni 
venture.  E  quali  che  saranno  le  grandezze  che  au- 
guriamo al  secolo  che  sta  per  sorgere,  il  secol  nostro 
colla  scienza  positiva,  col  possesso  delle  forze  di  na- 
tura, colla  coscienza  serena  del  diritto  umano,  avrà 
per  vanto  di  aver  posto  le  fondamenta  solide  di  i^iù 
avanzato  progresso. 

E  invero,  la  conoscenza  del  creato  di  quanto  non 
ha  allargato  il  suo  orizzonte  !  Un  concetto  meglio 
determinato  ci  siam  fatti  dell'universo^  per  quanto 
ancora  inadeguato  e  manchevole,  innanzi  alla  sua 
immensità  !  La  Terra,  questo  atomo  di  polvere  ro- 
teante i)er  lo  spazio  interminato,  non  é  più  il  centro 
della  creazione,  a  cui  tutti  gli  astri  facessero  corteo. 
Lo  sfondo  senza  contine  del  firmamento  si  viene 
sempre  più  popolando  al  nostro  sguardo,  armato  di 
potenti  telescopi,  di  mii'iadi  di  soli  che  rifulgono 
nei  momenti  silenziosi  e  solenni  della  notte.  La  più- 
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ralità  dei  inondi, creduta  besteiniiiia  in  bocca  di  Gior- 
dano Bruno,  è  oji'^i  v^erità  luminosamente  dimostrata, 
—  da  lui  pa<>ata  col  ro^o  !  La  grandezza  di  Dio  s'im- 
])one  maestosa  e  incomprensibile  alla  mente  dell'uo- 
mo, la  quale  con  Ke])lero,  con  Newton,  con  Le  Ver- 
rier...  si  sente  compresa  di  profonda  adorazione! 

('osi  le  rocce  di  cui  è  contesta  la  scorza  del  nostro 
globo  ci  si  manifestano  nella  loro  costruzione  e  nel 
loro  jiiacimento,  e  con  linguaggio  muto,  ma  sicuro, 
come  fogli  di  un  libro  storico,  ci  additano  le  varie 
età,  che  ha  dovuto  lentamente  percorrere  la  Terra 
prima  di  addivenire  la  stanza  dell'uomo.  Esseri  or- 
ganici diversi  allatto  dai  viventi,  i  quali  ebbero  già 
vita  vigorosa  ma  spenta  \)ev  sempre,  sorgono  dai 
loro  avelli,  alla  potente  evocazione  della  Scienza 
paleontologica. 

La  dinamica  terrestre  ci  svela  le  forze  endogene 
ed  esogene,  le  quali  lungamente  si  affaticarono,  nel 
ciclo  creativo,  alla  formazione  del  globo,  e  che  or  i)ure 
vi  preseggono,  e  si  manifestano  talvolta  con  l'impeto 
natio  nei  fenomeni  che  ci  atterriscono,  sia  nei  cicloni 
imperversanti  e  devastatori,  e  nei  vasti  allagamenti. 
Esse  mai  non  si  acquietano,  e  in  mille  parti  trasfor- 
mano il  globo,  or  sotti-aendo,  ora  aggiungendo  ma- 
teria, 0  facendo  zampillare  alla  superficie  terrestre 
tresche  sorgenti^  o  medicamentali  sostanze. 

Di  tutti  quanti  gli  esseri  che  attorno  a  noi  si  am- 
massano e  ci  fanno  corona,  per  svariate  e  molteplici 
che  sieno,  al  lume  della  chimica  conosciamo  gli  e- 
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lemeiiti  costitutivi,  e  il  loro  combinarsi,  secondo  le 
attrazioni  di  loro  affinità  ,  e  il  loro  trasformarsi,  e 
il  quanto  e  il  quale  di  lor  combinazioni;  e  conoscia- 
mo le  leggi  che  indeclinabilmente  vi  preseggono,  e 
costringono  la  materia  al  loro  impero. 

Quante  forze  naturali  non  furono  messe  in  attività 
dall'opera  dell'uomo  in  questo  Secolo  indagatore  e 
operoso,  con  mirabili  intendimenti  e  più  mirabili  ef- 
fetti, risparmiando  la  forza  muscolare  dell'uomo  fa- 
cile ad  esaurirsi,  e  affrancandone  la  sua  dignità.  La 
meccanica  ha  risoluto  invero  i  più  ardui  problemi 
nel  lavoro  e  nell'industria.  E  la  matematica,  scienza 
precisa,  e  per  se  stessa  esente  da  eivrori,  che  tutto 
dirige,  e  la  mente  dell'uomo  accompagna  nei  suoi 
ardui  calcoli,  nel  nostro  Secolo  si  spinse  con  più  ar- 
dimento allo  studio  del  Cosmo,  e  a  disvelarne  gli 
arcani  che  sembravano  impenetrabili. 

Cosi,  il  lavoro  creativo,  sublime  e  trascendente, 
oscuro  nella  sua  origine  agli  occhi  della  scienza,  va 
pur  mostrando  qualche  lembo  della  sua  immensità. 
E  lo  sguardo  esercitato  del  fisico  e  del  chimico  in- 
terroga ardito,  mercè  lo  spettroscopio,  il  Sole  e  gli 
astri,  lor  chiedendo  di  quali  elementi  sieno  composti 
e  se  una  sola  e  identica  sia  la  materia  cosmica. 
Mentre  calore,  luce,  elettricità,  magnetismo,  com- 
binazioni chimiche....  per  lo  innanzi  credute  forze 
dissociate,  ci  si  svelarono  nel  nostro  secolo  come 
manifestazioni  diverse  di  una  forza  unica:  il  moto. 
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«V 

Sparito  è  il  v^uoto  interplanetario,  per  dar  luogo  ad 
una  materia  sottilissima  imponderabile,  l'etere,  non 
visibile,  epi)ur  necessaria  a  dare  spiegazioni  ai  fe- 
nomeni della  luce,  del  calorico  raggiante  ,  dell'  a- 
zione  elettrica,  e  sin  forse  dell'attrazione  universale, 
repugnando  alla  ragione  il  credere  che  i  corpi  a- 
giscano  a  distanza. 

Qual  forza^  qual  lustro  ha  acquistato  nel  Secola 
l'ingegno  umano  !  Quanta  dignità  sente  in  se  stessa 
hi  nostra  ragione,  piccola  scintilla,  che  pur  segna 
l'abisso  fra  l'uomo  e  gli  altri  esseri  creati;  che  ci  dà 
lume  a  conoscere  quanto  più  si  possa  1'  universo  ! 
Vedremo  nel  quadro  che  mi  accingo  a  delineare  nel 
Libro  che  mi  permetto  di  presentare  al  pubblico,  lo 
sviluppo  ch'ebbero  queste  scienze  nel  secolo  che  si 
lascia,  onde  ad  esso  vien  titolo  di  tanta  lode.  Né  mi  si 
tacci  di  ambizione  enciclopedica  s'io  entro  in  siffatte 
materie,  diverse  dai  miei  studi  sociali  che  mi  hanno 
occupato  la  vita;  dappoiché  siamo  in  tempi,  che 
mercé  l'opera  d'insigni  maestri  che  hanno  reso  po- 
])olare  la  scienza,  questa  é  facilmente  attingibile  a 
clii  abbia  vigor  d'intelletto  e  tenacità  di  volere. 

E  questo  progresso  di  scienze  naturali,  che  taluni 
chiamano  Naturalismo  «  quasi  fosse  un  sistema  in- 
ventato, piuttostoché  lo  scoprimento  del  vero  »  leg- 
gendo nel  gran  libro  della  natura,  non  deve  imper-^ 
malire  gii  angusti  di  mente,  paurosi  della  scienza  ! 
Dappoiché  non  devesi  credere,  che  studiando  il  crea- 
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to,  si  prescinda  dalla  Causa  prima.  «  A  che  tanto 
«  schifo,  dice  assennatamente  l'Ab.  Stoppaiii  nella 
«  sua  stupenda  opera  «  la  Geologia  »  tanto  timore  dei 
«  robusti  conati  dell'umana  ragione?  Si  teme  forse 
((  che  allargando  il  dominio  delle  cause  seconde  nello 
((  spazio  e  nel  tempo, si  venga  a  restringere  il  dominio 
«della  Causa  prima!  Ma  la  virtù  della  Causa  prima 
«  tanto  i)iù  non  rifulge,  quanto  più,  mediante  la  scien- 
te za,  guadagnano  di  potenza  e  di  estensione  le  cause 
«  seconde  da  essa  create  ?  Nello  studio  dei  grandi 
«  fenomeni  naturali  slanciai'si  addirittura  aU'P^ssere 
<(  Sux>remo,  è  adorazione,  non  è  scienza  ».— Né  il  P. 
Secchi  sarà  tacciato  di  materialista  quando  dice  nella 
sua  ((  Unità  delle  Forze  fìsiche  y>  che  tutto  dipende 
dalla  materia  e  dal  moto  »;  soggiungendo,  che  siamo 
oosi  ricondotti  alla  vera  filosofìa  inaugurata  da  Ga- 
lileo, che  cioè  in  natura  tutto  è  moto  e  materia,  o 
modifìcazione  semplice  di  questa,  per  mera  trasposi- 
zione di  parti  0  qualità  di  moto  ».  E  invero,  chi  am- 
mirasse un  orinolo  a  lunga  carica  di  perfetta  costru- 
zione, il  quale  agisca  per  se  stesso  mettendo  in  movi- 
mento svariati  meccanismi  e  combinazioni  attraenti, 
oserebbe  pur  di  pensare  che  non  avesse  avuto  un 
autore,  sol  perchè  la  costui  azione  si  cela,  dopo  a- 
vergli  impresso  le  leggi  di  quei  movimenti? 

D'altra  parte,  erroneo  è  il  concetto  del  naturalista 
Vogt,  il  quale  raffigura  «  Dio  un  pilastrino  fregiato 
d'una  grande  x,  x)Osto  al  confine  del  i)ensiero  umano 
per  segnarne  il  limite,  il  (luale  vien  senza  posa  respin- 
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t<)  ])iù  ili  là  dai  progressi  della  Scienza:  non  essendo 
altro  tutto  lo  sviluppo  delle  Scienze,  che  una  siste- 
matica invasione  nel  territorio  della  divinità  ».  Dap- 
poiché la  divinità  tanto  più  splende  agli  occhi  del 
retto  pensante,  quanto  più  esso  si  profonda  negli  a- 
bissi  della  creazione.  Né  la  bellezza  della  forma  af- 
franca il  concetto  di  Rapisardi  nel  poema  il  Lucifero, 
né  quello  di  Carducci  nell'inno  a  Satana,  tuttoché 
poesie  di   mirabile  lavoro;  dimenticando  essi 

«  La  Gloria  di  Colui  che  tutto  muove  ». 

Del  resto,  V  ordine  più  perfetto  si  manifesta  per 
ogni  dove  nel  grandioso  spettacolo  della  creazione, 
in  cui  tutto  è  costrutto,  e  connesso  a  legge  di  nu- 
meri. La  dottrina  pitagorica,  che  fa  del  numero  «  la 
legge  formale  dell'universo  »  non  aveva  avuto  mai 
maggiore  riprova  di  sua  verità,  quanto  dallo  sviluppo 
scientitìco  del  secolo  che  muore.  Il  numero  è  qualche 
'.osa  di  arcano  e  d'incomprensibile.  Aggirantesi  fra 
i  due  poli  del  multiplo  e  del  divisibile,  esso  ci  dà 
una  benché  pallida  l'idea  dell'infinito  nel  ftemi)o  e 
nello  spazio. 

Con  la  forza  del  calcolo  aveva  l'immortale  Keplero 
strappato  alla  natura  il  segreto  del  movimento  ordi- 
nato, degli  astri,  e  le  tre  leggi  ci  rivelava,  che  sono 
essi  costretti  di  seguire  inevitabilmente.  Newton 
completava  il  lavoro,  scoprendo  la  legge,  che  quelle 
domina  e  spiega,  l'universale  attrazione.  È  al  calcolo 
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-delle  perturbazioni  planetarie  ,  che  dobbiamo  se  il 
giovane  matematico  Le  Verrier  riusciva  uel  1846 
^  divinare  l'estrema  isola  del  nostro  arcipelago  so- 
lane^ Nettuno,  veduto  poi  di  fatto  dal  Galle  nell'os- 
servatorio di  Berlino.  E  lo  stesso  Le  Terrier  di- 
<;eva  «  che  la  conoscenza  essenziale  dell'  universo 
consiste  in  equazioni,  in  formole,  in  serie  di  loga- 
ritmi, avendo  per  oggetto  la  teoria  matematica  della 
velocità  e  delle  forze  ». 

Tutto  è  numero;  —  e  per  il  numero  è  armonia  nel 
mondo — Un  movimento  matematico  trascina  inelutta- 
bilmente per  lo  spazio  interminabile  gli  astri^ —  atomi 
dell'infinito  ! — E  gli  atomi  appena  visibili  al  micro- 
scopio de'  corpi  che  ne  circondano,  ubbidiscono  del 
pari  alla  legge  del  numero.  Nelle  combinazioni  chi- 
miche né  un  atomo  più  ,  né  un  atomo  meno  può 
entrare  a  comporre  un  dato  corpo  ;  e  un  numero 
doppio  o  multiplo  costituisce  un'altra  sostanza,  af- 
fatto diversa.  Quell'  armonia  che  tanto  ci  diletta 
nella  musica  non  è  che  al  numero  delle  vibrazioni 
■che  deve  l'arcana  forza  ch'esercita  sugli  animi  no- 
stri, e  ci  trasporta  nell'ideale.  Sono  a  numeri  le 
vibrazioni  dell'etere,  che  ci  dà  la  luce  più  o  meno 
viva,  e  i  colori  dal  violetto  al  rosso.  Le  lastre  vi- 
branti assumono  figure  geometrie  diverse,  secondo 
la  nota  che  desta  1'  arco  di  violino  suU'  arena  che 
v'  è  sparsa ,  dimostrando  che  geometria  e  armonia 
sono    identiche  :    come   geometriche   sono  le  forme 
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che  preiuiouo  i  fiocchi    della   neve,    e    geometriche 
le  foviiie  dello  spettro  inaguetico. 

Dappertutto,  noi  c'imbattiamo  nella  legge  dei  nu- 
meri. La  stessa  vita  organica  è  regolata  dal  numero 
delle  pulsazioni  e  delle  respirazioni;  come  dai  gradi 
numerati  del  calorico  la  temperatura  del  corpo  vi- 
vente. Del  pari  il  numero  presiede  alla  maggiore 
0  minore  vivezza  delle  sensazioni  :  e  fin  si  risale 
alla  regione  dello  spirito,  all'armonia  de'  nostri  pen- 
sieri con  la  scuola  germanica^  che  in  questo  secolo 
volle,  con  ardita  idea,  sottoporre  alle  forze  del  calcolo 
tutti  i  fenomeni  psichici. — Cotanta  è  la  potenza  e  la 
fecondità  del  numero  ! 

Che  se  dal  campo  delle  scienze  naturali,  passiamo 
al  mondo  politico  ed  al  sociale  ,  di  quale  ammira- 
zione non  resta  comi:)reso  il  nostro  spirito  a  vedere 
l'opera  esercitata  dal  Secolo  per  affermare  solida- 
mente il  diritto  essenziale  dell'uomo.  Cozzino  pure 
nella  sfera  ideale  i  sistemi  dell'  onnipotenza  dello 
Stato,  e  del  volubile  tramutar  di  governi  a  voto  di 
poi)olo;  sta  nel  fatto  però  che  l'eguaglianza,  la  libertà 
la  democrazia,  per  quanto  involte  ancora  in  Europa 
di  diuturni  pregiudizi  ,  pur  vanno  incamminandosi 
verso  la  lor  meta,  sebbene  ancora  ne  siano  lontane. 
Esse,  attraverso  gli  ostacoli  che  lor  si  frappongono  da 
classi  che  nulla  vorrebbero  cedere,  pur  s'affaticano 
a  costruire  le  fondamenta  vere  della  civile  aggre- 
gazione. Bisogna  sì  riconoscere,  che  nel  mondo  poli- 
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tico  ed  economico  grinteressi  egoistici,  individuali, 
e  di  classi,  le  passioni  umane  sempre  cozzanti^  fanno 
continua  resistenza  ai  miglioramenti  sociali,  e  met- 
tono tutte  le  lor  forze  per  intralciarli  e  allontanarli, 
quando  non  possano  apertamente  respingerli.  Di  qui 
il  movimento  lento  dei  progressi  civili,  le  loro  soste, 
il  loro  apparente  retrogradare  ;  e  di  qui  le  diffi- 
denze e  le  agitazioni  delle  turbe.  In  questo  si  di- 
versificano le  scienze  fisiche  dalle  morali,  che  mentre 
le  prime  trattano  una  materia  docile  ed  ubbidiente, 
e,  conquistato  il  vero,  n'è  assicurato  il  trionfo,  nelle 
altre  la  verità  riconosciuta  è  costretta  il  più  delle 
volte  a  rimanere  nella  sfera  degli  astratti,  e  lenta- 
mente, e  non  sempre  con  certezza  di  riuscita,  scende 
nel  campo  della  ieratica  utilità. 

Pur  non  di  meno  non  si  può  negare  che  molto  cam- 
mino si  è  fatto  in  questo  secolo:  che  i  germi  lasciati 
dal  precedente  abbiano  germogliato  in  vigorose  piante, 
le  quali  han  dato  il  lor  frutto.  La  voce  di  Monte- 
squieu, di  Mercier  de  la  Riviere,  di  Rousseau,  di 
Filangeri,  di  Beccaria,  di  Romagnosi...  non  è  andata 
dispersa.  Le  istituzioni  civili  del  tempo  hanno  tut- 
t 'altro  stampo,  tutt'altro  carattere  che  quelle  del- 
l'Ottocento. La  legislazione,  in  generale,  è  sgombra 
da  ogni  influsso  feudale  ,  e  da  teocratiche  preten- 
sioni. Dov'è  l'onnipotenza  regia,  e  in  suo  nome  la 
ministeriale  !  Dov'  è  il  bilancio  dello  Stato,  compi- 
lato e  chiuso  entro  le  aule  sovrane,  carico  di  doni 
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alle  t'avorite  ?  dove  la  bui'bauza  nobilesca,  ehe  ri- 
liuanlava  il  popolo  come  razza  inferiore,  conquistata, 
sulla  quale  far  pesare  le  gravezze  pubbliche  ?  dove 
i  roghi  accesi  da  una  intolleranza  persecutrice , 
allatto  disforuie  dalla  mansuetudine,  con  la  quale  il 
Vangelo  ha  conquistata  l'umanità?  dove  la  pena  di 
morte  profusa  con  laida  frequenza  e  raffinata  bar- 
barie ?  dove  più  la  tortura,  illogica  quanto  crudele, 
a]>plicata  fin  contro  il  libero  pensiero  "ì 

Confessiamolo:  un  aere  sereno,  più  puro,  più 
vivificante  si  respira  dovunque.  La  i-agione  più  edu- 
cata, più  matura  ha  compreso  che  la  persona  uma- 
na, quale  che  sia  la  sua  condizione  sociale,  non  può 
essere  asservita,  non  fatta  obbietto  di  altrui  diritto, 
ma  dev'essere  rispettata  come  sobbietto  di  diritto 
essa  stessa.  Forte  la  ragione  umana  di  tanti  studi 
analitici  che  onorano  il  secolo,  di  tanto  sapere  i)0si- 
tivo  e  fecondo  ,  s'  ella  non  è  inalzata  comicamente 
come  nel  93  sugli  altari  negati  al  Dio  vivente,  è  pur 
sempre  la  dominatrice  e  la  sovrana  delle  istituzioni; 
l)erchè  è  una  rivelazione  divina,  perchè  in  essa  si 
rispecchia  1' Passere  con  le  sue  leggi  logiche  inalte- 
rabili. 

Le  rappresentanze  nazionali,  che  sono  da  richia- 
mare al  loro  vero  ufficio,  dal  quale  purtroppo!  han 
deviato  in  questi  ultimi  tempi  presso  alcuni  popoli, 
hanno  per  se  stesse  la  missione  di  attuare  il  detto 
di  Montesquieu  «  il  potere  deve  infrenare  il  potere  ». 

AuGiAS  —  L'eredità  del  secolo  decimonono.  2 
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Ora,  il  sistema  rappresentativo,  già  merce  rara  del- 
l'anglica terra,  in  questo  secolo  si  è  svolto  in  Eu- 
ropa, e  fu  tra|)iautato  con  frutto  nell'estremo  Giap- 
pone; e  fece  un  tratto  capolino  alla  corte  del  dispo- 
tico successore  del  Profeta  fra  i  suoi  pascià,  fra  i 
suoi  eunuchi,  i  suoi  aremmi.  Ora  lo  Stato,  sotto  la 
suprema  magistratura  di  un  monarca,  re  o  impera- 
tore, non  più  dio  come  in  Koma;  non  più  i)arlante  a 
nome  della  divinità,  come  nel  teocratico  potere;  né  più 
retaggio  di  avite  conquiste,  come  nel  regime  feudale, 
quando  pur  non  sia  un  presidente  a  tempo,  si  svolge 
nei  suoi  organi,  naturali  alla  civile  aggregazione, 
tutore  di  ordine  sociale,  repressore  d'inaudite  ma" 
nifestazioni  piazzesche  lesive  di  libertà  cittadina, 
fatto  guarentigia  di  Y)rosperità  e  di  grandezza  nazio- 
nale. Se  tuttociò  non  si  è  ancora  conseguito  nella 
sua  perfezione  e  da  tutti  i  popoli  ,  riman  sempre, 
che  le  dinastie  più  non  trascinano  alla  strage  nei 
campi  di  battaglia  come  nei  secoli  passati  i  lor  po- 
poli a  sostegno  di  pretensioni  di  famiglia;  né  se  li 
dividono  j)er  ragione  di  regi  connubi,  come  greggi 
inconscienti;  ma  sanno,  che  lor  fondamento  sono  i 
popoli,  il  loro  affetto,  la  loro  libera  adesione! 

Non  è  certamente  al  Secolo  Decimonono,  che  si 
possa  ascrivere  la  nascita  di  quella  scienza,  che 
con  la  appellazione  accettata  di  Economia  Politica, 
prende  in  esame  ,  e  sottopone  a  principi  razionali 
il  gran  mercato  che  si  compie  ogni  di  sul  globo  fra 
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individui  e  individui,  fra  uazioui  e  nazioni,  nello 
scambio  delle  ricchezze  da  loro  prodotte.  Lasciato 
stiire  i  sistemi  pratici  di  economia^  esistiti  fin  dal- 
l'ori<>ine  delle  relazioni  sociali  in  materia  d'interessi, 
è  dovuto  agli  economisti  italiani  il  primo  albore  in 
siffittti  studi  ;  e  coi  fisiocratici  francesi  precedettero 
l'opera  immortale  di  Smith,  il  quale  die'  solido  fon- 
damento alla  scienza.  Ma  fu  tutto  del  secolo  nostro 
lo  sv^olgimento  che  ebbe  questa  scienza;  ad  esso  ap- 
partiene l'illustre  numerosa  schiera  degli  economisti, 
da  (TÌambattista  Say,  da  Ricardo,  dallo  Stork  alla 
scuola  tedesca  di  Schaffle,  di  Wagner,  agli  illustri 
italiani  Rossi,  Ferrara,  Boccardo.  Oggi,  mercè  il  la- 
voro colossale  compiuto  da  questi  uomini  di  genio^ 
si  è  penetrato  tutto  il  tessuto,  spesso  complicato, 
degli  umani  interessi,  si  è  esaminato  il  produrre 
della  ricchezza  fino  ai  consumi  privati  e  ijubblici,  e 
in  tutte  le  loro  conseguenze,  nelle  loro  ripercussioni. 
Oggi  l'umanità  nell'  Economia  politica  ha  il  vanto 
di  possedere  una  scienza  nuova,  sulla  quale  poter 
far  base  di  una  più  giusta  repartizione  dei  beni  pro- 
dotti mediante  il  concorso  delle  forze  vive  di  tutte 
le  classi  sociali.  E  gravi  quistioni  invero  pullularono 
in  seno  all'Economia,  talune  ardue  per  la  lor  solu- 
zione; e  generarono  quegli  scrittori  che  furono  rite- 
nuti eterodossi  della  scienza,  e  di  cui  ci  occuperemo 
nel  Libro.  Ma  la  fondamentale  quistione  a  sciogliei'si 
è  questa,  che  sotto  nessun  aspetto  si  abbia  a  vedere 
la  riproduzione  della  schiavitù   romana;  né  che  ta- 
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Inni  vivano  del  sudore  della  loro  fronte,  ed  altri  del 
lavoro  di  essi  facciano  speculazione  per  abbandonarsi 
essi  soli  al  godimento  della  vita. 

Intanto  le  scuole  di  economia  sorte  nella  seconda 
metà  del  nostro  secolo,  hanno  preso  indirizzo  più 
pratico,  più  equo,  che  non  fosse  quello  di  conside- 
rare la  Ricchezza  con  vedute  astratte,  indipendente 
dalla  sorte  dei  lavoratori.  Non  basta  che  la  ricchezza 
sia  creata,  per  menar  vanto  di  prosperità  nazionale, 
dovendo  essere  equabilmente  diffusa  e  distribuita, 
secondo  la  cooperazione  che  vi  posero  i  produttori 
nel  crearla. 

M'è  impossibile  in  questi  brevi  cenni  annoverare 
aduno  aduno  i  beni  morali,  sociali,  economici,  po- 
litici, che  l'umanità  ha  conseguito  nel  Secolo  che 
cade;  dovendo  tali  cose  esser  materia  dell'opera,  a 
cui  questi  cenni  fan  prolusione.  Ma  riconosciamo  tin 
da  ora,  che  la  razza  giapetica,  chiamata,  a  quanto 
essa  accenna,  col  suo  sviluppo  e  le  sue  opere  intelli- 
genti e  indefesse  alla  superiorità  sulle  razze  umane 
del  globo,  sente  la  sua  missione  provvidenziale  ;  e 
illuminata  da  quella  face  inestinguibile  che  fu  riac- 
cesa dal  Cristianesimo,  diffonde  i  germi  della  civiltà 
per  le  varie  plaghe  o  v'essi  si  stanzia.  Essa  afferma  la 
sua  prevalenza  col  diritto  umano,  con  la  estirparzio- 
ne  della  schiavitù,  con  la  uguaglianza  dei  due  ses  si, 
in  quanto  non  violi  l'ufficio  che  a  ciascuno  d'essi  la 
natura  ha  affidato.  Il  rispetto  della  donna  ,  simbo- 
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leji'^iato    nella  sua    creazione  speciale   nel  ^iaidiuo 
edenico  ,  è  una    delle    precipue  basi    di  civiltà   nei 
•  popoli;  è  protesta  solenne  dell'asservimento   che  fa 
rislani  di  cosi  bella  soave  creatura! 

E  così  l'umanità,  imperturbata  e  sicura,  segue  il 
suo  cammino  trionfale  sulla  terra,  per  quanto  lungo 
€  diffìcile  e  talvolta  tortuoso  sia  esso,  per  raggiunge- 
re la  sua  destinazione.  Si  è  dibattuta,  e  si  dibatte 
ancora  fra  taluni  naturalisti,  se  l'uomo  div^ersifìchi 
dagli  altri  animali  per  essenziali  differenze  di  iìicoltà, 
o  per  semi)iice  graduale  sviluppo  di  esse.  La  que- 
stione è  risoluta  (luando  si  vegga  che  la  legge  di 
perfezionamento  è  legge  esclusiva  dell'umana  specie. 
Fedele  a  questa  legge  dalla  natura  impressagli  nell'a- 
nimo, l'uomo  indaga  il  creato  che  lo  circonda  e  per 
ogni  verso  lo  affasela,  e  ne  commisura^  quant'egii 
può,  rimmeiisa  grandezza,  e  ne  indaga  e  ne  scopre 
l'im]nisto  e  l'ordine  geometrico.  Egli  solo  è  capace 
con  gii  elementi  e  con  le  forze  che  trova,  di  creai-e 
innumerevoli  oggetti  di  utilità  e  di  ricchezza.  Il  senso 
è  in  lui  colpito  dai  fenomeni  come  avviene  in  tiitti 
gli  altri  animali;  ma  al  di  là  dei  fenomeni,  vi  sono 
leggi,  princii)i  e  fatti  che  riguardano  solo  la  mente, 
e  che  la  sola  mente  può  discernere.  Dal  primo  lume 
che  ci  porge  la  Storia,  anzi  dalle  rivelazioni  recenti 
della  Scienza  geologica,  veggiamo  l'  essere  umano, 
che  mentre  s'impegna  nella  lotta  per  la  vita,  non  si 
limita  a  cogliere  quanto  trova  prodotto  in  natura,  ma 
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crea  industrie  ,  arti,    strumenti;  esercita  1'  ingegno 
in  ciò  che  gli  profitta,  e  che  gli  abbella  la  vita. 

Dal  vivere  nelle  caverne  accanto  all'orso  spelèo 
dai.  Kiokenm Oddi ng  nella  ])animarca,  dalle  palafitte 
della  Svizzera,  dalle  terramare  in  Italia,  veggiamo 
assorgere  questa  razza  di  viventi,  feconda  d'idee  e 
d'opere  :  e  dalle  selci  più  o  meno  rozzamente  lavo- 
rate nelle  età  paleolitica  e  neolitica,  salire  alle  più. 
mirabili  costruzioni,  e  al  dominio  della  terra.  La 
seguiamo  nell'era  ciclopica,  nei  nuraghi  di  Sardegna, 
nelle  maravigliose  catacombe  di  Elefanta  e  di  Ellora 
in  India;  nei  monumenti  di  pietra  in  Egitto,  fra 
cui  ranticliissimo  tempio  di  Shafre  dedicato  al  Dio 
uno;  nei  monumenti  di  mattoni  cotti  in  Caldea^ 
nei  grandi  centri  di  civiltà  antica,  quali  Menfi,  M- 
nive.  Babilonia.  La  veggiamo  celebrare  la  Divinità 
nei  Yeda,  nei  Ching,  nello  Zendawesta,  nel  Penta- 
teuco; e  dar  leggi  antichissime  con  Maìiù,  con  Mi- 
nosse, con  Licurgo.  La  veggiamo  sfolgoreggiare  nella 
incomparabile  coltura  della  Grecia,  nella  onnipotenza 
di  Roma,  famosa  più  ancora  che  per  le  armi,  per  la 
sapienza  più  durevole  del  diritto  e  per  l'amministra- 
zione mondiale,  civilizzatrice.  La  veggiamo  nelle  tele 
di  Eafi'aelio  palpitanti  di  vita,  come  già  in  quelle 
di  Apelle  e  di  Parrasio  ,  nelle  statue  di  Michelan- 
gelo, come  già  in  quelle  di  Fidia  e  di  Prassitele, 
nelle  portentose  cattedrali  dell'Iìlvo  medio,  come  già 
nel  faro  di  Alessandria  e  nel  Pai-tenone  nell'  Evo 
antico.  La  sentiamo  ispirasi  alle  celestiali  armonie 
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nelle  note  divine  di  Kossini,  di  Meyerbeer,  di  Verdi, 
(li  Gounod,  di  Wagner.  p]d  oggi  la  salutiamo,  mercè 
le  sue  conquiste  nel  secolo  che  celebriamo,  domina- 
trice de'  mari  con  le  corazzate  mosse  da  eliche  po- 
tenti, e  coi  cordoni  sottomarini  ;  percorrente  d'ogni 
lato  il  globo  nel  reticolato  delle  sue  ferrovie,  pene- 
trando nell'oscuro  seno  de'  monti,  slanciandosi  so- 
vra ])onti  aerei  portentosi,  su  cui  fischiano  le  loco- 
motive trionfanti  del  tempo  e  dello  spazio. 

E  qui,  frenando  a  stento  la  nostra  rapida  corsa,  in 
cui  appena  si  son  toccati  i  ])unti  culminanti  dei  pro- 
gressi umani,  domandiamo  di  grazia  a  que'  natura- 
listi, che  fanno  l'uomo  pari  al  bruto,  con  sviluppo 
maggiore  di  facoltà,  se  di  fronte  a  questi  miracoli  del 
genio  dell'  uomo  ,  trovino  per  avventura  alcun  che 
di  paragonabile  nella  squisita  intelligenza  del  loro 
cane  da  caccia,  nel  focoso  destriero  che  sente  l'ar- 
dore della  mischia,  nella  scimia,  pretesa  nosti-a  avola, 
che  ridicola  e  schifosa  ricopia  i  movimenti  umani, 
talora  con  suo  nocumento. 

Checché  ne  sia  ,  il  secolo  che  ci  lascia  ,  non  ha 
mentito  alla  legge  del  progresso  :  questo  vogliamo 
attestare.  p]sso  luminosamente  gli  ha  fatto  onore, 
rendendolo  incomparabilmente  maggiore  e  più  esteso, 
ehe  mai  fosse  stato  dianzi. 

Che  se  in  altro  non  restasse  memorabile  il  nostro 
Secolo,  lo  sarebbe  per  il  risveglio  potente  dello  spi- 
rito di  nazionalità,  che  valse  a  ricostruire  dopo  lun- 
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ghe  e  penose  lotte,  in  unità  politica  popoli  da  secoli 
frazionati  o  sottomessi  all'  altrui  i)otere.  Diritti  di- 
nastici ,  forza  di  conquista  ,  pretensioni  basate  sul 
decorrere  del  tempo  ,  superiorità  di  potenza...  ave- 
vano lungamente  tenute  avvinte  nazioni  che  indarno 
aspiravano  alla  loro  indipendenza.  Italia ,  Grecia, 
Germania  ,  Ungheria ,  Norvegia  ,  furono  esempi  di 
risorgimento.  Assisteremo  in  questo  libro  ai  loro 
ardui  conati  ,  ai  sacrifizi  di  sangue  ,  alle  dure  pri- 
gionie, ai  bàrbari  supplizi  ,  cui  furono  assoggettati 
gii  animosi  patriotti  combattenti  in  questo  campo 
di  nazionale  risorgimento.  E  vedremo  con  gioia  il  loro 
trionfo,  dovuto  a  generosità  di  i)ropositi,  a  lealtà  e 
a  fermezza  di  caratteri,  che  con  animo  impavido  sfi- 
darono la  tracotanza  de'  potenti,  e  affrontarono  i  pa- 
tiboli da  essi  innalzati.  Solo  un  pensiero  ci  addolora, 
quello  di  non  potere  registrare  del  pari  il  risorgi- 
mento di  una  grande  e  valorosa  nazione,  che  col  suo 
Sobiewski  fece  ancora  una  volta  presso  Vienna  im- 
l)allidire  la  mezza  luna  ottomana,  sfolgorata  dallo 
splendore  della  Croce. 

Del  resto,  né  diritto  regale,  né  trattati  di  pieni- 
potenti,  né  forza  d'armi  valgono  a  cancellare  quanto 
natura  e  genio  di  popoli  hanno  costituito.  Circoscri- 
zione geografica,  storia  comune,  letteratura  e  belle 
arti,  glorie  comuni  e  comuni  compianti,  illusti'azione 
di  uomini  grandi,  ...  fanno  d'  un  popolo  un  essere 
organico,  le  cui  manifestazioni  di  patriottismo  sono 
elettrica  corrente,  che  lo  anima  ,  lo  vivifica,  lo  re- 
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dime  se  indecorosa  servitù  vo<>lia  sottometterlo.  Chi 
intraii.i»e  una  nazionalità  fa  opera,  oltrecliè  sacrilega, 
.vana  o  non  durevole,  e  fors'anco  infrange  sé  stesso. 
Lo  sperimentò  l'Eroe  che  inaugurava  il  secolo  con 
isplendide  glorie,  ma  che  non  vedendo  nel  mondo 
che  politiche  combinazioni,  non  ostante  il  suo  genio 
I restò  viiito  e  abbandonato! 

Se  io  prendessi  soltanto  a  profilare  il  quadro  ma- 
raviglioso  dei  lavori  storici  compiuti  in  questo  se- 
colo, riuscirei  ad  un  arido  catalogo,  pur  sorpassando 
le  delimitazioni  entro  le  quali  deve  svolgersi  il  mio 
lavoro.  Tedeschi,  italiani,  francesi,  inglesi,  sempre 
air  avanguardia  dell'odierna  civiltà,  non  hanno  la- 
sciato regione,  non  popolo,  non  periodo  storico,  non 
ramo  di  sapere  ,  che  con  la  storia  si  colleghi  e  la 
rischiari,  senza  avere  sapientemente  illustrato,  nar- 
rato, abbellito.  A  che  nominare  alcune  di  queste  o- 
pere  ,  senza  ajQtrancarsi  dal  timore  di  omissioni  ?  A 
che  rammentare,  i  lavori  dello  Schlosser,  del  Weber, 
del  Oncken  sotto  il  cui  nome  si  schiera  la  gloriosa 
falange  del  Meyer  ,  del  Fritz  ,  del  Lefmann  ,  dello 
Hertzberg,  del  Muller,  del  Kugler,  del  Philippson...? 
A  che  il  mirabile  quadi-o  che  C.  Cantù  fece  della 
vita  dell'  umanità  ?  A  che  le  dotte,  elaborate  sto- 
rie di  Mommsen  ,  di  Grcgoroviiis  ,  di  Kanke ,  di 
Leo ,  di  Sismondi  ,  il  quale  ci  fa  rivivere  fra  le 
gloriose  repubbliche  italiane  ?  Il  medio  evo ,  già  si 
poco  stimato,  svolto  e  fatto  apprezzare  da  Michels, 
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da  Moeller,  da  Tillier,  da  Lochner  ;  e  gli  scrittori, 
a  capo  ai  quali  è  Thiers  ,  che  descrissero  il  gran 
dramma  rivoluzionario  con  cui  si  è  chiuso  il  secolo 
scorso;  danno  un'idea  abbastanza  grandiosa  del  mo- 
vimento storico  del  secolo. 

Ma  ciò  che  specialmente  fa  commendevole  il  se- 
colo è  lo  studio  che  si  è  portato  sui  popoli  di  remota 
civiltà.  Egizi,  Caldei,  Indiani^  Chinesi,  Arii,  Medi, 
Persiani....  stavano  ancora  ravvolti  nella  tenebra  del^ 
l'età  lontanissima,  ed  offuscato  era  il  chiarore  della 
loro  storia,  quando  il  Mariette,  il  Lepsius,  il  Davis, 
il  Lenormart,  il  Grote,  il  Curtius...  diradarono  le 
ombre  che  li  celavano  allo  sguardo  della  presente 
civiltà.  Gli  studi  geografici,  etnologici,  cronologici; 
la  lettura  dei  geroglifici  ,  de'  papiri  ,  dei  caratteri 
cuneiformi,  si  son  messi  in  gara  con  la  scienza  geolo- 
gica per  scoprire  le  più  remote  tracce  di  vita,  e  della 
umana  oiigine.  Né  deve  pretermettersi  di  segnalare, 
che  la  Storia  nel  secolo  nostro  ha  assunto  un  carat- 
tere seriamente  indagativo  ,  lealmente  narrativo ,  , 
smettendo  affatto  la  leggerezza  ,  lo  scetticismo ,  la 
beffa,  a  cui  si  eran  dati  talvolta  nel  secolo  scorso 
scrittori,  ne'  quali  il  genio  pur  non  faceva  difetto, 
ma  vinti  dalla  mania  di  demolire  ! 

Ed  è  poi  lodevole  il  Secolo,  specialmente  in  que- 
sti ultimi  tempi  ,  per  aver  portato  più  lunghe  ve- 
dute nella  Storia  biblica,  senza  pur  dipartirsi  dalla 
ortodossia,  ma  rendendone  razionale  l'ossequio.  La 
spirito  gretto  che  condannava  Galileo  a  disdirsi  della 
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pande  verità  da  lui  assodata,  il  moto  della  Terra, 
Ofr<xi  non  sarebbe  più  possibile.  Una  esegesi  cattolica 
si  è  stabilita  coi  lavori  dei  p.p.  Vigoreux,  Yalro.i>er, 
Bellynk,  e  dell'ab.  Stoi)pani,  sul  senso  molte  volte 
allegorico  e  figurativo  del  testo  biblico.  D'altronde 
costoro  non  han  fatto  che  richiamare  in  vita  i  saggi 
commenti  di  Eusebio,  di  Girolamo,  di  Agostino,  di 
Ambrogio,  di  Tommaso  d'Aquino,  che  la  Chiesa  vene- 
ra fra  i  suoi  santi.  E  canoni  principali,  che  mettono 
in  concordia  la  scienza  col  biblico  racconto,  ispirato 
non  dettato,  sono:  che  non  sempre,  non  tutto,  deve 
prendersi  in  senso  letterale,  quando  si  abbia  di  fronte 
una  verità  ,  non  ipotetica  ,  ma  scientificamente  di- 
mostrata :  non  dovendosi  ritenere  come  detto  con  la 
precisione  del  nostro  linguaggio  scientifico  ciò  che 
invece  è  espresso  con  le  parole  e  coi  modi  del  lin- 
guaggio volgare^  solo  intelliggìbile  al  popolo  rozzo 
cui  era  rivolta  la  parola. 

Non  parlo  di  letteratura  e  di  musica  e  dì  arti  belle: 
preziose  suppellettili,  che  pur  fan  parte  del  grande 
inventario  delle  ricchezze  del  Secolo ,  delle  quali 
è  erede  il  Ventesimo.  Troppo  note  sono  le  opere 
poetiche  e  letterarie,  che  italiani,  francesi,  tedeschi, 
inglesi  ,  russi  ,  nord-americani...  han  prodotto  eoa 
alto  concetto  e  dilettoso  stile.  Troppo  note  le  divine 
armonie  ,  alle  quali  assistiamo  nei  teatri ,  mercè  le 
opere  immortali  dei  geni  della  musica  ,  che  ci  tra- 
sportano e  ci  elevano  soi)ra  la  materia  che  ci  affa- 
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scia,  e  ci  fan  dimenticare  alcun  poco  le  cure  e  i  inali 
della  vita.  Tro])i)0  noti  sono  i  monumenti  della  civiltà 
moderna,  di  cui  van  ricche  le  grandi  Metropoli;  e  le 
opere  di  pittura  e  di  scoltura,  emulanti  talvolta  le 
antiche  ,  che  ammiriamo  nelle  esposizioni  di  arti 
belle.  Che  verrei  io  qui  ad  aggiungere  col  mio  dire 
alla  loro  importanza,  se  ognuno,  che  ha  sentimento, 
ne  prova  nell'animo  compiacenza  ed  ammirazione  ? 
Ma  non  tacerò  il  rifiorire  rigoglioso  per  ogni  dove 
dello  studio  della  Divina  Commedia ,  che  per  se 
stesso  dimostra  la  maggior  vigoria  della  mente  ,  il 
miglior  senso  estetico  ,  il  più  fine  criterio  nel  va- 
lutare, l'animarsi  d'innanzi  a  questo  straordinario 
lavoro,  che  ])oggia  a  tanta  altezza  !  Né  io  mi  taccio 
quel  culto  che  si  è  ridestato  presso  i  popoli  civili 
per  le  cose  antiche,  che  il  tempo  ha  rese  sacie  ai 
tardi  nepoti  ,  i  quali  riconoscono  nei  maestri  che 
furono  gl'iniziatori  di  quel  movimento  intellettuale 
che  rende  possibili  le  oi)ere  egregie. 

In  mezzo  però  a  tanto  splendore  di  progressi  uma- 
nitari ,  di  cui  il  Secolo  fu  fecondo  ,  molti  problemi 
della  vita  sociale  rimangono  sospesi  e  insoluti.  E 
due  principalmente  ,  ardui  ed  involuti,  mettono  in 
forse  le  civiltà  progrediente  :  —  la  condizione  delle 
classi  povere,  e  —  le  stragi  selvagge  della  guerra. 

Uomini  di  cuor  generoso,  quanto  elevati  d'intel- 
letto, punti  vivamente  nell'animo  dal  desolante  spet- 
tacolo di  tanta  parte  di  umanità  dannata  all'af^sei*- 
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vinuMito  (Iella  miseria  e  dell'ignoranza,  applicarono 
la  loro  mente  a  esaminare  il  fatto,  non  nuov^o,  ma 
oj»>ii  tanto  più  sentito  quanto  mag-giore  è  la  ric- 
chezza creata ,  e  le  agiatezze  diiruse  della  vita  ,  la 
soverchia  disparità  di  fortune  :  e  indagarono  se  con 
le  attuali  istituzioni,  o  con  altre,  fosse  possibile  di 
perequare  assai  più,  assai  meglio  i  beni  della  vita. 
Dal  principio  del  Secolo  fino  ad  oggi  da  Sismondi,  da 
Saint-Simon,  da  Fourier,  da  Owen,  da  Luigi  Blanc... 
fino  a  Proudhon,  a  Lassalle,  a  Marx,  a  Bakunin... 
senza  parlare  de'  minori  ,  si  è  agitata  la  quistione 
sui  libri,  sulle  cattedre,  nei  circoli  ,  che  ha  tenuto 
il  popolo  in  ansia  fervente  di  raggiungere  un  me- 
glio che  gli  veniva  promesso.  Fatta  più  violenta  l'agi- 
tazione popolare,  pur  ne  venne  stancliezza  in  alcune 
menti;  e  il  Merlino  scrive  sull'utopia  sociale^il  Guyot- 
Ives  sulla  tirannide  socialistica^  e  il  Garofolo  sulla 
superstizione  socialistica.  Ma  la  questione  è  caduta 
dalla  sfera  delle  idee  in  mano  ai  demagoghi,  i  quali 
suscitarono  nelle  masse  incoscienti,  partiti,  e  sette 
diversissime  ora  fra  loro  cozzanti  ,  or  convergenti 
nello  scopo;  le  quali  più  volte  nel  Secolo  turbarono 
e  compromisero  l'ordine  sociale.  Esporremo  nel  no- 
stro libro ,  qual  ci  sembri  la  possibile  attuazione 
della  redenzione  dei  lavoratori,  e  delle  classi  i)overe; 
non  ricreduti  ,  né  mutati  da  quanto  già  in  altro 
scritto  esponemmo,  ma  pur  fidenti  di  portare  la  i)a- 
robì  di  pace  nell'ordinamento  sociale. 
La  guerra,  altra  piaga  dell'umanità,  fu  per  tanti 
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secoli  ritenuta  una  necessità  della  nostra  specie.  La 
storia  in  ogni  tempo  ,  presso  ogni  popolo  ci  squa- 
derna fino  al  disgusto  le  innumerevoli  lotte  san- 
guinose dei  popoli.  Guerre  di  razze,  guerre  di  con- 
quiste, guerre  di  i)retensioni  dinastiche,  guerre  civili 
e  religiose...  insanguinarono  quella  Terra,  che  nel- 
l'idea creativa  era  data  all'uomo  per  trarne  ricchezze, 
e  per  vivere  in  utili  gare  di  lavoro,  e  nella  concor- 
dia internazionale.  Eppure  da  taluni  si  ebbe  la  guerra 
per  un  fatto  naturale  ,  e  il  De  Maistre  la  chiama 
«  una  legge  del  Mondo,  un  capitolo  di  quella  gran 
legge  generale  che  gravita  sopra  1'  universo,  la  di- 
struzione violenta  degli  esseri  ». 

Ed  è  pur  vero,  che  brillanti  azioni  guerresche  ab- 
bagliarono si  la  ragione,  che  si  celebrarono  in  ogni 
tempo  le  vittorie  dei  duci  valorosi,  come  le  i)iù  grandi 
glorie  nazionali.  Ma  no;  la  guerra  è  strage,  è  ma- 
cello di  carne  umana,  è  perturbamento  di  sociali 
interessi,  è  ritardo  d'incivilimento,  è  rimescolamento 
di  passioni.  Mentre,  subiremo  bisogno  umano  è  [il 
prevalere  della  ragione,  sola  educatrice;  è  il  trionfo 
dell'idea  evangelica,  la  fraternità  universale;  è  il 
continuo  progresso  nel  cammino  della  civiltà. 

Il  secolo  che  cade  si  apri  con  le  brillanti  imprese 
di  Napoleone,  e  registrò  quindi  vari  periodi  di  guer- 
re: le  lotte  d'indipendenza  di  Grecia  e  d'Italia;  la 
guerra  di  Crimea  per  infrenare  la  Kussia  ;  la  guerra 
di  secessione  nel  Nord-America;  il  gigantesco  cozzo 
franco-germanico,    la   guerra  di  Cuba....  per  finire 
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con  la  guerra  deirassog'gettainento  de'  i)Oi)oli  liberi 
airiiigliilterra  nella  Cafreria,  e  con  le  repressioni  dei 
fatti  selvaggi  della  Cina.  La  guerra  può  esser  solo 
giustificata  per  difesa  o  redenzione  nazionale;  e  noi 
I  ft  dritto  celebriamo  Navarino,  Solferino,  Sadowa. 

Non  ostante  cotesta  serie  di  guerre,  il  secolo  che 
oade,  nei  suoi  ultimi  tempi  ci  lascia  sperare,  che 
più  misuratamente  almeno  si  venga  al  cozzo  delle 
armi,  e  ci  paiono  meglio  avviati  i  reggitori  de'  popoli 
ad  un'aspirazione  di  pace.  E  alla  pace  mi  par  che 
conduca  non  tanto  il  voto  astratto  de'  filosofi,  quanto 
la  volontà  di  legnanti  savi  e  calcolatori,  impauriti 
dello  spettacolo  immane  di  apparati  di  guerra  ,  di 
mezzi  straordinari  di  offesa  e  di  distruzione. 

Dedico  questo  scritto  non  ai  dotti,  che  non  ne 
hanno  bisogno,  ma  alla  gioventù  studiosa,  per  ani- 
marla a  non  lasciarsi  andare  a  quello  spirito  scettico 
che  ci  aleggia  d'ogni  intorno,  e  tenta  impadronirsi 
degli  animi ,  e  paralizzare  ciò  ch'è  necessario  alla 
vita,  l'operosità  della  mente  e  dell'azione.  Né  meglio 
io  credetti  adempiere  a  quest'ufficio  civile,  che  ce- 
lebrando le  gesta  di  un  secolo  che  per  pensiero,  per 
opera,  per  intenti  magnanimi,  s' infutura  glorioso 
nel  tempo,  lasciando  opulento  patrimonio  di  sapere, 
di  opere,  e  di  riforme  salutari. 

Oggi  molti  punti  di  veduta  sono  spostati;  molte 
istituzioni  che  sembravano  ottime,  messe  alla  prova 
dell'esperienza,    si  vedono    reclamare   più  accurati 
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studi  pratici  e  maggiore  perfezionamento.  Poicl 
ninna  cosa  è  perfetta  nella  mano  ileiruomo,  è  d'uoi 
aver  animo  e  senno  di  affrontare  le  difficoltà  per  s 
perarle,  e  non  piagnucolare  bambinescamente,  co 
fessando  un'  impotenza  non  giustificata  ,  senza  « 
nulla  avvantaggiare. 

Inneggiando  alla  scienza,  radiante  di  luce  seren 
e  fecondatrice,  convien  guardarsi. dal  confonderla  co 
vacue  ipotesi,  che  oggi  rumoreggiano,  per  cadere  d( 
mani  nel  discredito  e  nell'oblivione.  Errore  sarebb 
poi  in  nome  della  scienza  negare  ossequio  a  quell 
idea  suprema,  patrimonio  di  tutti  i  popoli  civili, 
che  Religione  si  appella;  la  quale  racchiude  in  sé  1;| 
soluzione  di  problemi  altrimenti  indecifrabili  e  cìv; 
tanto  tormentarono  in  ogni  tempo  lo  spirito  umano! 
Essa  fu  ognora  esperimentata  valida  educatrice  degl 
animi,  confoi'to  nei  dolori,  forza  temperante   Tegoi 
smo  e  la  libidine  di  smodati  godimenti. 


Due  forze  del  resto  proclamò  Rosmini  reggere  tj 
sviluppare  le  società,  a  la  ragione  speculativa  degli 
individui  »  che  nel  campo  delle  idee  elaborano  ciò  che 
ritengono  utile  al  consorzio  umano,  e  «  la  ragione  pra- 
tica delle  masse  »  che  col  buon  senso  attuano  le  idea- 
lità, e  le  mettono  alla  i^rova  del  fatto.  Studi  quindi 
condotti  con  serietà  allarghino  il  dominio  scienti- 
fico; e  un'educazione  sinceramente  liberale  e  civile 
perfezioni  le  masse,  diffonda  in  esse  la  conoscenza 
della  vita,  e  le  renda  capaci  di  sacrifizi  e  di  patriot- 
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tisino.  c(  È  un  bello  spettacolo,  dirò  con  Bliiiiqui,  e 
degno  di  meditazione  quello  degli  sforzi  che  si  fanno 
nelle  differenti  età  del  mondo  per  migliorare  la  con- 
dizione fisica  e  morale  dell'  uomo.  Ciascun  secolo 
recA  il  suo  tributo  a  questa  grand'opera.  L'umanità 
giammai  non  si  riposa;  un'esperienza  succede  inces- 
santemente ad  un'  altra  ;  e  noi  camminiamo  attra- 
verso alle  rivoluzioni,  verso  destini  sconosciuti,  ma 
fidenti  in  un  avvenire  degno  dell'umana  progenie  !  » 


AuGiAS  —  J/eredità  del  secolo  decimonono. 


II. 

IL  SECOLO  E  LA  FISICA 


II. 

IL  SECOLO  E  LA  FISICA 


1)  —  Idea  odierna  del  Creato 

Il  tempo,  lo  spazio  :  —  idee  relative  della  nostra 
mente.  Concepiamo  il  tempo  nella  successione  degli 
eventi ,  nell'  addivenire  delle  cose.  Concepiamo  lo 
spazio  in  relazione  ai  corpi  che  sono  disseminati 
nell'infinito. 

Ma  il  prima  ed  il  poi  ;  ma  ciò  che  sorpassa  la 
virtù  visiva  ,  anche  armata  di  potenti  strumenti , 
sono  degli  x  insolubili  ,  che  si  sottraggono  all'  u- 
mano  pensiero  ,  e  fino  alla  più  vivace  ,  ardita  im- 
maginazione. 

È  l'Essere, —  che  esiste; — ch'è  in  moto  continua- 
mente; che  si  manifesta  nei  suoi  fenomeni,  nelle  sue 
svariatissime  forme  ;  che  asconde  il  noumeno  im- 
penetrabile, cioè  la  realtà  in  se  medesima. 

L'umanità  indaga,  scruta,  per  sua  elevata  natura, 
vuol  penetrare  con  ansia  nella  potenza  delle  forze  : 
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e  se  ne  giova  assoggettandosele  a  propri    usi.    Mj 
si  smarrisce  se  si  attenta  di  travalicare   quei   con 
fini,  entro  cui  è  circoscritta.  Il  «  sarete  come  dii  ^i 
è  stata  sempre  vana  ambizione;  perchè  più  l'uomc 
l' interna  nel  Cosmo  ,  più    vede   ascondersi    in    uè 
recondito  impenetrabile    quell'  assoluto,  eh'  ei  vor-i! 
rebbe  con  la  sua  mente  afferrare,  quell'intelligenza 
che  presiede  eternamente  al  creato;  quel  principio ii 
primo,  donde  sgorgarono  gli  esseri,  e  che  tutte  le  cose  II 
dispose  con  leggi  di  ammirabile  armonia  ;  che  dette 
l'impulso  primo  a  quel  moto,  che  uno  in  sé,  si  tni- 
sforma  nelle  molteplici  forze. 

Mercè  il  lavoro  del  secolo  che  finisce,  la  scienza! 
umana  è  giunta  a  tanta  altezza  di  concepimenti,  a 
tanta  vastità  di  orizzonte  ,  che  giustamente  ne  va  \ 
altera,  cosciente  della  sua  propria  potenza.  Ma  ad 
una  condizione  essa  è  grande,  che  si  arresti  dignitosa 
innanzi  l'incomprensibile;  che  non  ci  venga  innanzi 
presuntuosa  e  ciarliera  con  vane  ipotesi^  fuorviando 
le  menti  sitibonde  di  conoscere  il  vero. 

L'uomo  si  trova  collocato  fra  due  infiniti  :  1'  uno 
negli  spazi  siderei,  negli  abissi  della  creazione,  dove 
non  vede  confine  ,  né  lo  concepisce  ;  l' altro  nella 
divisibilità  della  materia,  nelhi  struttura  molecolare 
dei  corpi,  siano  inorganici  od  organici. 

Armato  di  telescopi  giunge  egli  a  vedere  le  nebulo- 
se; alcune  delle  quali  ci  appaiono,  quali  sono,  agglo-j 
merazioni  di  stelle,  come  quelle  del  Centauro  e  del 
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lucano;  pur  distanti  le  une  dalle  altre  milioni  di 
chilometri  :  altre  ammassi  di  materia  luminosa,  ga- 
seiforme,  che  si  considerano  quali  mondi  in  forma- 
zione, come  le  nebulose  d'Orione,  d'Adromeda,  del 
Leone.  Queste,  roteando  su  se  stesse  e  trasferendosi 
per  lo  spazio,  compiono  il  lavoro  di  secoli  per  diven- 
tare soli  al  loro  centro  ,  e  pianeti  e  satelliti  d'  in- 
torno. 

Così ,  reso  acuto  lo  sguardo  dell'  uomo ,  mercè  il 
microscopio ,  coglie  le  molecole  de'  corpi  formate 
di  agglomerazioni  di  atomi.  Laplace  addimostrò  che 
la  stessa  forza  che  fa  gravitare  gli  astri,  agisce  nelle 
molecole  invisibili  della  materia.  Prendete  un  maci- 
gno di  granito,  un  ammasso  massiccio  di  ferro;  ognuna 
delle  loro  molecole  vibra,  ruota  con  velocità  incom- 
parabilmente maggiore  di  quella  degli  astri.  Le  mo- 
lecole impercettibili  di  un  centimetro  cubico  d'aria, 
si  agitano,  si  scuotono,  vibrano.  Tutto  è  moto  nel 
mondo;  il  non  vederlo  non  vuol  dire  che  non  sia 
vero.  Noi  non  veggiamo  in  un  quadrante  di  orologio 
il  moto  dell'indice  che  segna  le  ore,  e  appena  av- 
\'ertiamo  quello  dell'indice  de'  minuti  primi  ;  pur 
dagli  effetti  slam  certi  del  loro  moto.  L'immobilità 
delle  cose   non  è  che  apparente  e  relativa. 

Con  un  potente  microscopio  si  scoprono  nelle  mo- 
lecole dei  corpi  gli  spazi  vuoti  ;  e  intorno  ad  esse, 
atmosfere;  siccliè  materie  rigorosamente  solide  non 
esisterebbero.  In  un  pezzo  di  ferro  o  di  platino  le 
molecole  non  si  toccano.  Aumentandosi  il  moto  vi- 
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bratorio  di  esse,  il  che  costituisce  il  calorico,  il  so- 
lido si  riduce  in  liquido;  e  ad  mi  calore  più  elevato, 
cioè  ad  un  moto  vibratorio  più  violento,  il  liquido 
l)assa  allo  stato  di  vapore. 

Telescopio  e  microscopio,  dei  quali  si  arma  l'occliio 
dell'uomo,  sono  i  grandi  rilevatori  delle  cose  esistenti. 
Loro  mercè,  la  mente  umana  è  giunta  a  formarsi  un 
concetto  più  adeguato  della  creazione.  11  telescopio, 
dirò  con  l'Anserini,  ci  porta  a  vedere  un  sistema  in 
ogni  stella;  il  microscopio  un  mondo  in  ogni  atomo.  Il 
primo  e'  insegna  ,  clie  il  ]iostro  globo  terrestre  con 
tutti  i  suoi  paesi,  i  suoi  popoli,  non  è  che  un  grano 
di  sabbia  roteante  nella  immensità;  l'altro^  che  ogni 
grano  di  sabbia  contiene  tribù  e  famiglie  di  abitan- 
ti. L'  uno  ci  parla  della  nullità  della  nostra  terra, 
1'  altro  dà  importanza  a  ciò  che  ci  par  nullità,  mo- 
strando, che  ogni  foglia,  ogni  flore,  ogni  goccia  d'a- 
cqua contengono  dei  mondi  pieni  di  vita. 

Due  infiniti ,  ugualmente  ammirevoli ,  concepiti, 
ma,  nella  loro  profondità,  inesplorabili. 

E  tutto  questo  creato,  che  si  direbbe  quasi  aver 
due  poli, l'immensità  e  la  piccolezza,  è  messo  in  azione 
da  una  sola  forza  — il  moto. — Dappoiché,  l'attrazione 
universale  e  mutua  dei  corpi ,  le  affinità  chimiche, 
la  luce,  il  calore,  l'elettricità,  il  magnetismo,  gli  or- 
ganismi vegetali  ed  animali,  tutto  si  riduce  a  moto,  a 
forme  di  moto.  Dappertutto  questa  forza  unica  agi- 
sce, coerente  ed  armonica,  potente  sullie  grandi,  del 
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pai-i  che  sulle  piccole  cose.  È  in  questa  seini)licità 
ili  forza,  che  sta  il  inaraviglioso  della  creazione  ,  e 
roniiipotenza  si  manifesta  di  Dio.  Le  nostre  parole 
son  fioche  a  magnificarne  la  grandezza;  son  le  sue 
opere  che  cantano  la  sua  gloria. 

La  materia,  da  pesante  e  grave,  allorché  è  agglo- 
merata in  grandi  masse,  siano  luminose  od  opache, 
si  disgrega  e  si  assottiglia  attraverso  gli  stati  che 
percorre,  fino  alla  condizione  di  aeriforme.  Ma  più  sot- 
tile dell'aria,  più  sottile  dei  gas,  e  di  qualunque  fluido, 
esiste  e  si  diffonde  per  ogni  dove  del  creato,  e  penetra 
in  tutti  i  corpi — il  tenue  sottilissimo  Etere.  Di  natu- 
ra imponderabile,  e  non  potuto  cogliere  dalla  nostra 
virtù  visiva,  anche  armata  di  potenti  istrumeuti,  ei 
pur  ne  rivela  la  sua  esistenza,  e  si  manifesta  nelle 
vibrazioni,  che  sotto  forma  di  luce,  ci  trasmotte  dai 
cori)i  luminosi;  si  manifesta  nel  calorico  raggiante  che 
altrimenti  non  si  saprebbe  sinegare;  nelle  onde  elet- 
triche, nelle  azioni  attrattive  dei  corpi.  Il  sottrarsi  ai 
nostri  sensi  non  è  ragione  sufficiente  per  far  dubitare 
della  sua  esistenza.  Anche  il  fluido  elettrico,  chejin 
istato  neutro,  dovunque  ne  circonda,  sfugge  ai  nostri 
sensi,  sol  lo  veggi  amo  dai  fenomeni:  e  solo  i^er  i  suoi 
fenomeni  conosciamo  l'aria  stessa  che  da  ogni  intorno 
ci  preme  e  ci  affasela.  L'  osservazione ,  fondamento 
della  scienza  fisica,  ci  dà  il  fatto,  che  la  materia  è 
costituita  di  i)articelle  successivamente  più  semplici 
e  più  attenuate. 

«E  lo  studio  della  luce   e  dell'elettrica,   osserva 
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il  P.  Secchi,  ci  ha  reso  probabile,  che  l'etere  sia  la 
materia  ridotta  a  uno  stato  supremo  di  attenuazione, 
e  di  sottigliezza  atomica,  elementare  ». 

L'ammettere  questo  mezzo  universale  non  è  dunque 
arbitrio  o  vana  ipotesi.  Un  vuoto  assoluto  sarebbe 
inesplicabile  negli  spazi  interplanetari  e  intersiderei. 
E  questo  mezzo  risponde  e  soddisfa  a  tutte  le  esigenze 
di  natura;  spiega  e  mirabilmente  collega  svariatis- 
simi  fatti.  Senza  di  questo  agente  ci  sarebbe  im- 
possibile di  spiegare  i  fenomeni  del  mondo  mate- 
riale, e  il  giuoco  delle  forze,  che  animano  ed  avvi- 
vano la  immensa  macchina  mondiale. 

Mentre  la  scienza  fìsica  ha  oggi  assodato  la  grande 
verità,  enunciata  da  Galileo,  dimostrata  da  Humbold, 
da  Laplace,  resa  indiscutibile  dal  P.  Secchi  nella 
sua  stupenda  «  Unità  delle  forze  fisiche  »,  che  tutto 
nel  mondo  è  materia  e  moto;  che  tutti  i  fenomeni 
che  ammiriamo,  sono  combinazioni  di  atomi  e  tra- 
sformazioni di  moto  ,  dobbiamo  altresì  considerare, 
che  tutto  è  ricambio  di  azione  fra  gli  esseri  creati. 

La  Terra  agisce  con  moto  attrattivo  suihi  Luna,  e 
e  la  Luna  reagisce  sulla  Terra  con  le  perturbazioni  e 
con  le  maree;  e  in  generale  tutti  i  corpi  si  attraggono 
scambievolmente,  in  ragione  diretta  delle  loro  masse, 
inversa  del  quadrato  delle  distanze.  Il  moto  mecca- 
nico si  trasforma  in  calore,  e  il  calore  in  moto  mec- 
(janico;  l'elettrico  genera  calore,  come  il  calore  ge- 
nera elettricità.  La  reciprocità  nei  fenomeni  di  na- 
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tura  è  una  lej>ge  generale.  La  radiazione  solare  maii- 

'  tiene  in  moto  la  nosti'a  atmosfera,  ed  evapora  le  acque 

f  del  mare;  e  i  vapori  condensati  in  nubi  riversano  sulla 

terra  pure  e  fresche  le  acque  copiose  fecondatrici.  Il 

sole  elabora  il  carbonio  delle   piante  ,  che  si  va  in 

,  esse  immagazzinando,  come  un  deposito  di  fuoco  e  di 

I 

I  forze.  Gli    animali  e  le  piante  sono  fra   loro  in  un 

perpetuo  ricambio  di  vita.  Le  piante  decompongono 
l'acido  carbonico  sparso  nell'aria,  e  assorbendo  car- 
bonio, di  cui  abbisognano,  espirano  ossigeno,  neces- 
sario  alla  respirazione  animale.  E  gii  animali  espi- 
rando acido  carbonico,  ne  alimentano  l'atmosfera,  da 
cui  lo  ritrarranno  le  i)iante.  Cosicché  piante  e  animali 
si  ricambiano,  con  mutuo  accordo,  gli  elementi  che 
sono  necessari  alla  loro  esistenza. 

Tutto  si  colh^ga  in  natura:  e  i  fenomeni  che,  al- 
l'occhio ])rofano  del  volgo,  sembrano  disgregati  e 
isoiati,  nell'ordine  della  creazione  si  connettono  con 
piena  corrispondenza  e  mirabile  armonia. 

Spiriti  gretti, raggomitolati  in  se  stessi  «  con  la  ve- 
duta corta  d'una  spanna  »  già  mi  diranno,  che  in  ta 
modo  si  concepisce  il  creato  come  un  giuoco  di  forze 
naturali,  e  si  disconosce  l'azione  creativa.  Risponda 
loro  il  P.  Secchi:  «  Il  fisico,  pur  riconoscendo  l'attocrea- 
«  tivo,  vuole  spiegare  le  forze  inniiediate  che  agiscono 
«  nei  fenomeni  di  natura.  In  ciò  consiste  la  Scien- 
«  za,  la  quale  è  la  più  bella  lode  che  possa  darsi  alla 
«  Divinità,  che  ci  ha  dato  il  mezzo  di  acquistarla  ». 
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Attraverso  a  tanto  rimescolio  di  materia  e  di  moto; 
attraverso  a  tanto  tramutamento,  a  tanto  ricambio 
di  sostanze,  Tifulge  in  noi  e  vive  di  una  vita  sua 
propria  la  fiammella  divina  dell'intelletto,  senza  la 
quale  tutte  coteste  cose  non  avremmo  potuto  cono- 
scere, né  comprendere.  «  E  nella  fronte  che  con  Dio 
ragiona»  «  balena  l'immortal  raggio  dell'alma  ». 

Ooteste  verità,  che  appena  ho  qui  accennato,  sono 
state  conquistate  o  assodate  nel  Secolo  che  ci  ab- 
bandona, al  lume  delle  quali  viete  e  complicate  teo- 
rie, o  sofismi  e  pregiudizi  caddero  infranti.  Ed  io  ne 
dovea  far  menzione  come  di  una  gloria  del  Secolo;  e 
per  mostrare  come  oggi  si  concepisce  il  Creato. 

Al  centro  di  queste  verità  sta  il  concetto  neces- 
sario e  incrollabile  della  Causa  Prima:  potenza  ine- 
nari'abile,  che,  creando  la  materia  in  uno  stato  for- 
se di  estrema  sottigliezza  e  tenuità,  vi  ha  impresso 
la  forza  proteiforme  del  moto  con  legge  di  numero 
e  di  geometria;  mediante  la  quale  si  è  andata  e  si 
va  tuttora  agglomeramendo  in  corpi  sferici  innume- 
revoli e  scintillanti,  —  testimoni  e  narratori  delle 
stupende  0]>ere  della  creazione. 


Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  l'un  moto  e  l'altro  si  percuote; 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l'ama 
Tanto  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte... 

Par.  X 


2).  —  La  luce  e  i  prodigi  dell'ottica. 


O  dolce  lume  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  camiuin... 

Pura.  XIII. 


La  luce  !  la  primogeuita  della  creazione  ;  la  più 
sublime  manifestazione  della  Divinità;  la  più  bella 
di  tutte  le  cose  create  !  Per  suo  mezzo  siam  posti 
in  comunicazione  con  tutti  gli  esseri  che  ne  circon- 
dano: —  armonia  incessante,  a  ]3etto  alla  quale  ogni 
l)iù  melodioso  concento  ci  par  fioco  ed  evanescente. 

Senza  di  te,  o  raggio  della  Mente  suprema,  o  so- 
rella, amica,  aiuto  dell'intelligenza  umana,  squallido 
e  sepolcrale  sarebbe  il  mondo:  una  notte  perpetua, 
infeconda  ,  glaciale  avvolgerebbe  la  nostra  esisten- 
za, seppur  senza  te  sarebbe  questa  possibile.  Con  te 
tutto  ci  arride  dintorno;  le  bellezze  da  ogni  dove  si 
destano  ,  si  avvivano  ,  ci  affascinano  1'  animo.  Sia 
che  a  torrenti  ci  piovi  dalla  maggior  sorgente,  al- 
lorché tutta  irradi  e  vivifichi  la  terra;  sia  che  con  le 
tinte  iridescenti  dell'aurora  ci  accarezzi  la  fantasia, 
e  ci  richiami    alle  opere   del   giorno  ,    infondendoci 
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vigorosa  e  lieta  energia;  sia  che  col  trepido  cre- 
puscolo ci  desti  sentimenti  malinconici  e  soavi,  che 
ne  inteneriscono  il  cuore; — sei  sempre  sublime,  o 
Luce,  feconda  e  maestosa  ! 

E  la  luce,  questo  mezzo  potente  delle  nostre  co- 
gnizioni, ha  dato  larga  materia  d'indagini  al  nostro 
secolo  :  il  quale  ne  ha  assodato  la  natura,  e  mercè 
istrumenti  nuovi,  o  più  perfetti,  ha  spinto  per  loro 
mezzo  le  ricerche  dove  ancor  l'  occhio  umano  non 
aveva  penetrato. 

Che  cosa  sia  la  luce,  e  come  un  corpo  luminoso 
faccia  pervenire  ai  nostri  occhi  i  suoi  raggi,  furono 
i  grandi  problemi  proposti  alle  indagini  scientifiche. 

Abbandonata  la  teoria  newtoniana  dell'emissione 
di  particelle  dal  corpo  luminoso,  non  potendosi  con- 
■cepire  come  lo  spazio  si  empia  d'infiniti  corpuscoli, 
lanciati  conia  velocità  di  trecentomila  chilometri  al 
secondo,  e  come  tal  forza  possa  essere  identica  tanto 
della  luce  incandescente,  quanto  a  quella  delle  luc- 
<?iolette  che  svolazzano  per  i  campi,  oggi  si  ha  come 
a-ccertato,  che  la  luce  altro  non  sia  che  un  moto  di 
vibrazione  che  viene  comunicato,  mediante  l'etere, 
infino  a  noi.  I  corpi  luminosi  sarebbero  così  animati 
■da  un  movimento  vibratorio  infinitamente  rapido,  che 
si  trasmette  di  luogo  in  luogo  per  mezzo  dell'etere. 

Alla  stessa  guisa  che  1'  acqua  di  un  bacino  per- 
cossa in  un  punto  da  un  grave  che  vi  s' immerga, 
forma  delle  onde  circolari  intorno  al  punto  colpito. 
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ci  noi  visibili  i>er  la  loro  lentezza;  alla  stessa  guisa 
che  l'aria  diffonde  in  onde  sferiche  il  suono  intorno 
al  corpo  sonoro  ;  cosi  il  fluido  etereo  propaga  in 
,onde  sferiche  la  luce,  vale  a  dire  le  vibrazioni  im- 
pressegli dal  cori)0  luminoso. 

La  luce  è  una  delle  forze  più  attive  di  natura;  pro- 
I ducendo  effetti  termici,  elettrici ,  chimici,  vegetali, 
(animali.  L'azione  chimica  della  luce  ha  una  grande 
importanza  pratica  ;  annerisce  il  cloruro  di  argento 
delle  lastre  fotografiche  ;  altera  i  colori  dei  tessuti 
I  degli  abiti;  colorisce  in  verde  la  clorofilla  dei  ve- 
getali, e  rende  ad  essi  possibile  l'assimilazione  del 
carbonio  necessario  al  loro  essere;  agisce  sul  nostro 
sistema  nervoso,  e  facilita  la  circolazione  e  la  se- 
crezione. 


Benché  a  noi  apparisca  bianca ,  la  luce  è  multi- 
colore ;  e  onora  il  secolo  lo  studio  che  si  è  fatto  sullo 
Spettro  solare.  Ognun  sa,  che  un  raggio  di  luce  so- 
lare attraversando  un  prisma  di  cristallo,  si  rifrange, 
e  proietta  un  nastro  colorato  delle  tinte  dell'  iride, 
rosso,  aranciato,  giallo,  verde,  celeste,  turchino,  vio- 
letto. Al  i^rincipio  del  secolo,  dopo  il  Wollaston ,  il 
Fraunliofer  si  pose  a  studiare  con  accuratezza  lo 
spettro;  e  si  avvide  che  nell'immagine  spettrale  ap- 
parivano delle  righe  oscure  microscopiche  in  numero 
prodigioso,  le  quali  attraversavano  i  sette  colori. 

Procedendosi  in  questo  studio  si  osservò,  che  ogni 
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metallo  che  arda  in  una  fiamma ,  dà  allo  spettro 
righe  diverse  secondo  sua  natura  e  in  modo  carat- 
teristico, tale  da  dover  ravvisare  se  sia  esso  platino, 
sodio,  ferro,  potassio...  Sia  lode  al  gran  fisico  Kir- 
choff,  e  a  Bunsen^  che  nel  1860  idearono  ed  esegui- 
rono lo  spettroscopio ,  fatto  a  sistema  di  cannoc- 
chiali, e  di  prismi  con  microscopio  analizzatore,  mercè 
il  quale  si  resero  possibili  le  più  accurate  analisi 
spettrali.  Si  vide  con  questo  mezzo  che  lo  spettro 
solare  dà  righe,  che  corrispondono  a  quelle  di  varie 
sostanze  terrestri,  e  che  nell'  atmosfera  sfolgorante 
del  Sole  bruciano  ferro,  titanio,  calcio,  manganese, 
nikelio,  cobalto,  cromo,  sodio,  bario,  magnesio,  rame, 
potassio.  Nel  1868  vi  si  scoprì  idrogeno  :  non  oro, 
né  argento,  né  antimonio,  né  arsenio,  né  mercurio 
fu  dato  di  scorgervi  :  bensì  una  sostanza  ancora  sco- 
nosciuta alla  nostra  Terra,  che  chiamarono  elio. 

L'ardita  indagine  si  é  spinta  alle  stelle,  ai  pia- 
neti, alle  comete,  alle  nebulose  gaseiformi.  E  si  é 
constatato ,  che  unica  é  la  materia  cosmica ,  di  cui 
sono  composti  gli  astri  luminosi  e  i  pianeti  ;  e  che 
forse  la  diversità  degli  elementi  avviene  in  essi  per 
la  diversa  i^osizione  degli  atomi  nelle  loro  agglome- 
razioni molecolari,  come  veggiamo  sulla  nostra  terra 
nelle  chimiche  combinazioni,  mercé  i  fenomeni  iso- 
merici. 

Gli  svariatissimi  colori  che  tanto  ci  dilettano  nelle] 
cose,  e  nei  fiori  specialmente  ,  in  cui  i  sette   colori] 
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8t'o^«rijnio  (li  loro  appariscenza  e  sfumature  soavi, 
I  si  destano  nei  corpi  mercè  la  diversa  loro  costitu- 
zione molecolare.  È  per  essa,  che  hanno  potenza  di 
riflettere  Tuno  o  l'altro  rao-;:>io,  assorbendo  gli  altri; 
«  o  tutti  li  riflettono  nel  bianco^  o  tutti  gli  assorbono 
nel  nero.  Alterate  la  costituzione  de'  corpi  ,  come 
quando  un  acido  cade  sopra  un  dato  drappo  a  un 
certo  modo  colorato,  e  vi  crea  una  combinazione 
chimica  ,  e  il  colore  del  drappo  assumerà  tinta  di- 
versa. 1  raggi  settemplici  sono  poi  diversi,  secondo  il 
numero  diverso  delle  vibrazioni,  dal  rosso  che  vibra 
meno,  al  violetto  che  dà  vibrazioni  al  massimo  nu- 
mero. 

Strumenti  ])otentissimi  di  visione  tutti  sanno  es- 
sere i  telescoi)i  e  i  microscopi  :  i  primi  aiutandoci 
a  spingere  lo  sguardo  in  fondo  all'immenso  creato; 
gli  altri  aguzzandolo  a  penetrare  nelle  ascose  latebre 
della  materia  a  noi  vicina,  indagandola  nelle  minute 
particelle ,  e  ingrandendone  i  minimi  corpuscoli. 
Quali  i)erfezionamenti  non  ebbero  essi  nel  nostro 
secoh)  !  Toccando  alcun  poco  del  telescopio,  questo 
istromento  inventato  da  Galileo,  benché  non  avesse 
alloi'a  maggior  potenza  d'  ingrandimento  che  d'una 
trentina  di  volte,  pur  valse  a  quel  Grande  a  ficcare  per 
primo  l'occhio  indagatore  nei  segreti  del  firmamento, 
e  scorgervi  i  satelliti  di  Giove.  Se  non  che  do])0 
lui  andò  semiire  x^erfezionandosi;  il  P.  Zucclii  nel 
1616   seppe    utilizzarvi  la  riflessione  ,  impiegandovi 

AuGiAS  —  1/ eredità  del  secolo  decimonono.  4 
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specchi  concavi  di  metallo  per  produrre  l'iugrandi- 
meiito  di  corpi  lontani.  Herschell  sul  finire  dello 
scorso  secolo,  uno  ne  costrusse  de'  più  potenti  fino 
allo  ingrandimento  di  mille  diametri.  Ma  nel  1845 
maravigliò  Lord  Rose  col  suo  più  potente  telesco- 
pio; pur  tuttavia  superato  da  Yerkes  e  mostrato  alla 
esposizione  di  Chicago ,  e  da  quello  di  Grunewald 
alla  esposizione  di  Berlino.  Ed  ora  il  De  Loncle,  a 
Parigi,  a  quella  mostra  di  meraviglie  delle  arti  e  del 
pensiero  ,  espone  il  suo  ,  che  superato  gli  altri  in 
grandezza  e  in  xDotenza.  In  esso  la  distanza  focale 
è  di  m.  60  ;  e  il  siderostrato  è  uno  specchio  piano 
mobile  di  m.  2  di  diametro  ,  disposto  in  modo  da 
riflettere  un  astro  nell'asse  dell'obbiettivo,  permet- 
tendo di  seguire,  mercè  un  movimento  di  orologeria, 
lo  spostamento  dell'  astro  che  si  osserva ,  in  guisa 
che  l'immagine  di  esso  sia  costantemente  riflessa 
sullo  stesso  punto.  Proiettata  su  di  una  parete 
bianca ,  essa  potrà  osservarsi  da  centinaia  di  spet- 
tatori seduti  a  loro  agio.  Si  calcola  a  seimila  volte 
l'ingrandimento  dell'astro,  e  la  luna  si  vede  a  cosi 
breve  distanza  da  poterla  osservare  minutamente. 
Per  giungere  a  questi  portenti  di  visione,  quante 
cognizioni  occorsero,  quanto  studio,  quale  assiduità 
di  esperimenti  !  Che  costanza  di  scienziati  e  di  uo- 
mini d'  arte  e  d'intelligenti  e  di  obbedienti  operai. 
Tutti  gli  uomini,  qual  sia  il  grado  di  svilupi)0  in- 
tellettivo che  abbiano  ,  concorrono  ai  grandi  lavori 
che  onorano  l'umanità,  e  perciò  tutti  meritevoli  di 
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encomio.  Ed  è  invero  attraente  spettacolo  cotesto 
connubio  cl<4la  scienza,  dell'arte,  dell'opera  manuale, 
il  quale  dimostra  il  fine  provvidenziale  eh'  ebbe  il 
creatore  nella  discrepanza  delle  fticoltà  umane. 

E  della  luce,  di  questa  mirabile  potenza  naturale, 
si  giovò  l'uomo  in  questo  secolo,  perchè  riproducesse 
ogni  specie    di   immagini  ,  e  dipingesse  con  quella 
perfezione^  alla  quale  non  era  mai  giunta  la  mano 
di  valente  pittore.  Ed  è  per  certo  una  delle  più  mira- 
bili conquiste  del  secolo  ,  la  fotografia.   Tutti  cono- 
scono questo    mezzo  di  riproduzione    entrato  larga- 
mente negli  usi  più  comuni  della  vita.  Essa,  oltre- 
ché conservarci  le  sembianze  ritratte  al  vero  di  x^er- 
sone  care  ;    oltreché    fissare  il  ricordo  di  un  giorno 
felice,  e  per  sé  stesso  fugace  ,  ci  riproduce  in  tutta 
la  loro  bellezza  i  monumenti  dell'arte,  e  lo  fa  con 
tal  finezza,  che  nessuno   saprebbe   uguagliare.  Que- 
st'arte mirabile  giova  all'anatomia  e  alla  chirurgia, 
del  pari  che  alla  geografia  ;  giova  alla  geologia,  ri- 
producendo le  rocce  e  i  fossili.  Riproduce  montagne 
e  fortificazioni;  e  armi,   utensili  e  medaglie  antiche. 
Nel  1852  si  cominciò    ad    applicare   all'  astronomia, 
facendoci  conservare  la  traccia  del  fenomeno  fugge- 
vole, come  il  passaggio  di  Venere  sul  Sole,  e  met- 
tendo in  grado  di  poterlo  con  agio  studiare.  Aiuta 
fino  a  scolpire  i  fenomeni  intimi  molecolari  che  non 
si  rivelano  all'occhio.  Siamo  arrivati  con  la  cinema- 
toscopia,  al  revolver  fotografico,  composto  di  un  disco 
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mobile  ,  che  gira  trascinato  da  un  movimento  di 
orologeria.  Che  più  ?  oltreché  agli  studi  antropolo- 
gici ed  etnografici  ,  la  fotografia  ha  giovato  anche 
alla  polizia  e  alla  giustizia,  facendo  il  ritratto  del 
colpevole,  affinchè  non  isfugga  alla  punizione  ,  per 
l'ordine  e  la  tranquillità  sociale. 

A  queste  meraviglie  siam  giunti,  e  non  ci  si  cre- 
derebbe se  non  le  avessimo  sotto  lo  sguardo.  La 
camera  oscura,  dove  il  raggio  di  luce  produce  l'im- 
magine  di  un  corpo  era  già  conosciuta  nei  secoli 
precedenti,  ma  era  rimasta  sterile  in  se  medesima. 
Niepce  e  Daguerre  trovavano  in  questo  secolo  il 
processo  per  render  fisse  le  immagini,  rendendo  im- 
pressionabili alla  luce  le  lastre  ov'esse  si  profilano. 
Il  volgo  che  crede  una  nuova  invenzione  la  ('osa 
più  facile  e  naturale  del  mondo,  non  sa  che  trattasi 
sempre  di  carpire  qualche  segreto  alla  natura.  Né 
basta  la  scoperta;  ma  quanto  acume  di  vedute,  quanti 
esperimenti,  quanti  tentativi  si  devono  fare,  quanti 
processi  cambiare  prima  di  giungere  alla  perfezione 
che  infine  ammiriamo. 

E  ai  prodigi  della  luce  e  dell'ottica  qui  porremmo 
fine,  se  nuovo  portento  non  si  annunziasse,  che  ci  vie- 
tasse di  arrestarci.  Dopo  il  fonografo,  strumento  acu- 
stico, che  fissa  la  voce  umana  a  un  cilindro,  e  qua- 
lunque suono  ed  armonia,  \)ev  rii)rodurli  a  ])iacere, 
abbiamo  l'applicazione  della  luce  al  fotofono.  Bell  èj 
riuscito  a  far  parlare  la  luce  !  Un   raggio   di  sole 
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di  luce  elettrica  fa  rut'ficio  di  conduttore  metallico. 
;  1  ra«i«ii  liiiniiiosi  sono  hi  forza  in  virtù  della  quale 
li  suoni  si  trasmettono  a  distanza.    Bell   lia   saputo 
convertire  le  vibrazioni  luminose  in    vibrazioni  so- 
uore.  Si  parla  dietro  uno  specchio  sul  quale  cade  il 
I  rag*»io  luminoso;  lo  specchio  ritlettente  vibra,  e  il 
!  ra-^jiio  riflesso  si  raccoglie  a  distanza  nell'  apparec- 
chio ricevitore  ,  in  cui  per    disposizioni    speciali  le 
vibrazioni  divengono  sonore  ,  identiche  alle    vibra- 
zioni vocali  in  i)artenza. 

Così  si  passa  di  meraviglia  in  meraviglia.  Ma  a 
ben  altri  spettacoli  dobbiamo  assistere,  grandiosi  e 
fecondi  di  utilità ,  di  cui  fu  apportatore  il  nostro 
Secolo  ! 


3).  —  Il  Fuoco  e  la  locomozione. 


Quanti  secoli  trascorsero  prima  che  l'uomo  giun- 
gesse a  conoscere  che  cosa  sia  il  fuoco,  e  il  calore 
che  ne  emana  !  L'antichità  avvolta  in  superstizioui 
idolatre  faceva  del  fuoco  oggetto  di  adorazione  e  di 
culto.  In  Grecia  nel  tempio  di  Delfo ,  in  Roma  in 
quello  di  Vesta  sacro  era  il  fuoco,  e  vi  si  custodiva 
rigorosamente  ,  oggetto  di  religione,  come  nell'an- 
tichissima Persia.  Il  Medio-evo  non  fu  piò.  felice 
nell'indagare  la  natura  di  questa  forza. 

Era  riserbato  al  Secolo  nostro  di  penetrare  in  ciò 
che  sembrava  mistero,  conosciuto  soltanto  nei  suoi 
fenomeni.  Nel  1842  il  Mayer  ,  e  poi  il  Grò  ve  ,  con 
indagini  e  sperimenti,  apersero  all'intelletto  umano 
nuova  via  in  siffatto  genere  di  conoscenze  ,  finché 
l'inglese  Tyndall,  rigettando  l'ipotesi  dell'emissione 
del  calore  da  un  corpo  in  combustione,  siccome  già 
s'  era  rigettata  1'  emissione  della  luce  dai  corpi  lu- 
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ininosi,  concepì  il  calorico  come  uu  modo  di  movi- 
mento ;  di  che,  larjia  dimostrazione  ha  dato  Secchi 
nella  sua  opera  j>ià  citata. 

Ed  ora  si  considera  il  calore  «  un  movimento  vi- 
bratorio i)eri)etuo  delle  molecole  de'  corpi  y>  —  ac- 
celerato durante  il  riscaldamento  ;  —  rallentato,  ma 
non  spento,  nel  raffreddamento,  e  trasmesso  ad  altri 
corpi  sotto  forma  di  ondulazioni,  mediante  quel  fluido 
sottilissimo  ch'è  l'Etere,  universalmente  diffuso  an- 
che nel  vuoto,  anche  in  seno  ai  corpi. 

È  in  tal  guisa,  e  per  questo  mezzo,  che  un  corpo 
caldo  iri'adia  calore  intorno  a  sé  in  tutte  le  dire- 
zioni ,  come  lo  dimostrò  il  Khumford  col  suo  in<2^e- 
gnoso  strumento  di  barometro  e  termometro  com- 
binati :  se  pur  già  non  lo  mostrasse  esuberantemente 
il  Sole,  che  prima  di  entrare  nella  nostra  atmosfera 
percorre  il  vuoto  per  tanti  milioni  di  chilometri.  Il 
suo  calore  non  potrebbe  giungere  fino  a  noi,  se  non 
trovasse  il  mezzo  di  trasmissione,  ch'è  l'Etere,  sul 
quale  imprime  le  sue  potenti  vibrazioni. 

Questo  concetto  del  calore  spiega  mirabilmente 
tutti  i  suoi  fenomeni  :  e  come  avviene  di  ogni  altra 
cosa  che  sia  vera,  lo  veggiamo  connettersi  con  tutte 
le  manifestazioni  fenomeniche  della  creazione. 

Cosi  la  temperatura  dei  corpi  è  diversa  secondo 
ch'è  i)iù  o  meno  intenso  il  moto  molecolare  che  av- 
viene in  essi;  e  questo  moto  ne  aumenta  il  volume, 
come  veggiamo  nei  corpi  j'isealdati  ,  perché  ne  di- 
sgrega le    molecole,  vincendone    la    resistenza.   Ri- 


—  So- 
malie quindi  evidente  ,  che  il  moto  molecolare  fa 
passare  i  corj)i,  le  sostanze,  dallo  stato  solido  al  li- 
quido, per  la  disgregazione  che  avviene  in  loro;  ed 
aumentando  ancora,  dallo  stato  liquido  all'aeriforme 
0  gasoso  :  come^  per  contro  prova ,  diminuendo  il 
moto  molecolare  ,  che  veggiamo  sotto  forma  di  ca- 
lore, la  sostanza  aeriforme  passa  allo  stato  liquido, 
e  dal  liquido  al  solido. 

Ripetute  e  saggie  osservazioni,  esperimenti  e  in- 
gegnosi apparecchi  hanno  dimostrato  tali  verità,  che 
sono  ora  patrimonio  della  scienza  fisica.  Una  delle 
più  luminose  vittorie  della  scienza  odierna  fu  di 
esser  giunta  a  liquefare  i  gas.  Nel  1876  il  Cailletet 
riusci  a  liquifare  V  acetilene,  il  biossido  d'  azoto,  e 
fìnanco  quell'idrogeno,  ch'era  stato  il  più  resistente 
all'azione,  il  più  incoercibile  dei  gas.  E  ormai  nes- 
sun gas  si  sottrae  alla  legge  che  la  scienza  è  riu- 
scita ad  imporgli. 

Le  menti  volgari  non  sanno  concepire  come  un 
movimento  meccanico  possa  trasformarsi  in  calore; 
e  come  a  sua  volta  il  calore  si  tramuti  in  moto  mec- 
canico. Ma  è  facile  a  convincersene,  osservando  i 
fatti.  Le  ])iastre  delle  navi  corazzate  diventano  in- 
fuocate allorché  son  colpite  dalle  j)alle  di  grossi  can- 
noni. L'attrito  ,  ossia  il  moto  di  strofìnazione  delle 
sale  di  una  vettura  contro  le  luote,  produce  riscal- 
damento e  combustione.  Non  sono  fatti  conosciuti 
ed  ovvii  cotesti  ?  L'acciaio  percosso  da  una  selce  lau- 
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eia  particelle  di  t'erro  allo  stato  d' incandescenza;  e 
)  la  ]>ercussione  e  la    compressione    danno  calore.  E 
j  di  qui  si  pare  come  il  moto  meccanico  visibile  pro- 
'  duce  il  moto  molecolare  invisibile,  costituito  da  vi- 
brazioni  più  o  men  rapide,  più  o  meno  violenti. 
E  che  il  calore  si  trasformi  in   movimento   mani- 
I  festo,  apparisce  dalle  grandi  forze  che  si  mettono  in 
moto  nelle  macchine  a  vapore ,  sieno  esse  serventi 
all'industria,  sien  locomotrici,  o  percorrenti  sul  ma- 
re. E  che  cos'  è  il  vapore  se  non  1'  espansione  del- 
l'acqua prodotta  dal  fuoco,  espansione,  eh' è  movi- 
mento segretativo  delle  particelle  acquee  in  condi- 
zione violenta  "? 

Il  coipo  animale,  e  il  nostro  corpo  non  sono  altri- 
menti che  macchine  calorifere,  mercè  la  combustione 
che  avviene  in  essi ,  e  che  si  tramuta  e  manifesta 
in  moto  colla  circolazione  de'  fluidi  interni  che  ci 
dan  vita,  e  nelle  azioni  esterne  che  sono  i  tanti  mo- 
vimenti, e  gli  sforzi  che  noi  facciamo. 

Ma  coteste  sono  teorie.  —  Sono  ;  ma  anche  tali, 
dimosti-ano  per  se  stesse  come  la  mente  umana  ab- 
bia saputo  in  questo  secolo  penetrare  oltre  la  sfera 
de'  fenomeni.  Sono  teorie;  ma  le  industrie  e  le  arti 
ebbero  da  esse  largo  alimento  a  crescere  e  a  svi- 
lupparsi. Lo  studio  del  calorico  ci  ha  condotti  alla 
lampada  di  sicurezza  di  Davy,  che  garantisce  i  mi- 
natori, costretti  pel  loro  lavoro  a  seppellirsi  entro 
le  viscere  della  terra;  ci  ha  condotti  all'apparecchio 
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Aldini^  che  rassicura  i  x)ompieri  dagli  incendi;  e  cosi 
ai  mezzi  di  riscaldamento  e  ai  sistemi  di  ventila- 
zione nelle  sale  ,  nelle  scuole  ,  negli  spedali  ,  con 
tanto  vantaggio  dell'igiene.  L'uomo  può  quanto  sa  : 
l' ignoranza  è  madre  inerte,  la  quale  non  sa  generare 
altro  che  l'impotenza  e  il  dolore  ! 

Ma  la  più  splendida  vittoria  conseguita  dalla  scien- 
za moderna  consiste  nell'avere  utilizzata  la  forza  del 
vapore.  Questa  forza  che  ci  atterrisce  colle  eruzioni 
vulcaniche,  colle  convulsioni  telluriche;  questa  forza 
al  cui  scoppio  crollano  gli  edifizi .  e  sobbalzano  le 
rocce  del  globo,  è  stata  sottomessa  dall'uomo  al  suo 
volere  e  aggiogata  al  suo  servizio.  Ormai  non  v'  è 
industria,  non  arte,  non  lavoro  meccanico,  grandioso 
o  minimo,  arduo  o  facile  ,  che  non  si  valga  di  lei, 
risparmiando  le  forze  animali.  È  per  questa  forza, 
dovuta  all'  uso  razionale  del  fuoco  ,  che  1'  umanità 
percorre  trionfante  sul  globo  ,  che  l'è  dimora  ;  per 
terra  anche  in  mezzo  a  lande  e  arene  inospitali,  in 
seno  ai  monti,  e  nelle  regioni  aeree  ,  del  pari  che 
sugli  oceani  interminabili. 

È  dovuto  al  genio  di  Dionigi  Papin,  se  il  mondo 
ebbe  l' invenzione  della  macchina  a  vapore.  Savery, 
Hooche,  e  gli  operai  di  Newcomen,  Cawley,  coope- 
rarono a  perfezionarla.  È  noto  che  il  fanciullo  Potter, 
per  esser  libero  a  giuocare,  attaccò  con  una  funicella  i 
rubinetti  agli  organi  d'una  macchina,  facendoli  così, 
non  volendo,  aprire  e  chiudere  al  momento  oppor- 
tuno; e  la  sua  invenzione  fu  resa  stabile. 
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Ma  il  j>iovaiie  operaio  Giacomo  Watt  nel  1799' 
trionfò  degli  ostacoli,  che  uomini  e  cose  gli  frappo- 
nevano :  e  se  non  fu  l' inventore  della  macchina  a 
vapore  ,  fu  bene  operatore  di  annnirevoli  combina- 
zioni e  perfezionamenti,  pei  quali  l'apparecchio  di 
Papi  II  è  diventato  il  più  ingegnoso,  il  più  utile,  il 
più  x^otente  vincolo  fra  gli  uomini,  sia  nel  campo  del- 
le industrie  che  in  quello  dei  commerci  fra'  popoli. 
Studiando  egli  i  fenomeni  caloriferi  nella  trasforma- 
zione dell'acqua  in  vapore,  potè  mostrare  come  la 
scienza  sia  feconda  di  pratici  risultati  ,  creando  il 
condensatore^  che  economizza  gran  quantità  di  va- 
pore^ ed  aumenta  la  potenza  della  macchina^  senza 
aumentare  il  combustibile  ;  sostituì  alla  pressione 
atmosferica  lo  stesso  vapore  pel  movimento  dell'em- 
bolo, inventando  la  macchina  a  doppio  effetto. 

Innumerevoli  sono  le  applicazioni  delle  macchine 
a  vapore  fatte  nel  nostro  secolo  ;  macchine  di  pro- 
sciugamento, di  escavazione,  pompe  da  incendio,  mo- 
lini,  trebbiatrici,  filande,  tessiture^  stamperie...  fino 
ai  lavori  più  delicati  dei  merletti  e  degli  oggetti  di 
moda.  E  chi  potrebbe  tutte  enumerarle^  tante  e  cosi 
svariate  essendo  esse  ? 

Ma  dalla  macchina  fissa,  onore  del  precedente  se- 
colo, il  passo  gigantesco  si  è  fatto  nel  nostro  colla 
vasta  applicazione  della  forza  del  vapore  alla  loco- 
mozione per  terra  e  i)er  mare.  x\veva  ben  Papin 
sperimentato  sulle    acque   del  Weser  il  suo  batello 
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mosso  dal  vapore,  quando  i  batellieri  di  Muiideii, 
furibondi,  glielo  fecero  a  pezzi:  prova  ulteriore,  se 
ne  mancassero  altre  ,  che  l' ignoranza  ,  la  supersti- 
zione, che  n'è  figlia,  l'interesse  egoistico  e  la  sua  de- 
rivata, l'invidia,  hanno  sempre  osteggiato  il  genio 
e  il  valore  intellettuale.  Ma  il  genio  è  anche  po- 
tenza di  volontà  :  ebbene,  Papin  troppo  scoraggiato 
non  seppe  resistere;  i  tempi  erano  meschini  di  mezzi; 
desistette. 

La  gloria  di  aver  tradotto  definitivamente  in  atto 
questo  immenso  progresso,  è  dovuta  a  Roberto  Fui- 
ton  di  Pensilvania.  Non  fa  N^apoleone  che  respinse 
le  sue  proposte;  l'Istituto  di  Francia,  al  quale  si  det- 
tero ad  esaminare,  non  le  trovò  addottabili.  E  ciò 
dovrebbe  persuadere,  che  non  sono  le  accademie  che 
giudichino  rettamente  delle  opere  d' ingegno  :  è  il 
buon  senso  pratico  del  popolo  illuminato,  che  dalla 
loro  attuazione  sa  vedere,  con  fine  criterio,  se  un'ope- 
ra sia  o  no  commendevole  ed  utile.  Il  1807  nella  baia 
d'Hudson  Fulton  mise  in  moto  il  primo  naviglio  mosso 
dal  vapore,  da  New  York  ad  Albany,  pel  percorso 
di  sessanta  leghe.  Il  trionfo  era  assicurato;  il  vapo- 
re, che  aveva  tramutato  e  accelerato  il  sistema  in- 
dustriale ,  potè  compiere  la  più  grande  rivoluzione 
che  abbiano  avuto  nelle  lor  vicendevoli  comunica- 
zioni i  popoli  della  terra.  Alle  ruote  a  pale  dap- 
prima usate,  presto  è  surrogata  ,  mercè  l'  opera  di 
Smith  e  di  Sauwage,  la  potente  elica,  che  essendo 
sempre  nell'  acqua,  qualuncjue  sia  la  posizione  del 
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Havi«»lio,  e  agendo  con  la  stessa  facilità  in  tempo  di 
burrasca  o  di  calnui,  è  quasi  sempre  al  coperto  da- 
mili urti  dei  flutti  e  dalle  palle  nemiche. 

Non  sarò  io  che  descriva  il  numero,  la  grandezza, 
la  bellezza ,  la  potenza  delle  costruzioni  navali  o- 
dierne,  sieno  mercantili  o  da  guerra,  né  ch'io  dica 
di  quelle  moli  gigantesclie  di  ferro,  che  escono  dai 
cantieri  dei  popoli  marittimi,  e  dalla  nostra  Italia,, 
che  se  n*è  latta  maestra.  Ognuno  le  vede,  le  ammi- 
ra, e  se  ne  compiace.  Si  sarebbe  pur  pensato  in  al- 
tra etade  di  sfidare  con  masse  di  ferro  rimi)eto  dei 
marosi,  e  (cancellare  le  distanze  che  si  frapponevano 
airaffratellamento  dei  popoli?  Quelle  masse  di  ferro 
S0710  sottoposte  al  calcolo  e  alla  geometria,  alle  leggi 
della  meccanica  e  della  dinamica ,  dall'  ingegneria 
navale;  l'abilità  dell'arte  sa  applicare  i  dettati  della 
scienza  ;  la  paziente  e  laboriosa  cooperazione  delle 
classi  operaie  portano  compimento  al  lavoro. 

Nobile  e  generoso  conserto  di  tutte  le  forze  u- 
mane  ;  il  quale  anche  una  volta  deve  pur  convin- 
cere di  menzogna  chi  crede  ancora  che  solo  alcune 
classi  debbano  godere  dei  frutti  del  lavoro,  relegan- 
do quella  che,  meno  istrutta,  meno  consapevole,  è 
dannata  alla  ferrea  legge  del  salario. 

Non  è  il  collettivismo  e  la  livoluzione  che  am- 
mendino  i  mali  sociali  ;  ma  il  senno  pratico  e  vo- 
lenteroso d'  uomini  ispirati  al  bene  ;  ma  il  dovere 
indeclinabile  delle  classi  direttive. 
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Tentativi  di  locomozione  terrestre  mercè  il  vapore 
non  mancarono  nel  secolo  precedente.  E  Robinson 
inglese  ,  e  Cagnot  francese  ,  e  l'americano  Evans, 
sino  al  finire  del  secolo  scorso  ,  tentarono  di  far 
muovere  carrozze  col  vapore.  Ma  vinti  dalle  diffi- 
coltà e  dalla  poca  fede  che  ne  avevano  i  capitalisti, 
le  loro  invenzioni  non  furono  utilizzate. 

Nel  1814  Giorgio  Steplienson  mise  in  moto  con  re- 
golarità la  prima  vettura  a  vapore.  Studiò  poi  assi- 
duamente, e  ne  trasse  perfezionamenti;  e  nel  1823  fu 
piantata  la  prima  rotaia,  su  cui  nel  1825  un  treno  di 
trentotto  vagoni ,  carichi  di  carbone  e  con  viaggia- 
tori, circolò  tirato  dalla  prima  vera  locomotiva.  A- 
dattò  egli  le  caldaie  tubolari  inventate  da  Seguin, 
migliorando  sempre  il  suo  lavoro:  e  non  ostante  le  op- 
posizioni dei  contadini,  del  pari  che  degli  aristocratici 
britanni,  allacciò  con  la  prima  ferrovia  Manchester  a 
Liverpool.  Il  14  giugno  1830  è  data  memoranda,  ben 
più  di  quelle  delle  vittorie  sanguinose  di  Auster- 
lizza ,  di  Sadowa ,  di  Sedan  ;  che  queste  furono  a 
prezzo  di  dolori  e  di  stragi  ;  mentre  la  ferrovia  del 
1830  aprì  un'era  nuova  all'  umanità  ,  arricchendola 
di  preziosi  vantaggi,  non  solo  materiali,  ma  civili  e 
morali . 

Ormai  una  rete  di  ferro  ,  a  maglie  più  o  meno 
fìtte,  secondo  la  civiltà  e  l'avanzamento  economico 
dei  popoli,  accerchia  la  faccia  del  globo;  e  centinaia 
di  migliaia  di  treni  la  percorrono  incessantemente. 
Sembrava  portento  la  strada  che  congiunge  l'Atlan- 
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Hico  al   l*aeifico,  e  già  1'  lu,iiliilterra  va  progettando 

jla  grande  linea  ferroviaria,  che  dovrà  congiungere 

j  Alessandria  a  Capetown  ,   dalle    rive   mediterranee 

lalla  punta    ])iù    australe    di  quella  terra,  che  seni- 

I brava,  non  è  molto  tempo,  chiusa  alla  razza  giape- 

I  tica.  E  la  Russia  intraprese  l'ardimentosa  linea  trans- 

siberiana,  i)er  avvicinarci  a  quella  Cina,  che  tenace 

della  sua  antichissima  civiltà,   «  eterno  fanciullo  ta- 

I  sciato  di  seta»  si  scuote  e  si  agita  dinanzi  l'invadente 

Europa;  e  ne  ha  dato  testé  barbariche  e.  sanguinose 

dimostrazioni. 

Xon  monti,  non  fiumi,  non  steppe,  non  lande,  non 
sterili  arene...  osano  frapporsi,  ostacolo  vano,  di- 
nanzi alla  locomotiva,  che  conduce  seco  il  genio  del- 
l'uomo. Si  lanciano  ponti  su  larghe  riviere,  del  pari 
che  nei  dominii  dell'aria,  maravigliosamente  sospesi 
a  ponderose  catene.  Il  Tamigi  si  attraversa  per  quat- 
tro vie  sovrapposte  :  nella  galleria  sotto  1'  acqua  e 
sull'acqua  del  fiume;  e  sul  ponte;  e  sulla  strada  ae- 
rea. L'operaio  viaggia  sullo  stesso  convoglio  del  ricco 
signore,  e  del  sovrano;  siccliè  il  vapore  ha  fatto  il 
primo  e  più  gran  passo  al  conguagliaménto  delle 
classi.  I  po])oli  non  son  più  distanti,  perchè  lo  spa- 
zio è  vinto  dalla  velocità  della  corsa. 

Chiamate  pure  astrattezze  le  elucubrazioni  intel- 
lettuali. Ma  i  portenti  della  scienza  si  sono  tramutati 
in  utilità  materiali  e  civili  ;  che  la  scienza  non  è 
più  v^aneggiante  nel  sillogismo    sofistico  ;   non   più 
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leggera  e  demolitrice  ,  ina  pratica,  ma  osservatrice,' 
sperimentale;  e  perciò  salda  e  feconda,  finirà,  come 
vera  sovrana  del  mondo,  a  dominare  popoli  e  classi, 
a  stringere  il  nodo  dell'universale  affratellamento. 


4).  —  La  folgore  e  la  rapida  trasmissione 
del  pensiero. 


Quella  forza  clie  ci  atterrisce  con  lo  sebiaiito  della 
folgore  ;  che  par  ci  avverta  che  la  nostra  esistenza 
13UÒ  istantaneamente  cessare  se  da  essa  colpita;  che 
fu  o^iiiora  sgomento  dei  popoli ,  al  pari  che  delle 
teste  incoronate  ,  è  venuta  ormai  in  pieno  domi- 
nio dell'uomo,  il  quale  l'ha  a  sé  assoggettata,  l'ha 
resa  docile,  1'  ha  educata  a  servirlo  negli  svariatis- 
simi  bisogni  della  vita  ! 

Questa  forza  misteriosa,  che  ci  par  oggi  una  fata 
benefica,  ha  ormai  acquistato  un  fascino  sugli  animi 
nostri,  mercè  i  toiTcnti  di  luce  che  ci  diffonde,  mercè 
il  moto  a  cui  dà  impulso  in  svariatissime  guise.  Da 
terribile  e  minacciosa  eh'  ella  era ,  s'  è  fatta  sedu- 
cente e  incantevole  ;  sovrana  sempre  ,  ma  sovrana 
feconda  di  soddisfazioni  umane,  valida  cooperatrice 
di  civiltà. 

AuGrAS  —  L^ eredità  del  secolo  decimonono.  5 
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Fu  il  genio  di  Franckliii  che  primo  osò  di  scher- 
zare col  fulmine  ,  allorché  posto  il  dito  alla  estre- 
mità della  chiave,  sospesa  alla  corda  del  suo  cervo 
volante,  ch'egli  aveva  spinto  in  seno  alle  nubi  tem- 
poralesche, ne  vide  uscire  una  vivace  scintilla.  Il 
suo  ardimento,  e  gli  esperimenti  ripetuti  in  Euro- 
pa, valsero  ad  accertare,  che  l'elettricità  atmosferica 
è  identica  a  quella  destata  nelle  macchine  elettriche. 

Nel  nostro  secolo  fu  un  continuo  progredire  nel 
campo  dell'  elettricità  ,  e  un  nuovo  mondo  si  è  di- 
schiuso alla  intelligenza  e  all'attività  umana.  E  dopo 
tanti  progressi ,  chi  ancora  può  prevedere  dove  si 
arresteranno  le  sue  scoperte;  quali  segreti  di  natura 
ci  svelerà  questa  forza  ,  di  cui  il  globo  terrestre  e 
1'  atmosfera  sono  i  due  grandi  serbatoi  ;  di  cui  le 
piante  e  gli  animali,  nei  loro  perpetui  scambi  di  vita, 
subiscono  l'influenza  ? 

Rivelatrice  di  portenti  fu  la  pila  di  Alessandro 
Volta,  una  delle  più  belle  glorie  italiane.  Fino  a  lui 
l'elettricità  statica,  di  attrazioni  e  repulsioni,  circo- 
scriveva le  osservazioni  entro  un  limitato  orizzonte. 
La  pila,  rivelando  l'elettricità  di  corrente,  pose  l'u- 
manità sul  sentiero  fertile  dell'azione  e  delle  vaste 
applicazioni.  Da  Volta  a  Edison,  a  Marconi,  una  se- 
rie di  geni  quali  Davy,  Ampère,  Foucault,  Faraday, 
Hugues...  indagatori  pazienti,  applicatori  sagaci,  se- 
gna una  traccia  luminosa  che  irradia  il  camj)0  delle 
cognizioni  fìsiche,  e  ci  fa  fruire  di  trovati,  de'  quali 


-  67  — 

l'antico  evo  e  il  medio  e  il  riiiasciiiieiito  del  sapere 
UDII  ebbero  sentore. 

Che  cosa  sia  in  sé  stessa  l'elettricità;  se  la  sua  du- 
plice manifestazione,  positiva  e  nejjjativa,  avvenga 
per  accumulazione  e  per  diradamento  del  fluido;  se, 
come  il  calore  e  la  luce,  altro  non  sia  che  il  moto  vi- 
bratorio dell'etere,  la  scienza  non  ha  ancor  determi- 
nato con  precisione,  benché  le  sue  ipotesi  abbiano 
tutto  il  carattere  del  vero.  Ma  se  la  sua  natura  in- 
tima ancor  si  asconde  allo  sguardo  della  mente,  que- 
sta ne  ha  bene  in  j)ossesso  i  fenomeni  e  il  suo  modo 
d'agire.  Fenomenica  com'è  la  scienza  delFelettricità 
ha  pur  giovato  ampiamente  ad  applicare  la  sua  a- 
zione  ai  bisogni  della  vita. 

È  impossibile  di  parlare  ,  sia  pur  compendiosa- 
mente, di  tutte  le  applicazioni  della  elettricità.  Essa 
è  divenuta  invadente;  ha  surrogato  altri  agenti  na- 
turali; serve  a  funzioni  altamente  utili,  come  a  cose 
dilettose  e  a  giuochi  di  scherzo. 

La  luce  elettrica  oggi  s' impone  nelle  pubbliche 
vie,  nei  negozi,  nelle  sale,  nei  teatri,  nei  caffè,  nelle 
domestiche  abitazioni;  e  promette  di  divenire  ben 
presto  l'unico  mezzo  d'illuminazione  dei  treni.  Da 
per  tutto  essa  porge  il  suo  raggio  brillanta;  e  dà  si- 
curezza, igiene,  comodità. 

Dalla  prima  scintilla  che  Volta  trasse  dalla  sua 
pila  nel  1799,  fino  alle  officine  elettriche,  fino  alla 
distribuzione  coll'ampolla  di  Edison,  quanti  torrenti 
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di  luce  non  vi  sono  diffusi  sulla  faccia  della  terra 
sitibonda  di  luce  !  A  New  York  fu  inaugurata  U 
statua  della  libertà,  die  impugna  una  face  formati^ 
da  cinque  lampade  della  potenza  di  trentamila  can- 
dele, proiettante  un  poderoso  fascio  di  luce  a  cento 
miglia  di  distanza;  e  ha  il  serto  di  lampade  incan- 
descenti quali  gemme  scintillanti  sul  capo.  E  oggi,  al- 
l'esposizione di  Parigi  si  è  inalzato  un  tempio  a  que- 
sta magica  forza,  che  si  esplica  in  tutte  le  sue  fogge 
d'agire;  e  di  là  ci  proietta  lo  splendore  di  migliaia 
di  lampade  ,  e  sotto  grossi  globi  di  vetro  colorato, 
scintillano,  come  enormi  i)ietre  preziose  il  rubino,  lo 
smeraldo,  il  topazio,  il  zaffiro. 

Ciò  che  rese  facile  e  meno  dispendiosa  la  produ- 
zione della  luce  elettrica  fu  la  sostituzione  dei  ge- 
neratori meccanici  alla  pila.  Un  motore  a  vai)ore 
fa  girare  la  macchina  magneto-elettrica,  e  la  corrente 
è  alimentata  dalla  forza  meccanica.  Una  calamita 
permanente  serve  di  base  alla  trasformazione  del  la- 
voro, da  moto  meccanico  a  moto  elettrico.  Nuova  di- 
mostrazione è  cotesta,  che  «  ogni  forza  di  natura  non 
è  che  moto  ».  Sembrano  a  noi  diverse  le  forze  per  le 
forme  diverse  che  assumono,  per  le  azioni  diverse 
che  dispiegano  ;  ma  all'occhio  del  saggio  una  è  la 
forza,  il  moto. 

Quanto  si  è  guadagnato  nel  nostro  secolo  in  fatto 
di  illuminazione  !  Non  siam  più  alle  lanterne  sulle 
finestre;  agli  scarsi  lumi  a  olio  che  rompevano  appena 
le  tenebre  notturne  nelle  pubbliche  vie;  ai  leggendari 
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<?0(lej»a  di  Venezia,  che  stipendiati  da  patrizi  accom- 
pagnavano i  cittadini  alle  loro  abitazioni.  Ci  pareva 
già  molto  di  esser  giunti,  mercè  l'opera  di  Mujdoch 
in  Inghilterra  e  di  Le  Bon  in  Francia  al  principio 
del  secolo  alla  luce  dell'idrogeno  bicarburato,  estratto 
dal  litantrace.  L'  umanità  non  si  arresta  nei  suoi 
progressi;  il  suo  genio  immortale  non  si  sgomenta 
dinnanzi  le  difficoltà.  Essa  trasformando  V  energia 
meccanica  in  corrente  elettrica ,  fa  che  irradi  con- 
trade e  luoghi  pubblici  di  vivida  luce  ! 

A  quanti  usi,  a  quanto  lavoro  non  è  stata  assog- 
gettata l'elettricità!  Per  essa  si  fa  il  riscaldamento 
dell'acqua  mercè  un  filo  che  comunica  la  corrente; 
e  l'energia  elettrica  si  tramuta  in  energia  di  calore 
«ntro  il  cilindro  i)ieno  d'acqua,  la  quale  si  mantiene 
cosi  in  ebollizione  per  un  tempo  voluto. 

Si  è  escogitato  di  sostituire  l'elettricità  al  vapore 
nella  navigazione  ,  ponendo  nel  centro  del  batello, 
sopra  un'armatura,  un  motore,  che  trasmetta  il  mo- 
vimento mediante  una  cinghia  all'albero  dell'elica. 
Sarebbe  cosi  che  lo  scafo  nel  suo  cammino  silenzioso, 
privo  di  qualunque  meccanismo  visibile,  non  darebbe 
fumo,  né  calore  incomodo,  lasciando  maggiore  spazio 
ai  viaggiatori.  Si  è  studiato  altresì  di  riscaldare  sale, 
camere  ,  luoghi  pubblici,  carrozze  ferroviarie,  mercè 
l'  elettricità  trasformata  in  calore. 

L'energia  elettrica  ,  come  forza  motrice,  è  anco- 
ra  ben  lontana  dal  ricevere    tutte  le  applicazioni , 
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(li  cui  essa  è  suscettibile.  I  motori  elettrici  adat 
tati  ora  alle  tranvie  ebbero  felice  riuscita  e  diffu 
sioiie  ;  e  sono  di  utilità  pratica  per  la  regolarità 
del  cammino,  e  la  poca  sorveglianza  che  richieggono. 
Non  andrà  lungo  tempo  che  le  ferrovie  a  motore 
elettrico  saranno  addottate  a  grandi  distanze,  cornei 
si  è  i)ur  tentato  talvolta.  Intanto  un'applicazione 
alla  sicurezza  de'  viaggiatori  può  ottenersi  nelle 
carrozze  ferroviarie,  se  vi  si  adatti  un  appareccliic 
microfonico  per  raccogliere  i  suoni  e  le  voci  e  tra- 
smetterle a  un  ricevitore  posto  in  vicinanza  del 
conduttore  del  treno.  I  rumori  di  una  rissa  o  di 
una  lotta  lo  metterebbero  in  grado  di  far  accorrere 
al  soccorso.  Si  sono  inventati  i  freni  elettrici  per 
fermare  rapidamente  i  treni  nelle  lor  corse,  ed  im- 
pedire que'  disastri  che  gittano  nella  costernazione 
famiglie  e  popolazioni  ! 

Pareva  che  finisse  il  secolo  senza  che  il  problema 
della  navigazione  aerea ,  questa  locomozione  nei 
domini  dell'aria,  rimanesse  risoluto,  e  si  rimandasse 
al  secolo  venturo  perchè  con  nuovi  studia  con  nuovi 
apparecchi  ne  facesse  la  soluzione  definitiva.  Ma  ecco 
pur  testé  l'animoso  Zepperin  a  Friedriclishafen  at- 
traversare col  suo  treno  il  lago  di  Costanza ,  ele- 
vandosi di  400  meti'i  dal  suolo,  sfidando  il  contraria 
vento.  E,  non  si  può  più  dare  il  nome  di  chimere 
ai  i)ropositi  degli  audaci  aereonauti.  E  la  direzione 
de'  globi  aereostatici  trova  condizioni  pratiche  nel- 
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l'elettricità,  come  energia  motrice.  Spetta  al  secolo 
venturo  geiieralizzai'e  la  navigazione  aerea,  e  farla 
entrare  negli  usi  della  vita.  N'è  ^ià  aperta  la  via, 
nel  nostro,  e  tacile  ne  sarà  forse  il  cammino. 

Non  si  finirebbe  presto  annoverando  tutti  gli  usi 
a'  quali  si  può  applicare  ,  o  si  api)lica  di  fatto  la 
corrente  elettrica.  Si  sono  ideati  i  ventilatori  <la 
attivarsi  con  motori  elettrici  :  mediante  apparecchi 
possono  montarsi  sui  lampadari  stessi  che  portano 
le  lampade  a  incandescenza.  È  cosi  che  si  può  as- 
sicurare ai  pubblici  ritrovi,  e  ne'  nosocomi,  e  nelle 
scuole  numerose  i  vantaggi  di  un'  atmosfera  x)ura 
e  fresca,  insieme  alla  luce,  con  poco  dispendio.  Da 
per  tutto  si  tentano,  e  in  cento  guise  si  fanno  ap- 
i:)licazioni  della  forza  elettrica.  Qua  s'inventano  oro- 
logi, ne'  quali  l'elettro-calamita  è  ad  un  tempo  mo- 
tore e  regolatore.  Altrove  la  macchina  Khumkorff 
inventata  nel  1864  si  carica  quasi  istantaneamente, 
e  la  sua  scintilla  accende  i  combustibili  ;  foiide  i 
metalli  e  le  terre  più  refrattarie  ;  ripi'oduce  gli  ef- 
fetti del  fulmine  ;  perfora  le  masse  di  vetro;  eva- 
porizza l'acqua^  serve  alla  chirurgia.  Che  più!  Mercè 
l'elettricità  si  ha  l'antropoplastica^  la  quale  ha  per 
iscopo  di  mummificare  i  cadaveri  ,  imprigionandoli 
entro  un  involucro  di  rame  deposto  dalla  corrente 
elettrica  sulla  lor  superfìcie.  La  salma  è  così  chiusa 
entro  un  guscio  metallico  imi)ermeabile,  e  può  con- 
servarsi indefinitamente.  Convei-tita  in  una  statua 
la  persona  cara  dell'estinto,  ne  abbiamo   ognora  la 
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immagine  fedele,  e  ci  alimenta  l'illusione  affettuosa 
di  conversare  con  esso. 

L'  elettro-chimica  con  le  sue  decomposizioni  e 
combinazioni,  quanti  problemi  non  ha  risoluto!  Le 
dorature  e  ai'gentature  sono  troppo  comuni  per 
doverne  portare.  Le  argentature  degli  utensili  da 
tavola  sono  d'immensa  utilità,  per  gii  effetti  igienici, 
oltre  alla  loro  bellezza.  La  galvanoplastica  può  ese- 
guire operazioni  molteplici  ,  e  si  prefigge  risultati 
variati  all'infinito. 

L'arte  medica  non  è  ancor  giunta  a  giovarsi  di 
tutti  i  mezzi  che  le  offre  l'energia  elettrica.  Questo 
agente  poderoso  non  ha  ancora  corrisposto  ,  (?ome 
mezzo  terapeutico,  alle  speranze  degli  sperimentato- 
ri; o  per  meglio  dire,  l'umano  ingegno  non  ha  ancor 
saputo  svelare  l'azione  di  esso  sugli  umani  organismi 
per  liberarli  dal  morbo.  Gli  studi  e  i  tentativi  che 
si  fanno  della  sua  applicazione  alla  vita  e  alla  sa- 
lute, non  potranno,  in  tanto  lume  di  sapere,  rima- 
nere a  lungo  ili  uno  stato  di  sterilità. 

Comunque  ,  una  grande  potenza  è  venuta  in  do- 
minio dell'  uomo.  Se  ancor  non  si  fruisce  di  tutti 
gli  effetti  di  cui  essa  è  capace,  è  pur  vero,  che  molte- 
plice, varia,  ed  estesa  è  la  sua  azione.  Essa  è  stata  con- 
siderata per  l'indole  universale  che  manifesta,  come 
l'agente  i)rincii)ale  in  natura.  S'essa  è  moto,  vibrazio- 
ne di  moto,  bisogna  concepire  questo  moto  di  tale  cele- 
rità, di  tale  violenza,  da  superare  di  gran  lunga  ogni 
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altro  movimento  vibratorio  che  si  conosca,  e  di  po- 

[  tersi  sostituire  o<>ni  altra  specie  di  moto.  L'elettricità 

droduce  invero  effetti  termici,  luminosi,  chimici,  ma- 

i  ^netici.  Essa  determina  nell'aere  le  tempeste  ;    in- 

'  terviene  nei  fenomeni  delle  forze  endogene  ,  in  seno 

alla  Terra,  come  ne'  vulcani  e  ne'  terremoti.  11  globo 

I  teri-estre  non  è  che  una  vasta  pila  voltaica,  che  dà 

luogo  a   correnti    dirette    nel    senso   medesimo    del 

moto    diurno  del  globo,  da  occidente  ad  oriente. 

Da  ciò  il  mistero  del  magnetismo  è  svelato.  Am- 
père aveva  dimostrato,  che  1'  azione  dell'  elettricità 
sviluppa  la  potenza  magnetica;  e  che  le  correnti  e- 
lettriche  ])roducono  gli  stessi  effetti  delle  calamite. 
Faraday  poneva  in  chiaro  il  fenomeno  inverso,  che 
una  calamita  svilui)pa  la  potenza  elettrica  nei  me- 
talli. Finché  vi  passa  la  corrente  elettrica,  il  ferro 
è  calamitato;  interrotto  il  circuito  ,  il  ferro  ritorna 
allo  stato  neutro. 

Le  correnti  sono  incessanti;  ed  Edison  ne  conclu- 
deva, che  i  fili  telegrafici  doveano  addivenire  presto 
o  tardi,  strumenti  fuori  di  uso:  «  avremo  uno  stru- 
mento sensibile  per  sé  alle  correnti  terrestri  natu- 
rali ».  Ciò,  ch'egli  aveva  intraveduto,  divinato  anche, 
doveva  essere  il  vanto  del  giov^ane  bolognese  Gugliel- 
mo Marconi,  inventore  del  telegrafo  senza  fili;  una 
delle  più  belle  e  proficue  invenzioni  nel  campo  della 
trasmissione  del  pensiero  per  mezzo  della  elettricità. 

Ed  eccoci  condotti  dall'ordine  della  materia  a  par- 
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lare  dei  due  portenti  dell'età  nostra,  resi  abituali^ 
e  perciò  poco  o  nulla  considerati:  i  telegrafi  e  i  te- 
lefoni, trasmettitori  rapidi  del  pensiero  e  della  pa- 
rola ! 

Oggi  il  negoziante  ,  l'uomo  d'  affari  ,  la  famiglia 
che  abbia  lontani  i  suoi  cari,  corrono  all'ufficio  te- 
legrafico e  chieggono  con  ansia  se  la  linea  sia  sgom- 
bra, e  quanto  tempo  possa  impiegare  il  dispaccio;  o 
contando  i  minuti,  lo  mette  d'urgenza. 

Ma,  come  l'uomo  arricchito  dei  lasciti  altrui  non 
si  occupa  del  come  sia  stata  accumulata  la  ricchezza 
che  gii  è  trasmessa,  cosi  la  massa  degli  uomini  non 
si  cura  di  sapere  come  questo  mezzo  celerissimo  di 
comunicazione  sia  stato  conseguito;  a  prezzo  di  quali 
indagini  scientifiche  ,  e  di  quanto  ripetuti  esperi- 
menti ! 

Altri  lamentano,  che  la  rete  telefonica  sia,  nella 
generalità  dei  luoghi,  in  una  sfera  angusta  circoscrit- 
ta; e  chieggono,  che  presto  si  estenda  da  una  ad  altra 
città,  da  una  ad  altra  regione  ,  e  colleghi  i  x)opoli 
fra  loro,  tanto  da  poter  conversare  coi  lontani  che 
c'interessano,  come  dentro  alla  medesima  stanza. 
Ma  tutti  costoro  non  sanno  di  qual  lavoro  intellet- 
tivo e  pratico  sien  frutti  i  due  prodigiosi  strumenti. 
Non  sanno  quanti  geni  son  dovuti  sorgere,  quante 
menti  indagare  e  affaticarsi  entro  il  campo  della  scien- 
za, pei*  carpire  i  segreti  delle  forze  naturali,  quanti 
esi)erimenti  compiere^  e  quant'arte  adoperare,  pria  di 
dotare  il  nostro  secolo  delle  due  forze  trasmettitrici. 


/;> 


L'idea  tlel  telegrafo  elettrico  non  potè  sorgere  fin- 
I  .  che  Oersterd  ed  Ampère  non  iscopersero  le  leggi 
dell'elettro-magnetismo  :  dai)poiché  il  telegrafo  ri- 
posa sulla  proprietà  che  ha  l'elettro-calamita  di  ac- 
quistare e  di  i)erdere  istantaneamente  la  sua  forza,  se- 
condo che  sia  assoggettata  o  sottratta  all'azione  della 
corrente.  Fu  nel  maggio  1844,  che  dopo  tentativi,  ri- 
petuti più  o  meno  felicemente,  s'inaugurava  la  prima 
linea  telegrafica  tra  Washington  e  Baltimora,  mercè 
l'opera  di  Morse.  Intanto  ,  mentre  i  fili  telegrafici 
attraversavano  arditamente  le  foreste  e  le  savane  im- 
mense dell'America,  lentamente  e  con  misura  si  an- 
davano attuando  in  Europa  le  linee  telegrafiche.  Il 
telegrafo  Morse  fu  portato  a  perfezione  da  Digney  con 
disposizioni  semplici  e  pratiche,  ovunque  addottate. 
Con  l'apparecchio  di  Hugues  es«o  acquistò  grandissi- 
ma celerità  e  più  ancora  col  sistema  di  Wheatstone, 
da  poter  trasmettere  migliaia  di  parole  in  un'ora. 

La  rete  telegrafica  si  andava  diffondendo  sulla  fac- 
cia del  globo  ,  come  ognora  vi  si  diffonde,  quando^ 
nuovo  portento  di  attività  umana ,  si  manifesta  e 
rifulge  a  metà  del  secolo,  1'  attuazione  dei  cordoni 
sottomarini.  Posati  attraverso  gli  oceani ,  per  lun- 
ghezze smisurate,  nei  vastissimi  bacini,  allacciano  i 
popoli  diversi  con  comunicazioni  finallora  impensate, 
mediante  quell'elemento,  che  già  Orazio  chiamava 
insocievole  mare. 

E  nuovo  portento  fu   il  telefono.  Dopo  che  Bour- 
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Seul  nel  1854  dimostrò  la  possibilità  di  trasmettere 
la  j)arola  a  distanza  sotto  l' influenza  del  fluido  e- 
lettrico,  altri  tentativi  furono  fatti  nel  1861  da  Eèuls, 
nel  '74  da  Gray,  americani.  Ma  il  primo  modello  di 
telefono  ci  venne  nel  1876  dall'  americano  Graham 
Bell,  fatto  conoscere  all'esposizione  di  Filadelfia;  e 
Edison,  il  gran  mago  dell'elettricità,  ne  ha  inventato 
uno  a  lunga  portata. 

Oggi  la  diffusione  del  sistema  telefonico  pi'ogre- 
disce  con  celerità  incredibile  in  tutti  i  paesi  civili, 
e  non  solo  nell'interno  delle  città  ,  ma  fra  regione 
e  regione,  fra  popolo  e  popolo;  e  presto,  è  a  sperarsi, 
sarà  accomunato  a  tutti,  quanto  il  telegrafo. 

Hagues  intanto  in  Inghilterra  nel  1877  inventava 
11  microfono,  ampliatore  dei  suoni  minimi,  pel  quale 
qualunque  rumore  impercettibile  all'oreccliio  è  per- 
cepito distintamente:  in  guisa  che  i  passi  d'una  mosca 
producono  la  sensazione  del  calpestio  d'un  cavallo. 

E  dica  ora  il  lettore,  se  a  ragione  dicevamo,  che 
mai  l'uomo,  come  in  questo  Secolo,  era  giunto  ad  o- 
pere  così  maravigliose.  L'elettricità  che  io  sgomen- 
tava, si  tratta  ormai  dalle  sue  mani  come  forza  in- 
nocua, e  quasi  trastullo,  e  pur  di  tanti  mirabili  ef- 
fetti. Se  ancor  c'ispira  sgomento,  allorché  rumoreg- 
gia nel  tuono  minaccioso  e  guizza  nel  baleno  abbar- 
bagliante,  seguace  della  folgore,  rassicurano  le  corde 
frakliniane,  che  ci  dileguano  dal  capo  il  fluido  po- 
tente, e  che  si  vanno  ognora  perfezionando. 


5).  —  L'intima  struttura  delle  cose. 


Quanti  secoli  vide  rumanità  trascorrerle  dinnanzi^ 
quante  fasi  di  civiltà  sorsero  e  si  spensero  in  questa 
0  in  quella  regione  del  globo,  pria  ch'essa  giun- 
gesse a  conoscere  la  composizione  de'  corpi  che  per 
ogni  dove  si  presentavano  ai  suoi  sguardi  ! 

Lunghissimo  impero  da  Talete,  da  Anassimandro, 
da  Aristotele...  sino  al  finire  del  secolo  al  nostro 
precedente,  ebbero  indisturbato  i  quattro  principi: 
«  l'aria,  l'acqua,  la  terra,  il  fuoco  »;  né  era  permesso 
di  dubitarne. 

Toccava  ad  una  scienza  novella  il  rivelare  gli  ele- 
menti primi,  con  cui  ha  operato  ed  opera  natura 
nelle  sue  composizioni  dei  corpi.  E  questa  scienza, 
ch'è  la  Chimica,  se  Prestley,  se  Schede,  se,  più  che 
ogni  altro,  Lavoisier  non  permettono  chiamarsi  una 
creazione  del  Secolo  Decimonono,  pur  ebbe  in  que- 
sto tale  ampio  sviluppo  ,  tale  dimostrazione  di  ve- 
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rità,  applicazioni  cosi  svariate,  che  al  nostro  secolo 
rimane  il  vanto  di  avere  largamente  arriccliito  in 
siffatta  materia  il  x>atrimonio  umano  di  cognizioni  e 
di   utilità,  quali  mai  dianzi  non  si  ebbero. 

È  scienza  di  analisi  per  eccellenza  la  Chimica  : 
poiché  penetrando  essa  nell'  intima  struttura  delle 
<50se,  ne  isola  gli  elementi,  e  ce  li  porge  nella  loro 
natia  semplicità.  Entra  essa  animosa  nel  laborato- 
rio della  natura,  e  la  sorprende  nei  suoi  lavori,  e  la 
costringe  a  svelare  i  segreti  delle  sue  combinazioni. 
Nessuna  delle  svariatissime  sostanze  che  sono  dis- 
seminate nel  globo,  sieno  esse  inorganiche  od  orga- 
niche^ osa  più  sottrarsi  allo  sguardo  umano,  mani- 
festando di  quali  costitutivi  sia  essa  contesta.  Né 
il  duro  granito,  né  l'indomabile  diamante  varranno 
a  sottrarsi  alla  loro  decomposizione,  l'uno  disolven- 
dosi in  ossigeno  combinato  al  silicio  ,  al  potassio, 
all'alluminio;  l'altro  risolvendosi  in  puro  carbonio. 
E  le  piante,  e  gli  animali  mostreranno  se  stessi  es- 
ser fatti  a  base  di  carbonio  combinato  a  idrogeno, 
a  ossigeno,  ad  azoto,  con  piccole  quantità  di  cloro, 
di  zolfo,  di  fosforo. 

Del  pari  che  d'  analisi ,  la  Chimica  è  scienza  di 
sintesi.  Il  chimico  ,  per  1'  ampia  conoscenza  acqui- 
stata delle  sostanze  elementari  ,  ammaestrato  dalle 
risultanze  vedute  e  sperimentate  ,  si  trova  in  con- 
dizioni di  creare  nuovi  composti ,  nuove  sostanze, 
«he  gioveranno  a  medicali  rimedi,  a  industrie   no- 
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velie  ,  a  prodotti  di  allettatrice  appariscenza ,  o  di 
soda  utilità  pratica  .  a  provvedimenti  d' igiene  ,  a 
mille  vautag<»i  ed  usi  della  vita. 

E  in  questi  composti  e  combinazioni  nuove,  creat 
dalla  scienza  e  dall'arte,  sua  ancella,  e  posti  allato 
ai  prodotti  naturali,  la  chimica  è  guidata  dallo  stu- 
dio delle  affinità ,  vale  a  dire  delle  attrazioni  elet- 
tive ,  che  ha  scoperto  avere  fra  loro  i  naturali  ele- 
menti. Essa  conosce  che  il  solfo  ha  maggiore  attrat- 
tiva i)el  ferro  che  per  il  mercurio;  e  allorché  lo  trova 
a  (juesto  ammogliato  sotto  forma  di  cinabro ,  gli 
pone  accanto  la  limatura  di  ferro  ,  e  cosi  lo  alletta 
a  divorziarsi  dal  mercurio  per  entrare  in  combina- 
zione col  ferro,  e  produrre  il  solfuro  di  ferro.  E  qui 
la  chimica  porgendo  mano  alla  fìsica,  le  fa  conoscere, 
che  i  colori  che  hanno  i  cori)i  dipendono  dalla  loro 
molecolare  composizione;  in  virtù  della  quale  rifran- 
gono l'uno  o  l'altro  dei  raggi  della  settemplice  luce, 
o  le  loro  svariatissime  meschianze  e  temperanze  in- 
numerevoli. Dappoiché  le  mostra  ,  che  il  rame  ros- 
sastro combinato  all'acido  solforico  bianco  ,  danno 
insieme  l'  azzurro  :  il  solfo  giallo  e  il  mercurio  ar- 
genteo combinati  danno  lo  scarlatto  del  cinabro. 
E  dei  colori  maestra  ,  ha  saputo  trarre  dal  catra- 
me nerastro  e  di  brutto  aspetto  ,  gli  smaglianti 
colori  dell'anilina:  facendo  così  risorgere  e  svolgere, 
portento  della  scienza,  i  raggi  multicolori  del  sole, 
i  quali  assorbiti    dalle    piante  che  per  noi  or  sono 
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carboii  fossile,  vi  restavano  da  milioni  di  anni  im- 
magazzinati e  sepolti  sotto  le  stratificazioni  del  globo. 
Ed  è  mirabile  l'associarsi  e  il  dissociarsi  degli  eie-  j 
menti,  che  la  chimica  viene  sperimentando.  In  una  i 
bottiglia  d'  acqua  se  si  mettano  ritagli  di  zinco  ed 
acido  solforico  ,  V  acqua  si  decompone  ,  rimanendo 
libero  l'idrogeno  :  e  l'ossigeno  combinato  allo  zinco 
forma  ossido  di  zinco.  Ma  l'ossido  di  zinco  per  quella 
attrazione  elettiva  che  han  tra  loro  gli  elementi,  non 
si  rimane  nel  suo  stato,  e  si  marita  all'acido  solfo- 
rico, formando  vetriolo  bianco. 

Natura  però  talvolta  ama  di  celarsi  nei  suoi  la- 
vori, e  si  sottrae  all'occhio  acuto  e  indagativo  della 
scienza.  Ciò  avviene  nei  fenomeni  d' isomeria  ,  nei 
quali ,  cogli  stessi  elementi ,  per  diversa  posizione 
molecolare,  crea  corpi  diversi.  Cosi,  cogli  elementi 
medesimi  comi)one  lo  scarlatto  del  cinabro  e  il  nero 
dell'etiope  minerale.  Con  l'ossigeno  e  l'azoto,  se  me- 
scolati semplicemente,  ci  dà  l'aria  dolce  e  respira- 
bile: se  combinati,  l'acido  azotico,  che  a  respirarlo 
produce  ebbrezza.  Una  parte  d' idrogeno  e  otto  di 
ossigeno  ci  danno  l'acqua  potabile;  ma  raddoppiando 
il  numero  delle  parti  di  ossigeno,  si  ha  un  liquido 
denso  e  sciropposo  che  non  gela  per  qualunque  freddo. 

E  in  fatto  di  isomeria,  le  più  disparate  combina- 
zioni troviamo  in  natura  dell'idrogeno  col  carbonio. 
La  scienza  chimica  ha  scoperto  un  fatto  dei  più  sin- 
golari, che  con  le  stesse  pro])orzioni  dei  due  accen- 
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nati  elementi  si  liauno  sostanze  di  soave  profumo, 
ed  altre  di  odore  pestilenziale.  L'  essenza  di  rose 
eh' è  della  più  grata  fragranza,  contiene,  come  il  gas 
illuminante,  quattro  parti  di  carbonio,  e  quattro  di 
idrogeno.  L'  essenza  di  cedro  si  soave  nìV  olfatto  è 
formata  di  dieci  di  carbonio,  e  di  otto  d'  idrogeno; 
alla  stessa  guisa  della  essenza  di  cupaiba  oltre  ogni 
dire  pestilenziale. 

Nei  fenomeni  di  allotropia  un  solo  e  stesso  ele- 
mento costituisce  sostanze  differenti  :  e  il  carbonio 
ci  dà  il  diamante  e  la  grafite  ,  corpi  cosi  diversi, 
l'uno  di  durezza  inarrivabile  e  dai  riflessi  iridescenti 
se  ferito  dalla  luce;  1'  altra  opaca  e  di  poco  grade- 
vole aspetto.  E  la  scienza^  scrutando  il  fatto,  si  è 
avveduta,  che  la  natura  così  opera  per  la  diversa  po- 
sizione in  cui  colloca  gli  atomi  fra  loro,  ammaestran- 
doci sul  profondo  lavoro  primordiale  della  creazione  : 
-ed  essa  stessa,  la  scienza,  combinando  diversamente 
gli  atomi  sa  creare  odori,  che  perfettamente  imitano 
le  grate  essenze  dei  fiori.  Oh  magistero  di  natura! 
e  ad  un  tempo,  oh  potenza  e  arditezza  dell'umano 
ingegno,  che  squarci  il  velo  entro  cui  si  avvolge  la 
grande  operatrice! 

Uno  studio  più  avanzato  in  quest'  opera  costitu- 
tiva ci  porta  a  credere,  che  l'azione  della  luce,  del 
calorico,  dell'elettricità,  tre  forme  così  diverse  del 
moto,  sia  quella  che  dà  luogo  alla  stupenda  incan- 

Al'gias  —  L'eredità  del  secolo  decimonono.  6 
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tevole  serie  dei  fenomeni  della  cliiraica.  Sotto  T im- 
pulso di  questi  agenti,  le  particelle  della  materia, 
per  sé  inerti^  vengono  poste  in  azione,  e  a  vicenda 
si  attraggono  e  si  repellono  :  donde  la  i)i'oduzione 
di  mille  composti,  la  decomposizione  di  mille  altri. 

Come  si  sono  ampliate  le  cognizioni  umane  !  Come 
si  sono  cambiati  i  punti  di  veduta  della  scienza, 
dopo  r  ampio  e  molteplice  svolgimento  della  Cbi- 
mica  nel  nostro  secolo  !  l^é  più  ci  conduce  alla  so- 
luzione dei  problemi  la  fantasia,  ma  tutto  si  fa  con 
dati  ijositivi  ,  rivelatici  dalla  osservazione  e  dalla 
esperienza  dei  fatti.  I  quattro  famosi  elementi  furono 
sostituiti  dalla  chimica  con  sessantasei  elementi 
primitivi ,  cioè  indecomposti,  oggi  conosciuti,  di- 
stinti in  metalli  e  metalloidi  ,  le  cui  svariati ssime 
combinazioni  ci  danno  lo  spettacolo  di  tutti  gli  esseri 
della  creazione.  Se  non  che  natura  non  li  adopera 
neppur  tutti,  ma  soltanto  pochi,  nei  suoi  grandiosi 
portenti.  Gl'immensi  oceani  sono  d'idrogeno  e  di 
«ossigeno»,  con  clorio.  sodio...  l'aria,  di  «  ossigeno»  e 
di  azoto;  le  rocce  che  formano  la  spessa  crosta  della 
Terra,  sono  per  metà  costituite  di  «  ossigeno  »,  e  per 
altrettanto  da  dodici  altri  elementi ,  co'  quali  esso 
si  trova  in  combinazione.  Gl'innumerevoli  corpi  or- 
ganici constano,  principalmente,  di  quattro  elementi, 
carbonio,  idrogeno,  «  ossigeno  »,  e  azoto.  I  progressi 
della  scienza  hanno  assodato  tali  verità. 
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Ma  in  quiil  modo  giunse  il  genio  dell'uomo  a  sco- 
inole il  lavoro  della  natura  nella  costruzione  del  mon- 
'tdo  ?  Gli  Egizi,  la  cui  sapienza  oggi  per  mille  aspetti  ci 
^, si  manifesta,  non  possiam  credere  afifatto  ignari   di 
chimica,  se  consideriamo  i  loro  stuijendi  smalti,  l'az- 
'zurro  di  cobalto  profuso  nelle  loro  pitture,  e  in  gene- 
^  rale  i  colori  mantenuti  per  tanti  secoli.  Né  i  Cliinesi 
'ijin  antica  età  dovettero  essere  meno  esperti  di  essi; 
"iie  ce  lo  mostrano  ancora  nella  loro  tenace  tradizione 
■jdel  passato.  I  Greci  fanno  onore  a  Pitagora  «  a  quel 
'Isavio  gentil  che  tutto  seppe»   delle  prime  indagini 
'isulla  composizione  degli    elementi.  In  epoca  a  noi 
'  assai   più   vicina    il    francescano    Ruggero  Bacone, 
i  dedito  più  alle  scienze  naturali ,  che  alle  teologiche, 
è  da  riguardarsi  come  il  primo  fondatore  del  sistema 
"sperimentale,  ed  ebbe  sentore  dei  fenomeni  di  affini- 
'  tà,  che  tanto  ora  attraggono  1'  attenzione  dei  chimici. 
'      Ma  la  chimica  nel  medio-evo  e  fino  al  secolo  deci- 
i.mottavo  pargoleggiò,  si  sbizzarrì  nella  sterile  arte  di 
''fare  oro,  e  di  allungare  la  vita.  Si,  anche  la  chimica 
allo  stato  attuale  ha  sempre  cotesti   intendimenti: 
ma  vuole  «  per  altre  vie,  per  altri  porti  »  «  andare 
a  piaggia  »  «  ed  altro  legno  convien  che  la  porti.» 
E  se  non  oro  materiale  essa  produce,  bene  insegna 
a  fare  ricchezza  ,  moltiplicando  a  dismisura  i  beni 
della  vita.  E  la  vita  giunge  a  i)rolungare  e  a  render 
meno  aspra,  mercè  i  sistemi  di  risanamento  eh'  essa 
fcsegna,  e  con   1'  espellere  o  neutralizzare  gii  eie- 
penti  nocivi  e  insidiosi. 
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Lo  Stilai,  al  principiare  dello  scorso  secolo,  siseri 
meiitando  le  calcinazioni  metalliche,  credette,  che  i 
principio  della  combustione  fosse  una  sostanza  spe 
ciale,  che  chiamò  «  flogistico  »  la  quale  si  svilupi)ass< 
dai  corpi,  perchè  insita  in  essi.  S'egli  errò,  valse  e 
bensì  coi  suoi  esperimenti  a  trar  fuori  la  chimicj 
di\i  sogni  e  dalle  stravaganze  dell'alchimia.  Lo  sve 
dese  Scheele  fece  conoscere  gli  acidi,  trovò  il  cloro 
e  considerava  l'aria  un  misto  di  ossigeno  e  di  azoto 
Cavendish  ritenne  l'acqua  una  combinazione  d'idre 
geno  e  di  ossigeno  ;  Prestley ,  Biadi ,  Bergmann 
Boerhaave...  spinsero  innanzi  le  loro  indagini. 

Ma  la  gloria  d'aver  x^osto  le  vere  basi  della  scienz; 
spetta  all'immortale  Lavoisier,  mercè  la  nuova  tee 
ria  della  combustione.  Kiconobbe  essere  la  chimic 
scienza  di  quantità ,  ed  introdusse  nei  laboratoi 
1'  uso  della  bilancia  ,  mostrando  ,  che  il  peso  d'  ui 
corpo  equivale  alla  somma  de'  suoi  elementi.  Stc 
bili  il  teorema  fondamentale,  che  ce  in  natura  nuli 
si  perde,  nulla  si  crea»:  ogni  cangiamento  dipend 
da  aggiunta  o  da  sottrazione  di  elementi.  Pose  i)^ 
sodo,  che  tutte  le  combustioni  avvengono  per  il  com 
binarsi  dell'aria  resi^irabile,  ossia  ossigeno,  coi  corj 
che  bruciano.  Decompose  l'acqua  nei  suoi  elementi 
in  aria  infiammabile,  idrogeno,  e  in  aria  resi3irabil€ 
ossigeno. — E  ben  può  dirsi,  che  Lavoisier  produss 
nell'ordine  intellettuale  e  nel  mondo  del  lavoro  un 
grande  rivoluzione,  pari  a  quella,  che  allor  si  coir 
pie  va  nell'  ordine    politico  e  sociale,  —  sulla  qua! 
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pesa  l'  iiiciiucellabile  iiifiiiiiia  <li    averlo  iiiandato  al 
IKitibolo  ! 

La  scoperta  dell'ossigeno,  e  Iti  deteriii inazione  del- 
t'ia  sua  azione,  può  dirsi,  che  siano  la  base  di  questa 
rivoluzione  scientifica.  —  L'ossigeno  è  sovrano  ele- 
mento! — L'aria,  che  mercè  la  respirazione  ci  tiene  in 
vita;  l'acqua,  clie  sovrabbonda  dovunque,  nei  mari, 
liei  fiumi,  nei  laghi,  nelle  sorgenti  della  terra,  iiel- 
Tatmosfera  in  forma  di  vapori,  contiene  ossigeno. — 
La  combustione  come  la  respirazione  animale  è  al- 
l' ossigeno  dovuta.  Entra  1'  ossigeno  nelle  materie 
inorganiche  come  ossidi  di  metalli  ;  concorre  a  co- 
stituire il  tessuto  delle  j)iaiite  e  degli  animali. — 
Può  esso  considerarsi  il  principale  elemento,  e  ad 
un  tempo  il  principale  strumento  della  creazione  : 
l'ossigeno  è  un  terzo  dell'insieme  delle  cose. 

Xata  adunque  la  nostra  scienza  sullo  scorcio  del 
precedente  secolo;  nata  invero  vigorosa  e  piena  di 
vitalità,  divenne  nel  secolo  decimonono  non  solo 
adulta,  mercè  l'opera  di  Davy,  di  Thenard,  di  Ber- 
tollet,  di  Bunsen,  di  Berzelius,  di  Purgotti,  di  Oan- 
uizzaro...  (e  chi  può  annoverarli  ?)  ma,  a  guisa  di  al- 
bero gigantesco,  espanse  i  suoi  rami  benefici  su  tutta 
la  faccia  della  terra ,  ricchi  di  frutta,  che  i  secoli 
precedenti  non  poterono  gustare. 

Xoii  è  solo  r  allargamento  della  capacità  intel- 
lettuale ch'essa  apportò,  mercè  la  quale  si  potè  pe- 
netrare nei  reconditi  misteri  della  natura,  ma  è  bensì 
la  fecondità  che  destò  nel   camino  pratico  delle  in- 
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dustrie  e  delle  arti.  Sua  mercè,  non  sou  più  i  ca- 
ratteri esterni  che  si  osservano  «egli  esseri  organici 
ed  inorganici,  ma  si  sci'utano  e  se  ne  colgono  gli 
essenziali  i)rincix)ì. 

Segue  essa  il  vegetale  dalla  germinazione  del  suo 
seme  ,  attraverso  le  diverse  fasi  che  percorre  del 
frondeggiare,  del  fiorire,  del  fruttificare,  fino  alla 
maturazione  dei  suoi  portati.  Indaga  l'animale  fin 
dal  i^rimo  svolgersi  dall'ov^olo  nel  seno  materno,  se-  j 
guendolo  alla  nascita,  allo  sviluppo,  nelle  funzioni 
di  nutrimento,  di  sanguificazione,  di  assimilazione, 
— potente  coadiutrice  della  fisiologia, —  fino  alla  sua 
decomposizione  nel  dissolversi  dell'organismo.  Porge 
aiuto  alla  fìsica  con  la  conoscenza  di  quei  portentosi 
agenti  che  sono  la  luce,  il  calore,  l'elettrico.  Con- 
corre ai  progressi  dell'ottica  e  dei  suoi  strumenti. 
Analizza  e  mostra  nella  istiologia  la  struttura  dei 
tessuti  animali,  la  composizione  della  cellula  orga- 
nica, e  trova  fosforo  nel  cervello.  E  i  costituenti 
delle  giandole  chiama  alla  sua  analisi  ;  e  negli  in- 
terni fluidi  scopre  1  componenti  del  chilo,  del  san- 
gue, della  bile,  del  latte,  dei  succhi  gastrici,  del  su- 
dore, dell'orina;  e  avverte  i  veleni  ch'entro  di  noi 
si  formano,  seguendoli  nelle  secrezioni  e  nelle  escre- 
zioni, per  le  quali  si  i^artono  dal  nostro  corpo.  Ricca 
di  tanti  mezzi,  di  tante  verità  da  essa  acquistate, 
cura  rigiene,  e  trova  i  modi  di  aj-iestare  nel  suo 
fatale  cammino  lo  sviluppo  dei  contagi,  distruggendo 
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quei  niicroi\i»'aiiisini,  che  con  la  loro  prodi «»iosa  luoltl- 
l)licazioiie  i»'eiieraiio  lo  stato  epidciuico.  La  medicina 
uoii  ha  ramo  della  sua  benehca  arte  che  non  venga 
illustrato  dalla  chimica:  la  quale  dà  lume  sulle  inti- 
me proprietà  dei  principi  salutari  costituenti  i  rimedi 
alle  nostre  infermità.  La  farmaceutica  non  è  più  em- 
pirica nelle  sue  prei)arazioni,  ma  sa  quel  che  fa  e 
peF'cliè  lo  fa  ;  trova  abbreviati  e  sempliHcati  i  suoi 
processi,  ed  è  più  sicura  dell'esito. 

L'agricoltura,  la  metallurgia,  (luanto  non  hanno 
appreso  da  questa  scienza  !  La  pittura,  1'  arte  tin- 
toria ,  la  verniciatura ,  le  dorature,  le  fonditure,  la 
concia,  la  distillazione,  la  fabbricazione  dei  saponi, 
le  acque  odorifere,  la  congelazione  dell'acqua,  l'ac- 
qua potabile  tratta  dalle  acque  salse  del  mare  con 
tanto  beneficio  de'  naviganti...  quanto  non  devono 
alla  chimica  !  Non  v'è  corpo,  non  v'è  sostanza,  che 
non  sia  venuta  al  gabinetto  del  chimico  a  svelare 
il  proprio  essere,  a  rivelare  i  suoi  costitutivi  nella 
loro  qualità  e  nella  loro  quantità. 

E  chi  si  attenta  di  pur  tracciare  a  grandi  linee  i 
contini  sterminati,  entro  cui  si  espande  il  dominio 
di  questa  scienza  sovrana  ed  universale  ?  Ben  disse 
riiaptal,  «  esser  dessa  un  faro  rischiaratore  appeso 
nel  santuario  delle  scienze  e  delle  arti,  la  cui  splen- 
dida luce  tutte  avviva  ed  abbella  le  cose  della  vita.  » 
Per  essa  il  globo  che  abitiamo  può  dirsi  un  vasto 
laboratorio  ,  in  cui  si  esei'citano  1'  ingegno  e  l'arte 
umana ,  per  ampliare  le  cognizioni  ,  moltiplicare  le 
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cose  che  ci  sono  giovev^oli.  Le  sue  deduzioni^  i  suoi 
teoremi,  non  sono  ipotesi,  che  oggi  appariscenti  e 
allettatrici,  domani  possono,  a  nuovo  lume  di  scienza, 
crollare;  ma  risultanze  di  accurate  osservazioni,  di 
fini  analisi,  di  ripetuti  esperimenti,  sempre  alla  prova 
del  fatto  evidente.  Le  quali  cose  le  danno  un  ca- 
rattere di  scienza  positiva  e  sicura,  pari  alle  mate- 
matiche. 

Ardita  e  feconda;  non  contenta  del  dominio  del 
globo,  spingesi  sulle  sfere  che  ci  sovrastano;  e  per  via 
dell'analisi  spettrale  indaga  gli  elementi  che  costi- 
tuiscono i  corpi  siderei  e  planetari,  e  forma  la  chi- 
mica celeste.  Le  sue  analisi  e  le  sue  induzioni  hanno 
condotto  le  menti  fino  al  limitare  della  certezza  di 
quel  che  Kant  e  Laplace  avevano  divinato  intorno 
alla  genesi  della  nostra  Terra  e  dei  corpi  celesti.  Essa 
ha  confermato  ciò  che  si  supponeva,  una  e  identica 
essere  la  materia  cosmica  da  per  tutto;  gli  elementi 
stessi  che  troviamo  nella  nostra  Terra  costituire  le 
masse  dei  corj)!  celesti  ! 

Signora  e  franca  nel  maneggio  degli  elementi,  ha 
creato,  mercè  l'invenzione  di  Sobrero,  la  nitroglice- 
rina coi  suoi  derivati,  strumenti  per  se  stessi  utili 
per  essere  usufruibili  nelle  arti  e  nei  lavori  umani, 
ma  ad  un  tempo  mezzi  di  spavento  e  di  terrore,  che 
con  le  loro  formidabili  esplosioni  ci  danno  un  pallido 
barlume  della  effervescenza  in  cui  erano  le  forze  en- 
dogene del  nostro  globo  nel  ciclo  creativo,  allorché 
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lo  inouta«>iie  eiiiergevaiio  rompendo  la  scorza  stra- 
rifìciita  della  Terra,  e  i  continenti  si  avvallavano  in 
fondo  dei  mari. 

Sono  portenti  della  scienza  cotesti.  E  noi  cosi 
passiamo  di  maraviglia  in  maraviglia,annnirando  Vhi- 
uegiio  umano  che  le  ha  sapute  disvelare;  e  ne  diamo 
lode  al  secolo  deeimonono,  clie  ha  saputo  trarre  alla 
luce  tante  verità  ,  compiere  tante  opere  di  porten- 
tosa grandezza ,  mostrare  ancora  con  evidenza  che 
l'uomo,  per  la  forza  creativa  ond'  è  animato,  si  ma- 
nifesta immagine  di  Dio. 

Non  sappiamo  noi  quindi  col  Carducci  inneggiare 
«  a  Satana,  ribellione  e  forza  vindice  della  ragione» 
ma  diciamo  assai  meglio  col  Monti  : 


Non  mai  Natura,  all'ordiue  De'  corpi  entro  le  viscere 
Delle  sue  leggi  iutesa,  Tu  l'acre  sguardo  avventi, 

Dalla  potenza  chimica  E  invan  celarsi  tentano 

Soffrì  più  bella  offesa.  Gl'indocili  elementi. 


l 


6j.  —  Le  regioni  sideree  e  le  planetarie. 


Nei  settemila  anni  che  contiamo  di  storia  civile, 
a  partire  dalle  più  lontane  memorie  storiche  egizie, 
è  nn  fatto  da  segnalarsi,  che  gli  uomini  più  presto 
ponessero  attenzione  al  grande  spettacolo  che  ci  so- 
vrasta nel  firmamento  ,  che  non  volgessero  i  loro 
studi  sul  globo  che  abitiamo. 

Astronomia  e  Geologia, —  antichissima  l'una,  nuo- 
vissima l'altra, — si  direbbero  i  due  i^oli  del  grand'as- 
se  intorno  acni  si  aggirano  tutte  le  ricerche  che  si 
sono  fatte  nel  creato  lungo  i  secoli  ! 

La  volta  maestosa  dei  cieli;  le  luci  scintillanti  che 
nelle  notti  serene  brillano  per  ogni  dove  ;  il  moto 
periodico  dei  pianeti;  l'alternarsi  del  dì,  della  notte, 
e  delle  stagioni...  attrassero  in  remotissime  età  l'os- 
servazione degli  uomini  ,  qualunque  fosse  la  plaga 
del  globo  ove  abitassero. 

Egizi,  Caldei,  Indiani,  Cinesi,  che  mercè  gli  studi 
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recenti  ci  inosti*ano  luminose  tracce  di  lor  vetusta 
civiltà,  dalle  loro  vaste  pianure,  nelle  notti  serene 
e  placide  ,  er*»evano  lo  sguardo  alla  volta  stellata, 
notavano  i  moti  de^li  astri,  tenevano  (  onto  dei  fe- 
nomeni clie  lor  si  presentavano,  accumulavano  co- 
«iiiizioni  eh' erano  inizio  di  scienza.  Ma  non  potero- 
no co«;liere,  con  gli  scarsi  mezzi  che  avevano,  le  leggi 
costanti  del  creato  ,  né  quel  nesso  scientifico  che 
colle^;,a  ed  armonizza  i  complicati  fenomeni. 

Pitagora,  quel  taro  potente  nelTantichita,  alla  cui 
1  ce  prese  movimento  e  vita  la  civiltà  greca,  vide 
l'armonia  nei  moti  dei  cori>i  celesti,  e  il  lor  viaggio 
curvilineo  ,  e  il  vero  sistema  mondiale  ,  che  posto 
lungamente  in  disparte,  dopo  venti  secoli  Copernico 
fece  rivivere. 

Ipparco  di  ^'icea  abbraccia  in  un  solo  diseguo 
generale  le  verità  fino  allora  scoi)erte,  e  le  connette, 
le  armonizza,  le  dirige  a  prevedere  i  fenomeni  ce- 
lesti. Ti'ova  egli  il  calcolo  della  paralasse  per  misu- 
rare la  distanza  della  Terni  dal  Sole  e  dalla  Luna. 
Asserisce  la  precessione  degli  equinozi;  e  benché 
provveduto  solo  di  rozzi  strumenti,  vi  supplisce  col 
suo  genio,  e  dà  il  catalogo  delle  stelle  princii)ali  e 
de'  lor  gru])pi  e  figure. 

Tolomeo,  pur  confessando  che  il  moto  della  Terra 
darebbe  buona  ragione  di  tutti  i  fenomeni  celesti, 
si  rassegna  ad  aderire  alle  idee  che  erano  allora 
jnevalse;  ed  ha  il  poco  invidiabile  vanto  di  aver  dato 
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il  suo  nome  a  quel  sistema,  che  faceva  il  nostro  globo 
immoto  al  centro  dell'universo,  mentre  intorno  a  lui 
ballonzolavano,  non  solo  i  cinque  pianeti  allor  cono- 
sciuti, ma  il  Sole  altresì.  Il  Sole!  quasi  fosse  imma- 
ginabile, che  un  immenso  corpo,  un  milione  trecen- 
tomila volte  più  grande  della  Terra,  potesse,  in  ven- 
tiquattr'ore  tragittarsi  intorno  al  jiiccoU)  nostro  cor- 
puscolo, compiendo  un  giro  di  j)iù  che  900  milioni 
di  chilometri;  in  ventiquattr'ore!  Tuttavia,  quell'as- 
surdo sistema  regnò  i)acifìco  e  indisputato  in  tutto 
l'Evo  Medio,  quando  il  sillogismo  avevasi  a  miglior 
guida  della  osservazione  dei  fatti.  Pure  a  qualche 
cosa  giovò  quel  sistema  tolomaico,  cosi  erroneo,  aven- 
do fornito  le  linee  generali  architettoniche  al  divino 
poema  dell'Alighieri. 

Fu  gloria  di  Nicola  Copernico,  precorso  invero  dal 
card.  Nicola  Ousa,  di  richiamare  in  vita  il  sistema 
pitagorico,  partendo  dal  i)rincipio,  che  natura  opera 
con  semplicità  di  forze  :  e  bellezza  e  semplicità  vide 
rifulgere  in  quello.  Sferica  egli  concepì  la  Terra,come 
sferici  i  pianeti,  e  circolari  i  lor  movimenti.  La  rota- 
zione diurna  terrestre  spiega  perfettamente  il  ma- 
raviglioso  accordo  degli  astri.  Con  gigantesca  trian- 
golazione,che  ha  per  base  l'asse  dell'orbita  terrestre, 
misura  le  distanze  de'  pianeti  dal  Sole:  travede,  pre- 
venendo Newton  ,  1'  universale  attrazione  ,  che  si 
estende  a  tutta  la  materia  ;  —  e  pone  cosi  le  solide 
fondamenta  al  sistema  del  Cosmo  che  ora  ammiriamo. 

Ma  la  lotta  eterna  fra   la  cieca   ignoranza ,   e   la 
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Sci(Mi/a  spleiideute  della  luce  del  pensiero;  Iti  ten- 
zone tra  il  fenomeno  apparente  clie  inganna  il  volgo, 
e  la  verità  del  fatto  ,  sarebbersi  a  lungo  protratte, 
se  due  genii  contemporanei  nel  Seicento,  l'uno  te- 
desco, Giovanni  Kepler,  l'altro  italiano  Galileo  Ga- 
lilei, i)er  vie  diverse,  non  avessero  apportato  l'evi- 
denza a  verità,  divenute  oggi  incancellabili  e  fino 
elementari. 

Keplero,  di  spirito  altamente  religioso,  ispirandosi 
all'armonia  divina  che  da  per  tutto  si  rivela  nel  Creato 
giunse  a  carpire  dalle  mani  di  natura  il  gran  segreto 
delle  leggi,  dalle  quali  son  retti  i  movimenti  degli 
astri.  Escluse  egli,  che  potessero  essere  ai-bit rarie 
le  distanze  medie  de*  pianeti  dal  Sole  ;  e  giunse  a 
convincersi,  che  esista  una  iiroporzione  geometrica 
fra  le  lunghezze  dei  raggi  orbitali  e  i  tempi  delle 
rivoluzioni  planetarie.  Uno  studio  ventenne,  e  quella 
serena  fiducia  in  Dio  che  l'animava  nelle  sue  grandi 
scoperte  ,  lo  condussero  ad  annunziare  al  mondo, 
—  attonito  del  suo  mirabile  intuito, —  le  grandi  leggi 
del  sistema  planetario,  fondamento  e  saldezza  dell'a- 
stronomia. 

Così,  le  leggi  da  lui  trovate  stabiliscono  :  —  Che 
le  orbite  dei  pianeti  sono  elittiche,  e  il  Sole,  rela- 
tivamente immoto  ,  ne  occupa  uno  dei  fochi; — Che 
la  sui)erficie  od  aree  descritte  dai  raggi  vettori  delle 
orbite  sono  proporzionali  ai  tempi  impiegati  a  i^er- 
correrle;  —  Che  i  quadrati  dei  tempi  delle  rivoluzio- 
ni degli   astri  sono  proporzionali  ai  cubi  dei  grandi 
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assi  planetari. — Sono  queste  le  leggi  che  governano 
il  mondo.  Sono  queste  le  rivelazioni  deirimmortale 
Giovanni  Keplero  ! 

Esse  in  sostanza  ci  dicono  :  Che  i  pianeti  nel 
girare  attorno  al  Sole  vanno  descrivendo  delle  el- 
lissi, nelle  quali  il  Sole  occupa  uno  de' fochi.  Che 
la  velocità  del  pianeta  varia  secondo  la  posizione 
che  occupa  lungo  la  ellittica  sua  orbita.  Che  la 
rivoluzione  del  pianeta  ha  durata  tanto  più  lunga, 
quanto  è  più  grande  il  diametro  dell'orbita. 

Il  sistema  del  mondo  ci  è  cosi  conosciuto:  leggi 
matematiche  indeclinabili  regolano  la  creazione.  Le 
distanze  dei  pianeti  dal  loro  centro  crescono  armoni- 
camente. I  pianeti  sono  mossi  nel  senso  medesimo 
di  quello  del  Sole  sul  proprio  asse.  Tutto  è  a  nu- 
meri e  a  leggi  geometriche.  E  il  grand'uomo  che 
giunse  a  vedere  tutto  ciò,  ne  innalzava  un  inno  al 
Supremo  Fattore,  che  nessun  canto  di  poeta  sapreb- 
be eguagliare  ! 

Per  altre  vie,  con  l'attenta  osservazione  dei  fotti, 
colla  invenzione  del  telescopio, mercè  il  quale  scopri  i 
satelliti  di  Giove, con  lo  stabilire  i  veri  principii  della 
Scienza  meccanica  applicabili  all'  universo,  Galileo 
Galilei,  sommo  fisico  e  del  i)ari  astronomo,  maestro  e 
duce  della  Scienza  sperimentale,  i)ortò  nuovi  argo- 
menti al  sistema  copernicano  e  se  ne  fé'  strenuo  pro- 
pugnatore. Ciò  gli  valse  ad  esser  fatto  segno  alla 
persecuzione  della  gi'etta  ignoranza  di  prelati  pro- 
fanamente inv^adenti  il  campo  della  scienza  ! 
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Se  Keplero  aveva  con  felice  ardire  svelato  le  leo-^i 
<lel  moto  de'  corpi  celesti,  pur  rimaneva  a  conoscere 
la  causa  di  queste  leg^i;  quella  le^'^e  sovrana  da  cui 
esse  emanano.  Lo  tentò  Cartesio  colla  teoriadei  vortici, 
che, pur  rasentando  la  verità, non  risolveva  l'assunto. 
Toccava  al  genio  dell'inglese  Isacco  Newton  il  tro- 
varla: e  la  enunciò  — nella  universale  attrazione.  Sco- 
prì egli,  che  la  niiiteria  attrae  continuamente  la  ma- 
teria, in  ragione  diretta  delle  masse,  in  ragione  in- 
versa del  quadrato  delle  distanze.  Più  è  grande  un 
corpo  e  più  attiae  :  i)iù  è  distante  e  meno  attrae, 
in  ragione  della  distanza  moltiplicata  per  se  stessa. 

Che  cosa  sia  quest'attrazione,  che  sol  conosciamo 
di  fatto;  se  avvenga  per  forza  insita  nelle  masse  o 
per  pressione  del  fluido  etereo,  che  vedemmo  em- 
pire tutto  l'interminabile  spazio;  se  regoli  essa  sem- 
plicemente il  movimento,  o  lo  crei,  non  è  ancor  dato 
alla  scienza  di  conoscere.  È  ancora  un  segreto  della 
creazione.  La  mente  umana  è  giunta  intanto  a  consta- 
tarne la  realtà,  e  sapere  come  i  suoi  fenomeni  suc- 
cedono. 

1  corj)i  siderei  roteando  per  lo  spazio  continue- 
rebbero a  muoversi  uniformemente  in  peri)etuo  in 
linea  retta,  con  forza  centrifuga;  ma  una  forza  attrat- 
tiva li  richiama  al  centro.  Queste  due  forze  sono 
perfettamente  eguali;  e  il  movimento  risultante  dei 
pianeti  è  condotto  ])ei'  ciò  a  percorrere  la  linea  curva 
orbitale.  Il  duplice  imjjulso  si  estende  alle  stelle,  a 
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tutti  i  corpi  celesti.  Tutto  si  muove,  e  con  inalterabile 
movimento.  Di  qui  quella  precisione  indefettibile  che 
ammiriamo  nei  moti  siderei  e  nei  planetari,  e  che 
permette  agli  astronomi  di  annunziare  innanzi  al 
loro  evento  i  fenomeni  tutti  celesti.  Mirabile  potenza; 
mirabile  armonia.  E  il  genio  umano  si  estolle  subli- 
me a  vedere  e  contemplare  il  grandioso  portento 
della  creazione. 

Eulero,  D'Alimbert...  al  declinare  del  secolo  scor- 
so; Lalande,  Lagrangia,  Laplace,  Herschel,  Piazzi... 
al  cominciare  del  nostro  ,  compiono  e  perfezionano 
la  teoria  dell'attrazione,  con  l'esaminare  le  maree,  le 
ineguaglianze  lunari,  il  moto  che  al  volgo  par  ca- 
priccioso, delle  comete,  la  precisa  figura  della  Terra, 
semi)re  più  assodando  la  verità  della  legge  generale. 

Laplace  nella  sua  «  Meccanica  Celeste  »  prese  a 
maggiormente  chiarire  l'ordine  dell'Universo;  a  di- 
mostrare ,  che  nell'  apparente  scomporsi  degli  ele- 
menti planetari  ,  uno  di  essi  rimane  inalterato  e 
costante  «il  grand'asse  di  ciascun' orbita  ».  Perciò 
costante  è  il  tempo  della  rivoluzione  di  ciascun  pia- 
neta ,  e  si  mantiene  cosi  il  sistema  solare.  Ohe  se 
l'allontanarsi  di  Saturno  dal  Sole,  l'avvicinarsegli  di 
Giove,  poteva  dare  a  credere  che  l'ordine  mondiale 
presto  o  tardi  sarebbe  andato  a  scomporsi,  Laplace 
spiegò  il  fenomeno  con  l'attrazione,  e  mostrò  che 
quelle  perturbazioni  non  erano  che  oscillazioni  di 
periodi  definiti. 
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Così  noi  percorrendo   ra])i(lissiniaiiieiite  ,   quasi  a 

volo  ,  la  storia   stujìenda   della  scienza  degli  astri, 

toccandone  ap])ena  i  punti  culminanti,  ci  troviamo 

in  seno  al  Secolo,  di  cui  tentiamo  di  narrare  le  glorie. 

l'sso,  è  vero,  non  può  annoverai'e  nessuna  di  quelle 

-randi  imprese  nell'impero   d'Urania  che  immorta- 

•    larono  i  geni  di  Copernico,  di  Galileo,  di  Keplero, 

'    di  "Newton,  di  La  Place...  Il  Secolo  nostro  ha  ricevu- 

1   te  in  retaggio  dai  suoi  prenati  il  sistema  del  mondo, 

rivelato  già  prima  nella  sua  struttura,  nei  suoi  mo- 

^   vimenti ,   nelle    sue    leggi.  Ma  di    contro,  esso  ha 

1   talmente   allargato  le    vedute    nei  camici  sconfinati 

dello  spazio;  ha  cosi  assodato  le  verità  pi'ecedente- 

meiite  conquistate  ;  ha   sciolto  problemi    che  ancor 

I  non  si  era  giunto  a  risolvere,  da  ben  meritare  della 

Scienza,  da  gloriarsi  di  poter  meglio  dispiegare  alla 

mente  umana  più  bello,  più  completo,  più  maestoso 

lo  spettacolo  dell'Universo  ! 

Abbiam  detto  dei  grandi  astronomi  che  inaugura- 
rono il  Secolo.  Esso  va  puranco  altero  dei  nomi  di 
;  Humboldt,  Inghirami,!Plana,  xVrago^  Secchi,  Kirckof, 
Le  Verrier....  È  cosi  che  la  Scienza  uranica  col  cal- 
colo infinitesimale,  coi  telescopi  portati  ad  una  perfe- 
zione mai  vista,  va  nel  nostro  Secolo  ognor  più  al- 
largando l'orizzonte  in  cui  si  spaziano  le  sue  ampie 
vedute,  e  con    più  a^uto  sguardo  si  sprofonda    per 
grinesauribili  abissi  della  creazione. 
Dovunque  sorgono  osservatori,  a  Green  vidi,  a  E- 
AuGiAS  —  Ueredità  del  secolo  decimonono.  7 
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dimburgo,  a  Oxford,  a  Dublino,  al  Capo,  a  Sydney, 
a  Madras,  a  Parigi,  a  Brusselle^  a  Ginevra,  a  Torino, 
a  Napoli,  a  Roma,  a  Palermo,  a  Firenze,  a  Vienna,, 
a  Berlino,  in  Russia  ,  nell'America  Settentrionale. 
I  telescopi  i)ortarono  ingrandimento  tale,  da  non 
paragonarsi  affatto  a  quello  che  aveva  ottenuto 
Galileo,  trentadue  volte,  e  siam  giunti  a  quello  di 
seimila,  che  ottenne  De  Loncle  e  che  si  mostra 
all'Esposizione  di  Parigi.  Si  scopersero  i  satelliti  di 
Marte,  di  Saturno,  di  Urano;  due  centinaia,  e  più 
di  planetoidi,  che  tengon  luogo  di  quel  pianeta,  che 
Keplero,  per  necessità  geometrica,  supponeva  esi- 
stesse fra  Marte  e  Giove.  Le  Yerrier  nel  1846 ,  per 
mera  forza  di  calcolo  sulle  perturbazioni  di  Urano, 
indica  il  luogo  ove  doveva  trovarsi  un  altro  pia- 
neta, riscontrato  di  fatto  dall'astronomo  prussiano 
Galle,  e  chiamato  Nettuno.  E  par  che  sia  l'ultima 
isola  del  nostro  arcipelago  solare. 

Oggi  le  regioni  stellari  e  le  planetarie  si  son  rese 
famigliari  anche  a  mediocri  ingegni.  Arago  popo- 
larizzò  la  Scienza  dei  cieli  ;  Flammarion  l'  ha  faci- 
litata ancora  ,  e  resa  più  poetica  ed  attraente.  A 
tutti  che  abbiano  pur  mediocre  ingegno,  ma  soda 
volontà,  è  dato  di  ammirare  senza  sforzo,  il  sublime 
panorama  della  creazione.  Anche  questo  è  un  bene- 
ficio che  ci  ha  dato  il  Secolo;  uno  dei  beni  patri- 
moniali che  ci  lascia  in  retaggio. 

Fu  esaminata  quella  fascia  argentea,,  che  a  guisa 
di  arco  dall'aspetto  vaporoso,  attrasse  sin  dalla  più 
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remota  auticliità  rattenzioue  degli  osservatori  del 
cielo,  e  dalla  favola  greca  di  Giunone,  chiamata  Via 
Lattea.  Sotto  l'azione  telescopica  essa  si  rivela  un 
ammasso  di  stelle,  che  nell'intero  circolo  si  calcolano 
a  diciotto  milioni.  Per  effetto  di  prospettica  proje- 
zione  sembrano  trovarsi  l'una  appresso  dell'altra  e 
quasi  toccarsi.  Pur  quelle  stelle  sono  in  fatto  fra 
loro  a  distanze  incommensurabili.  E  ciò  che  sembre- 
rebbe più  strano  a  credersi,  se  non  fosse  dimostrato, 
il  nostro  Sole  non  è  che  un  punto  brillante  di  quella 
immensa  corona  ! 

A  mirare  il  firmamento  si  scorge  una  agglomera- 
zione progressiva  delle  stelle  verso  la  via  lattea;  e 
l'universo  visibile  può  presentare  nel  suo  vasto  pa- 
norama dei  due  emisferi,  cento  milioni  di  astri  -si- 
derei. E  tutti  questi  soli  hanno  varietà  fra  loro,  per 
dimensioni,  per  intensità  luminosa,  per  colore,  per 
massa,  per  potenza. 

Le  nebulose  furono  altro  oggetto  di  osservazione 
nel  nostro  secolo,  mercè  i  perfezionati  telescopi.  Al- 
cune ci  si  mostrano  come  ammassi  di  stelle,  piccole 

ì  alla  vista,  quasi  un  polverio  di  punti  luminosi:  altre 
rivelano  all'analisi  spettrale  la  loro  costituzione  ga- 
zosa.  Sotto  il  cinto  d'Orione  palpita  un  ganglio  di 

i  luce  nebulosa  in  mezzo  alla  costellazione.  È  un 
ammasso  di  materia  luminosa  gazeiforme  di  tinta 
verdognola.  È  la  nebulosa  più  bella  del  firmamento; 
€  allo  spettroscopio  ci  mostra  l'azoto  che  in  essa  pre- 
domina. Forse    è  la  primitiva  materia   cosmica  che 
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si  addensa  in  nuclei,  i  quali  diventano  soli,  e  gii 
anelli  die  se  ne  staccano  durante  la  sua  formazione 
si  arrotondano  in  pianeti.  Yi  attingiamo  un'idea 
della  genesi  del  nostro  sistema  solare. 

Le  maraviglie  del  cielo  più  si  manifestano  quanto 
13iù  si  costituiscono  potenti  i  telescopi,  attraverso 
de'  quali  lo  sguardo  acquista  potenza  a  profondarsi. 
Le  pleiadi^  le  iadi,  die  si  ammirano  a  occhio  nudo 
con  poche  stelle,  presentano  spettacoli  inenarrabili 
di  diamanti  luminosi.  L'ammasso  del  Centauro,  e 
quello  del  Tucano  si  mostrano  oltremodo  ricchi  di 
astri,  e  nel  lor  centro  ne  contengono  un'abbagliante 
condensazione.  Nella  Croce  del  sud  appare  splendido 
ammasso  di  stelle,  di  cui  le  più  luminose  si  colorano 
in  rosso  rubino,  in  verde  smeraldo,  in  turchino,  in 
zaffiro,  sembrando  uno  scrigno  di  gioielli.  Eorse  i  lor 
diversi  colori  ci  rivelano  le  età  diverse  a  cui  son 
giunte  di  lor    formazione. 

E  ogni  stella  è  un  sole;  forse  corteggiato  da  pia- 
neti, da  satelliti,  da  comete.  La  potenza  di  natura 
ci  fa  pensare  alla  vita  che  vi  si  sviluppa,  ripugnando 
il  credere  che  siano  globi  azoici ,  cioè  che  tutto  vi 
sia  materia  morta,  e  non  esseri  organici  che  diano 
lode  al  Creatore. 

Ecco  che  cosa  ci  palesano  i  progressi  della  scienza 
nel  secolo  che  tramonta.  L'immaginazione  si  confon- 
de e  sente  smarrirsi  in  presenza  di  tanta  immensità 
di  spettacolo. 


i 


—  101  — 

Oii^ii  rastroiiomo,  dopo  di  uvev  coiiteinplato  tante 
maravi«>lie,  ben  può  dire  di  fatto  ciò  che  seguendo 
Talta  sua  fantasia  cantava  il  divino  Alifiiiieri: 

«  La  bellezza  ch'io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi;  ma  certo  io  credo 
Glie  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda  ». 

Par.  XXX. 

Ohe  cosa  resta  l'uomo  in  mezzo  a  questo  infinito? 
—  men  d'un  atomo,  se  si  considera  la  materia  ond'è 
formato;  —  raggio  di  mente  divina,  se  lo  consideriamo 
capace  di  rappresentarsi  ed  ammirare  siffatte  gran- 
dezze. 

Ma  qual'  è  il  confine  del  creato  '?  —  a  questa  do- 
manda la  scienza  ammutisce  e  china  il  capo  reve- 
rente e  confusa  ! 

Rapita  poi  in  un'estasi  di  ammirazione  per  tanta 
immensità ,  per  tanta  magnificenza,  che  trascende 
ogni  idea,  ogni  immaginazione;  in  mezzo  allo  scin- 
tillare d'innumerevoli  centri  di  luce,  riconosce  «  la 
gloria  di  Colui  che  tutto  muove  »  ,  e  confessa ,  che 
più  sublime,  più  continua,  più  solenne  apoteosi  non 
si  potrebbe  concepire,  né  celebrare  all'  onnipotenza 
del  Creatore.  Ei  da  se  stesso  si  è  edificato  ed  ab- 
bellito questo  grandioso  tempio,  solo  degno  di  Lui. 


7).  —  La  crosta  rocciosa  del  globo. 


Chi,  in  un  bel  mattino  di  primavera,  sedendo  in 
amena  campagna  ,  accarezzato  da  un'  aura  tiepida 
olezzante  di  fiori,  ammira  il  «  dolce  coloi*  d'orientai 
zaffiro  ))  che  s'accoglie  nel  sereno  aspetto  del  cielo^ 
e  provandone  i  più  grati  sentimenti,  si  abbandona 
ai  dolci  sogni  della  fantasia,  ijotrebbe  mai  credere^ 
veggendo  questa  scena  ridente  di  calma  natura,  che 
il  globo  che  abitiamo,  che  i  mari  che  lo  bagnano, 
che  l'atmosfera  che  gli  sovrasta  e  lo  affasela,  fossero 
già  in  altri  tempi  in  tutt'altre  condizioni  che  le  at- 
ttiali  "?  Saprebbe  egli  immaginare,  che  innanzi  all'ap- 
parire dell'uomo  sulla  Terra,  corressero  lunghissime 
etadi,  in  cui  il  globo  era  in  preda  a  vasti  terremoti 
che  ne  scuotevano  e  ne  squarciavano  la  crosta  ;  a 
vulcani  che  in  più  luoghi  elevavano  i  lor  pini  gigan- 
teschi oltre  le  nubi;  a  scojjpi  orrendi  di  elettricità, 
che  fragorosi  rimbombavano   per  entro    a    un   aere 
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pi(\i;iK)  di  densi  vapori  o  di  acido  carbonico;  a  tbr- 
niidabiii  maree;  ad  emersioni  e  sommersioni  di  terre, 
con  eruzioni  «granitiche  delle  attuali  montagne,  agi- 
tando e  tenendo  il  globo  in  alternate  tremende  oscil- 
lazioni ? 

Egli  non  s'immaginerebbe,  che  vi  sieno  stati  lun- 
ghi periodi  di  tempo  ,  in  cui  x>iante  che  per  colos- 
sale grandezza  non  hanno  riscontro  con  le  attuali, 
abbiano  vigorosamente  vegetato  sulla  Terra,  per  poi 
seppellirsi  sotto  le  stratificazioni  lor  sovrapposte,  per 
riapparire  oggi  in  istato  fossile  fornendo  il  carbone 
alle  nostre  officine,  alle  nostre  macchine;  che  sieno 
vissuti  animali  mostruosi,  quali  l'iguanodonte,  il  ple- 
siosauro, l'ittiosauro,  di  sformata  grandezza,  e  rettili 
volanti  dalle  larghe  ali  membranacee,  spariti  poi  per 
sempre  dalla  faccia  del  globo,  restando  cadaveri  fos- 
silizzati sotto  rocce  che  lor  si  sovrapposero  ! 

È  pur  così,  che  questo  globo,  pulviscolo  insigni- 
ficante nell'interminabile  oceano  della  creazione,  ab- 
bandonato all'  azione  di  forze  endogene  ed  esogene, 
pure  operanti  con  mirabile  armonia,  fu  più  volte 
tramutato  alla  sua  superficie,  e  cambiò  più  volte  di 
abitatori  ,  finché,  dopo  secoli  interminabili,  assunse 
l'aspetto  che  oggi  ammiriamo. 

E  oggi  stesso  il  mutare  ,  benché  più  lento  ,  non 
cessa;  oggi  stesso  l'energia  centrale  del  globo  in  più 
modi  si  manifesta;  come  del  pari  si  manifestano  le 
forze  esteriori.  Sono  efi'etti  di  forze  interne  la  cir- 
colazione sotterranea  delle  acque,  delle  quali  appa- 
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iouo  in  superficie  svariate  sorgenti,  chiare  e  fresche, 
bollenti  e  mineralizzate;  emanazioni  gazosee  fangose 
e  petrolifere;  e  oscillazioni  telluriche  e  vulcaniche 
eruzioni.  Sono  effetti  di  forze  esteriori  violenti  ura- 
gani, cicloni  devastatori  ,  e  il  folgorare  delle  nubi 
tempestose,  e  l'azione  continua  della  luce,  del  ca- 
lore, della  elettricità,  e  le  attrazioni  chimiche,  e  l'u- 
niversale manifestazione  della  vita,  dal  microrgani- 
smo all'elefonte,  alla  balena.  Tutto  ciò  ne  dimostra, 
che  le  forze  endogene  ed  esogene  non  si  rimangono 
inerti,  ma  sono  attive  senza  posa.  Ne  abbiamo  un 
esempio  recente  e  doloroso  nel  ciclone  del  Texas, 
con  dodici  mila  vittime;  e  quello  del  Dallas  pur  con 
centinaia  di  vite  spente.  Solo  le  forze  poderose  di 
altri  tempi  diversificano  per  maggiore  intensità,  per 
])m  viva  energia,  quali  si  richiedevano  alla  forma- 
zione del  globo  in  preparazione  alla  venuta  di  chi 
doveva  dominarlo. 

L'uomo,  assai  più  antico  di  quel  che  si  credev^a, 
assiste  da  migliaia  d'  anni  al  grandioso  spettacolo 
dell'universo.  Ma,  che  lunga  serie  d'etadi  ha  dovuto 
pei-correre  ,  attraverso  ad  ei)oche  e  civiltà  diverse, 
con  ipotesi,  con  ragionamenti  subiettivi,  con  tradi- 
zioni, innanzi  di  formarsi,  alla  prova  dei  fatti  e  del- 
l'esservazione,  un  esatto  concetto  del  globo  che  abi- 
tiamo. 

Creazione  incontestata  del  Secolo  Decimonono  è 
la  Geologia, —  la  più  nuova  delle  scienze. 
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Xoii  erano  mancate  osservazioni  nei  secoli  prece- 
<lenti  :  ma  ben  diverse  da  quelle,  che  profonde,  com- 
parate, accertate,  valgono  a  costituire  la  scienza.  Son 
belli  i  lampi  di  <>enio  di  Leonardo  da  Vinci  ;  gli 
studi  del  Fracastoro,  e  del  Brocchi,  di  cui  Lyell  ri- 
calcò le  orme,  del  Werner,  del  Lazzaro  Moro,  del- 
l'llutten.  Ma  dacché  Cuvier  creò  l'anatomia  compa- 
rata; (lacchè  feconde  esplorazioni  s' intrapresero  da 
Pallas,  da  Dalomieu  ,  da  Desmarets  ,  da  Saussure, 
una  nuova  èra  si  aprì  alla  Geologia.  Nel  1830  Ales- 
sadro  Humboldt  fa  conoscere  le  sue  preziose  osser- 
vazioni sulle  contrade  equatoriali  ;  Elia  de  Beau- 
mont  maraviglia  il  dotto  mondo  sulla  età  relativa 
delle  montagne;  Lyell,  contraddicendo  un  po'  troppo 
alla  teoria  de'  cataclismi,  propugna  quella  delle  cause 
attuali  :  egli  ha  poi  vanto  di  avere  volgarizzato  la 
scienza. 

Si  organizzano  allora  società  geologiche;  si  fanno 
osservazioni  coscienziose  e  concludenti.  1  tagli  dui 
terreni  per  costruzioni  di  strade,  le  miniere,  le  esca- 
vazioni i)ei  pozzi  artesiani  danno  occasione  a  i)re- 
ziose  constatazioni.  Più  fecondi  sono  gli  studi  e  i 
tagli  de'  terreni  per  costruzioni  di  ferrovie,  mettendo 
a  nudo  sezioni  decisive  per  ampiezza  e  per  giaci- 
menti fossiliferi. 

La  scienza  viene  in  tal  modo  fondandosi  sulla  base 
solida  delle  osservazioni.  Innumerevoli  lav^orì  si  com- 
piono per  ogni  dove  da  commissioni  esploratrici,  che  si 
slanciano  con  attività  sorprendente   nelle  contrade 
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più  riposte  del  globo,  e  fino  nelle  più  selvagge  ed 
inospitali.  Da  per  tutto  si  esplora ,  si  osserva ,  si 
analizza,  si  confronta.  ;  e  se  ne  traggono  deduzioni 
di  fatto.  I  musei  delle  metropoli  delle  nazioni  si 
arricchiscono  di  oggetti  che  fanno  evidente  testimo- 
nianza delle  vicende  del  globo. 

Cosi  la  Geologia  fa  rinascere  i  tempi  clie  furono; 
interroga  le  età  trascorse  da  centinaia  di  migliaia 
di  secoli  innanzi  all'apparire  dell'uomo;  evoca  dalle 
lor  tombe  animali  che  vissero  in  altre  epoche,  le  cui 
razze  disparvero  per  sempre,  e  li  fa  risorgei'e  per 
sottoporli  al  gran  giudizio  della  scienza. 

11  globo  terrestre  diventa  per  tal  guisa  l'archivio 
di  sé  stesso  :  vi  si  legge  la  sua  storia;  sia  nelle  rocce 
stratificate,  che  compongono  il  suo  involucro;  sia  nei 
resti  organici,  che  vi  stanno  per  entro  sepolti  e  fos- 
silizzati. La  sua  compagine  è  fatta  manifesta;  tutto 
è  ormai  conosciuto  nei  suoi  tratti  principali  e  signi- 
ficativi; vi  si  osserv^a  la  grande  varietà  dei  proce- 
dimenti che  tenue  natura  per  formare  questa  massa 
terrestre. 

«  Innumerevoli  ricchezze  paleontologiche,  dice  l'il- 
lustre De  Lai)parent,  ci  forniscono  documenti  delle 
condizioni  fisiche  nelle  diverse  epoche  della  Storia 
della  Terra  :  le  rocce  più  compatte  sotto  l'azione  del 
microscopio  e  delle  analisi  chimiche,  han  finito  per 
rivelare  il  segreto  di  lor  composizione  ». 

I  fatti  constatati  dalla  Geologia,  che  le  furon  guida 
nelle  sue  indagini  sono  :  Che  la  crosta  terrestre  è 


—  107  — 

fotta  a  strati  ^li  uni  a.uli  altri  sovrapposti  ,  la  cui 
diversa  natura  ci  addita  l'età  relativa  di  lor  forma- 
zione; Che  gli  strati  sedimentosi,  che  per  lor  natura 
dovrebbero  essere  orizzontali,  sono  il  più  delle  volte 
inclinati,  verticali,  spezzati,  sconvolti  e  talvolta  gl'in- 
feriori ,  di  più  antica  formazione  ,  emergono  sopra 
gli  altri  ])iù  recenti,  segno  che  una  forza  interna  di- 
spiegò su  di  essi  la  sua  azione;  Che  per  enti'O  ai  me- 
desimi trovansi  abbondantissimi  i  resti  di  piante  ed 
animali,  di  tutt'  altre  specie  da  quelle  che  esistono 
attualmente, e  diverse,  secondo  le  diverse  etadi;  Che 
sul  vertice  di  elevatissime  montagne  si  trovano  tracce 
incontroverse  del  dominio  dei  mari. 

Tutti  questi  fatti  dimostrano  ,  fuor  d'  ogni  ecce- 
zione, che  a  grandi  vicende  dovette  andar  soggetta 
la  Terra.  E  oggi  siani  convinti,  alla  prova  de'  fatti, 
che  lo  stato  presente  del  globo  è  1'  ultimo  termine 
di  una  serie  di  trasformazioni.  Innanzi  alla  venuta 
dell'uomo  fu  un  alternarsi  di  sollevamenti  di  terre 
dal  seno  delle  acque,  e  di  sommersione  nelle  acque 
di  terre  formate,  seppellendovi  piante  e  animali  che 
su  di  esse  av^evano  vissuto;  i  quali  esseri  organici 
veggiamo  ora  in  istato  di  fossili. 

Fu  una  lotta  fra  il  mare  e  la  terraferma;  lotta  non 
cai)ricciosa  e  arbitraria,  ma  feconda,  creativa,  perchè 
era  in  fondo  alle  acque  che  si  formavano  le  strati- 
ficazioni sedimentose;  era  in  seno  ad  esse  che  spun- 
tava la  vita    organica.  Fu   lotta  di  vita  e  di  morte 
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per  dar  luogo  a  nuove  manifestazioni  di  vita.  Se 
piante  ed  animali  venivano  sepolti  per  sovrapposi- 
zioni di  strati,  sopra  gli  strati  più  recenti  ripullu- 
lavano altre  piante,  altri  animali;  e  la  vita  successi- 
vamente si  rinovellava. 

Quei  fossili,  clie  sono  spoglie  di  animali  marini, 
stanno  ora  nella  terra  asciutta,  prova  ch'essa  fu  già 
in  dominio  del  mare;  stanno  anche  a  enormi  altezze 
sopra  il  suo  livello.  Questi  strati  fossiliferi  sono  in- 
dubbiamente fondi  o  letti  di  oceani.  «La  Geologia  », 
dice  l'ab.  Stoppani,  «  riamina  quei  fondi  formicolanti 
(li  esseri  che  già  furono  ,  i  quali,  sia  per  incrosta- 
zione, sia  per  imbibizione,  sono  resi  lapidei.  Essa  os- 
serva la  perpetua  ridda  delle  generazioni  de'  viventi, 
che  a  mille  a  mille  apparvero  a  disparvero  dalla 
superfìcie  del  globo,  il  (^uale  ora  ne  serba  le  spoglie, 
formandone  iin  vasto  cimiterio  ,  una  immensa  ne- 
cropoli ». 

Quelle  stratificazioni  fossilifere,  che  ora  si  trovano  a 
grandi  altezze  sul  vertice  delle  montagne  e  sulle  loro 
spalle,  furon  già  evidentemente  letti  marini.  Dapoichè 
è  a  vedere  già  se  il  mare  un  di  si  trovasse  a  quell'alto 
livello,  o  se  quelle  elevazioni  che  or  sono  montagne 
stessero  già  sotto  il  livello  delle  acque.  Fra  i  due 
casi  non  può  esservene  uno  di  mezzo.  Ma  se  il  mare 
fu  già  sulle  aeree  cime  dell'  Imalaya  ,  delle  Cordi- 
gliere, delle  Alpi,  ove  si  sarebbe  ritirata  tutta  quella 
enorme  mas^a  di  acqua,  che,  per  necessità  fisica,  do- 
veva avere  un  solo  livello  ?  Kesta  dunque  evidente, 
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elle  quei  monti  furono  ^ià  sotto  il  livello  del  mare, 
e  spinti  (111  poderosa  forza  endogena  emersero  dalle 
onde  i)er  slanciarsi  in  seno  alle  mibi.  Irrepugnabile 
induzione;  che  trova  poi  valido  aijpoj>gio  nel  vedere 
jrli  strati  in  senso  inclinato,  verticale,  contorto;  ciò 
mostrando,  che  una  interna  forza  nel  sos])ingere  in 
alto  le  profonde  masse  granitiche  li  sconvolgesse  in 
tal  guisa  ,  facendo  a  un  tempo  avallare  gli  oceani. 
Noi  non  vedemmo  questi  fatti;  e  che  perciò"?  gli  ef- 
fetti ci  mostrano  le  cause;  come  allora  che  veggiamo 
una  terra  coi)erta  di  lav^a  indurita,  diciamo  esservi 
stato  lì  presso  un  vulcano. 

Le  stratificazioni  terrestri  ,  le  une  alle  altre  so- 
vrapposte, dimostrano  x>er  se  stesse  con  evidenza  un 
procedimento  lento,  progressivo,  calmo,  fatto  a  spese 
delle  terre  formate,  anziché  dovuto  al  furore  di  pas- 
seggere rivoluzioni  :  e  qui  il  Lyell  ha  ragione.  Ma 
le  emersioni  e  le  sommersioni  alternate;  ma  lo  spin- 
gersi fino  allo  scoperto  i  profondi  graniti  e  le  rocce 
eruttive  ;  il  formarsi  e  1'  emergere  delle  montagne; 
l'avallarsi  e  il  circoscriversi  dei  mari  entro  i  propri 
confini,  fanno  testimonianza  manifesta  della  interna 
azione  del  globo,  e  degli  sconvolgimenti  terrestri. 

Osserviamo  intanto  ,  che  se  le  rocce  costituenti 
la  scorza,  del  globo  fossero  rimaste  orizzontali,  quali 
dovettero  essere  in  fondo  agli  oceani,  ove  si  forma- 
vano, chi  avrebbe  potuto  penetrare  con  lo  sguardo 
attraverso  a  quella  immensa  pila  rocciosa,  dello  spes- 
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sore  di  quaranta  chilometri,  almeno'?  Come  sarebbe 
giunto  il  geologo  a  svolgere  e  a  leggere  i  fogli  di  questo 
gran  libro,  ov'è  scritta  da  natura  esattamente  la  sto- 
ria del  globo  terrestre  "?  La  contoi*sione  degli  strati;  le 
eruzioni  granitiche  venuteci  in  superficie;  le  emersio- 
ni di  terreni  sedimentosi  appartenenti  a  età  primor- 
diali, quali  il  cambriano,  il  permiano-carbonifero  del- 
l'era paleozoica,  hanno  reso  possibili  le  esplorazioni, 
gli  studi,  i  confronti  fatti  nel  nostro  secolo;  hanno  re- 
sa possibile  la  scienza  geologica  e  la  paleontologica. 

Ma  come  avvenne  tutto  ciò  nel  diuturno  lavorìo 
di  natura  ?  —  Anche  questo  problema  la  scienza  ha 
saputo  affrontare;  e  la  soluzione  che  ne  ha  data  ri- 
veste ormai  tutto  il  carattere  del  vero. 

Previde  Cartesio,  divinò  Kant,  rese  a  teoria  La- 
place, che  la  Terra  sia  un  astro  estinto;  e  che  lungo 
le  miriadi  de'  secoli  sia  passata  dalla  fase  stellare, 
allo  stato  dij:)ianeta,  ove  si  rese  possibile  la  vita. 
Oggi  ci  par  dimostrato,  che  il  sistema  nostro  piane- 
tare,  col  sole  al  suo  centro,  immenso  nucleo  di  luce 
e  di  forza,  non  fosse  già  che  un  ammasso  di  materia 
cosmica,  in  istato  gazoso,  sotto  forma  di  nebulosa. 
Questa  roteando  e  trasferendosi  per  lo  spazio  e  per- 
dendo calorico,  per  la  forza  di  attrazione  che  mai  non 
resta,andò  a  formare  una  condensazione  al  suo  centro, 
splendido  nucleo  di  luce,  di  calore,  di  moto,  che  ci  ab- 
bella  e  ci  vivifica.  Intanto  lungo  i  secoli  si  staccavano 
dalla  nebulosa  degli  anelli,  che  pel  loro  roteare,  spez- 
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zaiidosi  nella  parte  meii  densa,  si  conoiobarono  in  pia- 
neti, UH  (lei  quali  è  la  terra.  Dallo  stato  nebuloso 
dovette  essa  passare  allo  stato  stellare;  e  pel  raffred- 
damento successivo  continuo  che  subiva  in  mezzo 
al  gelido  spazio,  ])erdette  la  qualità  incandescente, 
si  li([uetece,  per  i)oi  consolidarsi  in  superficie. 

È  immaginazione  cotesta  ''ì  è  ipotesi  che  posi  sul 
^'uoto  ì  0  regge  forse  alla  prova  dell'osservazione  e 
dei  tatti,  come  vuole  oggi  la  scienza  positiva  ?  Esa- 
miniamolo; e  gli  argomenti  non  mancano. 

I  telescopi  ci  fan  vedere  migliaia  di  nebulose  nel 
cielo  in  istato  gazoso,  e  talune  in  i>rocesso  di  con- 
densazione nel  centro.  La  nebulosa  del  Leone  ci  pre- 
senta degli  anelli  nebulosi;  quella  della  costellazione 
del  Cane  ha  gli  anelli  a  spirale.  Par  dunque  questo 
roperare  di  natura  nella  formazione  dei  mondi. 

L'analisi  spettrale  ci  ha  rivelato,  che  le  nebulose 
hanno  elementi  di  composizione  quali  troviamo  sulla 
terra;  azoto,  idrogeno,  e  gli  altri  elementi;  ciò  mo- 
strando essere  da  per  tutto  una  la  materia  cosmica; 
uno  l'operare  della  gran  maestra. 

Le  conglobazioni  in  pianeti,  posti  a  geometriche 
distanze ,  dimostrate  già  da  Keplero  ,  ed  oggi  in 
pieno  dominio  della  scienza,  rafforzano  la  dimostra- 
zione del  procedimento  naturale  di  lor  formazione. 

Infine,  veggiamo  i  pianeti  esser  tanto  più  densi 
quanto  più  sono  vicini  al  nucleo  del  loro  sistema, 
eh 'è  il  Sole;  il  che  dimostra  derivare  essi  dalle  parti 
sempre  più  profonde  della  nebulosa. 
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Cotesti  argomenti  ci  appariscono  tali,  da  indurre 
razionale  convinzione  di  siffatta  geogonia.  die  se 
cosi  non  fosse,  v' lia  forse  altro  modo  di  spiegarci, 
di  concepire  ,  come  questa  pallottola  sia  stata  lan- 
ciata, e  da  dove,  in  seno  agli  abissi  del  firmamento  ì 
e  cosi  lanciata,  abbia  trovato  il  suo  posto  a  giusta 
distanza?  Sarebbe  ridicolo  il  pensarlo  !  Non  è  dessa 
soggetta  inalterabilmente  a  leggi,  che  hanno  la  pre- 
cisione della  matematica?  Non  è  dovunque  lento  ed 
assiduo  l'operare  di  natura  verso  un  fine  clie  vuol 
conseguire,  sospintavi  da  una  intellingenza  che  non 
ha  confini  ! 

11  citato  De  Lapparent,  l'illustre  professore  all'I- 
stituto cattolico  di  Parigi,  che  in  molta  parte  ci  è 
guida,  ci  dimostra  che  la  fluidità  originaria  del  globo 
è  dimostrata  dalla  sua  forma  sferoidale  con  appiat- 
tamento  ai  poli.  «La  Terra,  die' egli  ,  già  sole  in 
miniatura  ,  dovette  perdere  il  suo  calore  per  irra- 
diamento nella  immensità  dello  spazio.  »  Si  è  cal- 
colato, che  per  passare  da  duemila  gradi  di  calore  a 
dugento  ,  si  son  voluti  tre  milioni  cinquecentomila 
anni.  La  temperatura  abbassata  non  ha  più  per- 
messo la  sua  fusione  in  superficie,  la  quale  cosi 
da  stato  liquido  è  passata  gradatamente  a  dura  cro- 
sta, impedendo  l' irradiazione  dell'  interno.  Cosi  la 
superfìcie  terrestre  esposta  alla  sola  azione  esterna, 
le  acque  eh'  erano  sospese  in  copiosissima  misura 
nell'atmosfera  in  istato  di  vapoi-e,  per  manco  di  ca- 
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loie  si  coiideiisaroiio  e  caddero  pel  loro  peso  sulla 
superficie  terrestre  producendo  la  ^vnn  massa  ocea- 
nica delle  acque,  calda  bollente  ,  tutta  ricoprendo  la 
taccia  del  bilobo.  Si  compierono  allora  fenomeni  di 
rimaneogiamento:  gli  a<>enti  atmosferici  cominciaro- 
no la  loro  opera  di  disfacimento  sulle  parti  della 
scorza  terrestre  emerse  dalle  acque.  I  detriti  che  si 
producevano,  precipitavano  pel  loro  peso  e  posava- 
no in  fondo  agli  oceani. 

«  Intanto  la  massa  interna,  condensandosi,  si  con- 
traeva e  la  superficie  esterna  se  ne  risentiva^  alcune 
])arti  sprofondandosi  ,  e  formando  fenditure  ,  dalle 
quali  si  spingevano  fuori  correnti  liquide:  e  quindi 
materie  eruttive,  ferro  e  altri  metalli  ». 

Questo  agire  alternato  delle  forze  endogene  ed 
esogene  costituisce  la  primitiva  storia  del  globo. 

Ora  la  geologia  ci  fa  vedere  le  trasformazioni  che 
ha  subito  la  terra  fino  allo  stato  finale  ,  in  cui  ci 
troviamo.  L'insieme  di  esse,  che  sembrerebbero  ca- 
suali e  rivoluzionarie,  rivela  un  piano  che  si  svolge, 
che  prosegue  sempre  con  mirabile  ordine,  che  inflne 
si  attua  per  rimanere  con  stabilità.  Dalle  rocce  pri- 
mitive granitiche  di  origine  interna  vulcanica  e 
da  considerarsi  le  prime  concrezioni  della  materia 
ignea,  la  schiuma  di  quel  gran  bollore,  ai  sedimenti 
di  formazione  esterna,  arenosi,  cretacei  ,  allo  stato 
attuale,  all'apparire  dell'  uomo,  è  un  procedimento 
AuGiAS — L'eredita  del  secolo  decimonono.  8 
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continuo  evolutivo,  che  l'aggiunge  quel  fine,  al  quale 
lo  dirigeva  una  mente  suprema.  Ecco  la  creazione. 
Chi  al  lume  de'  fatti ,  che  ci  presenta  la  scienza, 
dopo  averli  disei)pelliti  dalle  viscere  del  globo,  ciò 
non  riconosce,  è  schiavo  di  sistemi  j) reconcetti,  sia 
del  cieco  addivenire  di  Hegel ,  di  Scopenhauer,  di 
Artmann,  sia  del  prendere  alla  lettera  ciò  ch'è  si)len- 
dido  simbolo  della  onnipotenza  divina,  manifestato 
a  poi)olo  rozzo  sotto  quella  forma ,  che  ,  secondo 
S.  Tommaso  comportava  la  sua  imbecillità. 

I  terreni  primitivi  sono  adunque  una  specie  di 
schiuma  silicea  di  quell'ignea  fornace  ch'era  il  nostro 
globo.  Solidificata  per  disperdimento  di  calore,  for- 
mata di  sostanze  refrattarie,  con  metalli  leggeri  ossi- 
dabili ,  non  era  più  in  comunicazione  diretta  col 
nucleo  centrale.  Si  formavano  così  le  rocce  de'  grani- 
ti, de'  gneis,  micaschisti,  feldspati.... 

Solido  e  inconcusso  basamento  è  questo  sul  quale 
posa  la  profonda,  maestosa  pila  delle  stratificazioni 
avvenute  per  altre  cause,  pei  sedimenti. 

E  di  qua  comincia  quella  vicenda  che  dicevano  da 
principio  ,  allorché  le  acque  coprivano  il  globo,  al- 
lorché le  terre  emergevano  dal  seno  delle  acque,  per 
sprofondarsi  in  esse  nuovamente,  secondo  la  potente 
azione  interna  della  terra.  Le  erosioni,  i  disfacimen- 
ti dei  terreni  formavano  in  fondo  ai  letti  oceanici 
le  sedimentose  stratificazioni  ;  ed  é  in  queste  che 
pullulava  la  vita,  ora  in  seno  alle  acque,  ora  all'a- 
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lK*rto.()^ni  tappa  della  storia  del  i>lobo  è  caratte- 
rizzata da  tipi  diversi  di  viventi.  Animali  e  piante 
si  riinutaiio  con  vece  incessante.  Quante  faune  e  flore 
appaiono,  altrettante  si  spendono.  Ce  lo  attestano 
esse  stesse  e  con  la  iuaj>'<4Ìor  precisione,  risorgendo 
in  istato  cadaverico.  Ed  esse  ci  caratterizzano  le 
età  diverse  percorse  dal  globo,  simili  alle  meda- 
glie, che  servono  agli  archeologi  ad  additare  le  di- 
verse civiltà,  i  tempi  storici. 

Su  queste  basi  la  Geologia  si  è  posta  in  grado 
di  assegnare  le  ère  diverse,  i  diversi  periodi  della 
terra  e  della  vita.  Strati  e  fossili  sono  le  sue  faci 
rischiaratrici  dei  tempi  remotissimi  che  furono,  che 
si  svolsero  innanzi  che  1'  uomo  venisse  a  prender 
I)ossesso  del  dominio  che  gii  si  veniva  preparando. 

Precede  a  tutte  un'Era  azoica,  senza  vita.  Il  do- 
minio del  globo  spetta  ai  minerali,  ai  metalli.  Nes- 
suna traccia  di  viventi  vi  s'incontra,  né  fìl  d^erba, 
né  il  più  semplice  mollusco.  Eocce  di  natura  cri- 
stallina; mari  senza  confini  in  istato  di  bollore.  Non 
vi  era  possibile  la  vita  organica. 

Ma  ecco  i  primi  strati  sedimentosi  che  danno  prin- 
cipio ad  un'Era  detta  paleozoica^  cioè  dell'antichissi- 
ma vita  :  èra  di  lunghissima  durata;  calcolata  a  tre 
milioni  d'anni,  tenuto  conto  dell'immenso  spessore 
degli  strati,  e  della  lenta  formazione  sedimentaria. 
Essa  equivale  in  durata  a  più  che  tutte  le  altre  ère 
posteriori  prese  insieme.  Ed  ecco  apparirvi  nel  decor- 
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rere  di  quei  secoli  i  terreni  laureuziani,  cambriani, 
siluriani,  devoniani,  i>erino-cartoniferi.  Ivi  le  gene- 
razioni de'  viventi  si  succedono,  si  moltiplicano,  si 
addensano  ,  con  vero  parossismo  di  vita  nascente. 
Nei  mari  molluschi,  crostacei,  conchiglie,  coralli, 
pesci  potenti  di  mole  e  voraci.  Non  un  uccello; 
qualche  rettile  di  umile  dimensione.  Neil'  ultimo 
stadio  sulle  terre  sollevatesi  sovra  il  livello  del  mare 
si  sviluppa  una  lussureggiante  vegetazione  di  felci 
oltre  ogni  dire  gigantesche  ,  le  quali  assorbendo  il 
carbonio  dell'  atmosfera  x^uriHcano  ed  ossigenano 
l'aria.  Cotali  piante  sono  dipoi  travolte  sotto  gii  strati 
sopravvegnenti,  convertendosi  in  carbon  fossile,  ove 
immagazzinano  un  tesoro  di  fuoco,  di  calore  ,  che 
sarà  tanto  utile  all'umanità. 

Da  cotest' Èra  si  diversifica  la  successiva,  la  Me- 
sozoica ,  termine  medio  fra  i  tempi  remotissimi ,  e 
i  più  recenti  ;  di  lunga  durata  ancor  essa  ,  calco- 
landosi dalla  profondità  degli  strati  ,  d'  un  milio- 
ne dugento  mill'anni.  Essa  si  svolge  coi  terreni 
triasici,  giuresi,  cretacei,  gii  uni  agli  altri  sovrap- 
posti, quali  successive  stratificazioni.  Èra  è  questa 
di  relativo  riposo  delle  forze  interne,  da  parer  quasi 
addormentate.  È  caratterizzata  da  rettili  immani. 
Sauri  mostruosi  ,  lunghi  fin  quindici  e  ancor  più 
metri,  di  grossezza  spaventevole  :  il  labirintodonte, 
l'iguanodonte,  il  plesiosauro  ,  1'  ittiosauro;  e  cosi  i 
pterodattili,  rettili  volanti.  Oltre  a  ciò,  spugne,  co- 
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ralli.  braiicliiopodi,  acefali,  articolati,  pesci,  uccelli. 

L'Europa  ha  figura  di  un  vasto  arcipelago,  le  cui 
isole  lussureggianti  di  vegetazione  formicolano  di 
enormi  rettili,  sotto  un  cielo  infuocato.  Nessun  ve- 
stigio di  mammifero,  se  non  che  da  ultimo  il  Mar- 
supiale. Alla  fine  del  periodo  cretaceo  ,  l'  Europa 
accenna  ad  emergere  ;  e  la  nuova  èra  che  sorgerà 
vedrà  formarsi  i  continenti. 

Coteste  <lue  ère  ,  formano  insieme  i  sette  ottavi 
della  Storia  del  globo  ;  e  con  esse  si  chiude  V  età 
remotissima  percorsa  dalla  Terra  nella  sua  forma- 
zione. Di  esse,  dice  lo  Stoppani,  non  rimane  a  noi 
alcun  essere  vivente,  che  sia  sorvissuto  e  che  ce  le 
rappresenti  nei  suoi  discendenti.  Animali  e  piante 
sono  spenti  per  sempre:  li  veggiamo  soltanto  in  ìstato 
fossile  per  attestarci  la  loro  esistenza  passata. 

Ma  ecco  un  mondo  tutto  nuovo  si  dischiude,  so- 
stituendosi all'antico,  chiuso  e  definito  per  semi>re. 
È  rJÈra  Cenezoica,  cioè  del  recente,  che  sorge  con 
produzioni  naturali  affatto  nuove.  Non  è  di  lunga 
durata,  in  confronto  delle  altre,  calcolandosi  di  tre- 
centomil'  anni.  Son  tre  i  periodi  principali  in  cui 
es?a  è  distinta:  l'Eocene,  il  Miocene,  il  Pliocene:  cioè 
l'aurora  o  il  cominciare  del  recente;  il  meno  recente; 
e  il  più  recente,  vale  a  dire  più  vicino  a  noi.  Le  con- 
dizioni fìsiche  e  biologiche  dianzi  uniformi,  si  diffe- 
renziano; e  producono  (juella  varietà  di  vita  e  di  a- 
spetto,  che  tanto  contraddistinguono  l'età  moderna 
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Appariscono  la  prima  volta  i  mammiferi;  e  sulle  ter- 
re verdeggianti  si  vedono  pascolare  ruminanti,  pro- 
boscidali,  rosiccliianti,  e  fiere,  e  quadrumani,  e  svo- 
lazzare pipistrelli.  Strisciano  al  suolo  i  serpenti,  e  a 
miriadi  vivono  insetti.  Nel  mare  foche,  delfini,  balene. 

La  terra  coi  suoi  continenti  ha  trionfato  alfine 
sulle  acque;  e  splendide  foreste  vergini  estollono  le 
loro  ramorose  chiome,  La  zona  torrida  si  restringe 
entro  i  suoi  confini,  mentre  il  freddo  si  concentra 
nei  poli.  Quella  forza  interna ,  che  nell'  èra  meso- 
zoica rimase  inoperosa  e  parve  quasi  assopita,  ecco 
che  si  risveglia  con  grandiose  manifestazioni,  e  fa 
emergere  e  Pirenei,  e  Appennini,  e  Alpi...  La  cro- 
sta teri-estre  si  apre  in  nuove  fenditure,  per  dove 
si  slanciano  dall'interno  del  globo  materie  eruttive, 
filoni  metallici  e  in  ispecie  l'argento  e  l'oro. 

Mastodonti,  rinoceronti,  dinoteri,  pliopiteci  e  scim- 
mie e  sirene...  prendono  possesso  della  superficie 
del  globo.  Stuoli  di  antilopi ,  di  cervi  ,  di  camelo- 
pardi,  di  bovini,  di  equini,  ignari  del  giogo,  scor- 
rono per  immense  praterie. 

Tutto  si  rinnovella  sulla  terra;  e  una  nuova  Èra 
s'inizia  con  la  «  Neozoica  »  che  è  la  nostra,  e  che  forse 
dura  da  centomila  anni.  Essa  è  caratterizzata  (falla 
apparizione  dell'uomo.  La  terra,  al  principio  di  que- 
st'età subisce  una  grande  invasione  di  ghiaccio,  della 
cui  potenza  fanno  testimonianza  le  ghiacciaie  ,  e  i 
massi   erratici  in   Lombardia  e  in  altre  regioni  del 
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liiobo  ;  e  di  poi  è  so<>"i>(4ta  a  tbrniidabili  alluvioni. 
>[olte  specie  d'  animali ,  che  s'eran  veduti  neirerà 
Cenezoica,  spariscono  ])er  sempre.  L'uomo  si  trova 
in  questa  età  accanto  all'orso  speleo,  alla  tigre  spe- 
lea ,  elle  più  non  sono  :  ciò  che  si  trovò  attestarlo 
nelle  caverne  gli  avanzi  de'  pasti,  insieme  agli  ossami 
di  animali  coi  quali  egli  era  alle  prese  ed  in  lotta. 

Con  l'apparire  dell'uomo  si  determina  una  nuov^a 
età.  Lo  Stoppani  la  vorrebbe  chiamare  «  Antropozoi- 
ca »:  da]>poicliè  sotto  l'azione  intelligente  dell'uomo 
la  sui^erfìcie  della  terra  cangia  d'aspetto.  Dall'uomo 
essa  ebbe  una  totale  trasformazione. 

È  notevole,  che  in  tante  migliaia  di  secoli  le  in- 
linite  razze  d'animali  rimasero  puramente  passive 
in  mezzo  ai  tramutamenti  cui  assistevano,  e  di  cui 
furono  vittime:  non  una  traccia  lasciarono  di  sé, 
fuorché  i  loro  cadaveri  fossilizzati;  neppur  una  modi- 
ficazione di  suolo.  L'uomo,  appena  apparso  dispiega 
una  forza  attiva,  potente,  ({uasi  onnipotente;  tutto 
tramuta  e  trasforma;  e  di  quanto  trova  in  superficie 
e  nel  seno  della  terra  e  della  materia  svariatissima 
fa   oggetto  di    suo  lavoro,   creazione  del  suo  genio. 

Ohe  immensa  concjuista  del  secolo  decimonono  é 
la  Geologia  !  Quali  rivelazioni  inattese  ci  ha  fatto 
questa  scienza  resa  adulta  nella  seconda  metà  del 
secolo  nostro  !  Essa  ne  costituisce  uno  dei  vanti 
princii)alissimi  ;  che  per  opera  sua  abbiam  veduto 
risorgere  età  e  abitatori  della  terra,  che  da  milioni 
d'anni  aveano  consunto  la  loro  esistenza  ! 


8). —  La  vita  e  la  sua  genesi. 


V^hanno  parole,  che  tutti  ripetono,  di  cui  credono 
ovvio  il  significato  e  da  ognuno  inteso,  ma  che  mes- 
se alla  prova  —  di  rigorosa  definizione  —  non  danno 
un'idea  determinata  e  precisa. 

Una  di  queste  è  la  vita.  Quante  definizioni  non 
ne  sono  state  date  dai  naturalisti,  senza  che  ne  in- 
dicassero il  vero  concetto  !  Sotto  il  punto  di  vista 
chimico,  Lavoisier  disse  (c  la  vita  essere  una  fiamma 
che  brilla  e  poi  si  estingue.  »  Essa  attinge  dagli  e- 
lementi  inorganici  (luanto  occorre  per  esistere  ;  ma 
colla  differenza,  che  i  vegetali  li  assorbono  diretta- 
mente e  li  elaborano  assimilandoli  a  se  stessi,  lad- 
dove gli  animali  han  d'uopo  che  tali  elementi  inor- 
ganici vengano  elaborati  dalle  piante  prima  che 
possano  essere  da  essi  assimilati.  Cotesti  elementi 
colla    moi'te    i*esta.no    liberi   e    ritornano    allo    stato 
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l»rimitivo  (li  materia  iiioi'<;aiiica.  Quindi  ,  tu  beu 
(letto,  che  «  la  vita  è  un  prestito  che  l'essere  orga- 
nizzato riceve  a  tempo  dalla  natura  inorganica,  e  che 
le  restituisce  colla  morte.  »  Più  esattamente  si  di- 
rebbe ,  che  cotesto  prestito  e  restituzione  si  fa  ad 
ogni  istante  della  vita,  mediante  il  continuo  ricam- 
bio di  elementi  che  l'essere  vivente  fa  coll'esterna 
natura. 

Da  ciò  fu  detto,  che  «  la  vita  è  un  equilibrio  fra 
le  decomposizioni  e  le  ricomposizioni  che  avvengono 
neir  essere  vivente  ».  Essa  dura  finché  1'  equilibrio 
si  conserva  ;  cessa  ,  allorché  le  decomposizioni  pre- 
valgono ,  e  il  vivente  si  risolve  nella  materia  inor- 
ganica ,  di  cui  é  formato  »  e  come  disse  il  Poeta  : 
«Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie». 

Si  era  creduto,  dice  il  P.  Secchi  nella  sua  «  Unità 
(ielle  forze  fisiche  »  che  le  forze  vitali  degli  esseri  or- 
ganici fossero  al  tutto  speciali  ,  essenzialmente  di- 
verse dalle  forze  fìsiche  che  governano  la  materia 
inorganica.  Ma  l'illustre  autore  ha  dimostrato,  «  che 
la  forza  vitale  non  è  indipendente  dalle  azioni  mo- 
lecolari ordinarie.  La  chimica  dell'  essere  organico 
non  è  una  chimica  diversa  da  (juella  degli  esseri 
inorganici.  La  forza  meccanica  degli  animali  pro- 
viene dalla  combustione  interna  del  cibo  :  e  dalla 
forza  viv^a  che  da  tale  sintesi  é  generata  traggono 
essi  la  potenza  motrice ,  necessaria  a  conservare  la 
circolazione  interna  de'  fluidi  che  conservano  il  loro 
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organismo,  e  quella  eli  e  impiegano  esteriormente  a 
muovere  altri  corpi.  È  ancora  una  trasforinazioue  di 
calorico  in  moto.  Il  corpo  vivente  espelle  da  sé  le 
decomposizioni,  ossia  le  cellule  die  han  finito  di  fun- 
zionare; esso  Ila  forza  di  farlo.  Ma  arrestandosi  que- 
ste espulsioni ,  i^el  mancai*e  o  pel  languire  della 
forza,  esse  si  aumentano,  si  accumulano  e  generano 
la  putrefazione.  È  sempre  adunque  l'azione  chimica, 
egli  conclude  ,  che  regola  1'  organismo  dell'  essere 
vivente.  » 

E  a  voler  continuare  ad  esporre  la  vita  nelle  sue 
manifestazioni,  osserviamo,  ch'essa  non  già  si  diffe- 
renzia dagli  esseri  inorganici  per  la  materiale  na- 
tura di  lor  composizione;  ma  solo  in  ciò,  che  mentre 
le  variazioni  che  avvengono  nella  materia  inorga- 
nica sono  per  forza  esteriore,  e  il  suo  accrescimento 
è  per  soprapposizione  di  parti,  nel  vivente  è  un  in- 
timo movimento  di  assorbimento  e  di  assimilazione 
degli  esterni  elementi.  Più  caratteristica  poi  è  la 
differenza  dell'animale  e  della  pianta  dalle  cose  inor- 
ganiche pel  fatto  della  potenza  di  rii)roduzione,  sia 
che  questa  avvenga  i^er  scissione,  per  gemmazione, 
o  per  vera  generazione.  La  cellula,  sia  vegetale  od 
animale,  differisce  essenzialmente  da  ogni  altro  im- 
pasto o  agglomerazione  di  materia. 

E  pertanto  il  corpo  organico  si  manifesta  quale  ag- 
gregato di  cellule,  ordinate  e  disposte  a  serie,  secondo 
le  funzioni  della  vita.   La  cellula  si  direbbe  la  mo- 
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U'colii  elenieiitaro  del  corpo  vivente.  Corpuscolo  mi- 
('i'()scoi)ico  ,  essa  pur  consta  di  parti  ;  ha  il  suo  in- 
volucro che  avviluppa  una  sostanza  gelatinosa  in 
seno  alla  (juale  sta  il  nucleo  ,  o  vescicola  gerinina- 
[tiva.  Con  mirabile  potenza  e  celerità  essa  si  mol- 
tiplica pel  fatto  dell'  assimilazione,  in  ragione  geo- 
metrica ,  da  una  a  due  ,  da  due  a  quattro...  e  via, 
fino  a  numero  indefinito  ,  secondo  lo  sviluppo  che 
prende  il  corpo  di  cui  sono  esse  le  parti  costitutive. 
Cotesta  struttura  cellulare  forma  il  carattere  fonda- 
mentale dell'  essere  vivente  ,  diversificandolo  dalla 
materia  inorganica. 

Tali  accenni  ci  danno  una  qualche  idea  del  feno- 
meno della  vita  ;  ma  essi  non  toccano  ,  uè  manife- 
stano la  sua  essenza.  E  alla  scienza,  pur  cosi  pro- 
gredita ,  la  vita  rimane  ancor  cosa  in  se  stessa  in- 
definibile. Dappoiché  la  vita  dell'animale  non  con- 
siste soltanto  nella  circolazione  del  sangue  ,  nella 
respirazione  ,  negli  scambi  di  materia  fra  il  corpo 
vivente  e  la  circostante  natura.  V  ha  in  lui  il  fe- 
nomeno pur  caratteristico  della  sensi  vita  ,  per  la 
quale  esso  è  in  comunicazione  col  mondo  esteriore. 
Fecondo  di  facoltà  è  il  sentimento;  esso  dà  all'ani- 
male, oltreché  l'apprensione  degli  oggetti,  un'avve- 
dutezza ,  quasi  criterio  ,  che  gii  ta  causare  ciò  che 
gli  nuoce  ,  e  procacciarsi  ciò  che  conferisce  al  suo 
benessere.  E  il  sentimento  desta  in  lui  inclinazioni 
ed  affetti,  che   non  si  possono  spiegare  con  le  chi- 
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miclie   combinazioni  ,   le    quali    riguardano  la  parte 
vegetativa  della  vita. 

E  l'uomo  1  di  quanto  egli  non  si  eleva  al  di  so-  . 
pr-a  di  tutto  il  mondo  materiale  !  Il  pensiero  ,  che  li 
vede  i  rapporti  che  hanno  le  cose  fra  loro  ;  la  fa-  ^^ 
colta  che  ha  di  penetrare  nella  natura  e  qualità  i 
delle  cose  per  trovare  profitto;  le  sue  invenzioni,  le  { 
sue  divinazioni,  il  procacciarsi  istrumenti  che  com- 
pletano la  scarsezza  delle  sue  forze,  queste  moltipli- 
cando a  smisurata  potenza.  Sono  facoltà  che  si  tra- 
smodano dalla  combinazione  cliimica  e  dalla  vita 
vegetale ,  e  che  lo  fauno  il  sovrano  del  creato.  Ri- 
mane però  sempre  vero ,  che  tutto  il  complesso 
delle  facoltà  germina  e  pullula  sul  ceppo  dell'orga- 
nismo. Questo  spento,  è  spenta  la  vita. 

Fu  anche  indagato  quale  sia  stata  l'origine  prima 
della  vita  sulla  terra.  È  curiosa  l'ii^otesi  di  Thom- 
son,  seguita  da  altri,  che  i  primi  germi  della  vita 
sieno  stati  portati  sul  nostro  globo  dalle  stelle  filan- 
ti !  Lasciato  stare  che  tale  supposto  è  uno  di  quelli 
che  allontanano,  ma  non  isciolgono  le  questioni, 
com'è  possibile  circoscrivere  la  natura,  così  ampia, 
cosi  feconda,  cosi  molteplice  nelle  sue  oi)ere,  dentro 
un  breve  circolo,  fuor  del  quale  non  si  vegga  che  il 
maraviglioso  e  l'incognito?  Perchè  maravigliarsi  di 
quest'opera  di  natura  eh'  è  la  vita  ?  Non  veggiamo 
noi  le  grandi  formazioni  rocciose  del  globo  ;  non 
veggiamo  le  geometriche  cristallizzazioni,  dalle  ma- 
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tci'ic  (M-Littivo  ai  fioi'clii  di  neve  così  siminetrici  ? 
Non  ve«i"iiiaino  le  iniiuineri  eonibinazioiii  cliimiclie 
<•  le  loro  eletti \^e  attrazioni  ?  e  ci  domandianio  poi 
v'oine  abbia  tatto  natura  a  fa;*  sor<>ere  la  vita? 

Quale  arbitraria  liinita/vione  osano  porre  cotestoro 
lilla  «grande  lav^oratrice  !  E  non  è  mirabile  il  lavorio 
elie  fanno  ognora  le  cellule  nel  disporsi  le  une  ap- 
])resso  le  altre  per  formare  «»ii  organi  diversi?  Qua 
elaborano  nervi  ,  là  muscoli ,  altrove  vasi  arteriosi, 
venosi  capillari;  dove  materia  cerebrale,  dove  mi- 
dollo, ossa,  sangue,  capelli...  E  ciò  cb'è  più  mara- 
viglioso  ,  una  cellula  primitiva  origina  il  corpo  vi- 
vente, e  da  essa  si  germinano  cellule  cosi  diverse. 
(Quella  prima  cellula  le  conteneva  tutte;  e  di  più  con- 
teneva i  germi  die  dipoi  si  svilupparono  in  tempera- 
menti, in  caratteri,  intendenze,  in  inclinazioni  di- 
Nerse.  Lavoro  sorprendente  è  questo,  che  Darwin 
ha  cercato  di  spiegare  colla  «  pangenesi  »,  ritenendo 
egli  che  da  ogni  organo  del  corpo  si  dipartano  nella 
generazione  dei  minutissimi  granuli  o  gemmule,  che 
entrano  a  costituire  la  cellula  generativa  :  il  che  spie- 
gherebbe il  fenomeno  dell'eredità,  e  dell'  atavismo. 
Che  lavoro  di  natura  !  Ohe  maravigiioso  laboratorio 
essa  possiede  !  Va  ognora  dal  semplice  al  composto; 
e  nel  semplice  tieu  racchiuso  e  contratto  il  composto 
che  poi  si  sviluppa  differenziandosi  e  costituendo  gli 
organi  diversi.  E  stenteremo  poi  a  concepire  com'essa 
formasse  i  primi  organismi  di  piante  e  di  animali 
nelle  succedutesi  ère  geologiche  del  globo  ! 
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Ciò  risponde  anche  a  coloro  che  hi  riproduzione 
degli  esseri  organici  non  san  vedere  che  mercè  l' in- 
timo contatto  sessuale ,  non  vedendo  possibile  il 
sorgere  di  un  nuovo  essere  organico  se  non  mediante 
la  generazione.  Nello  stato  attuale  può  ritenersi  per 
certo  ,  che  la  moltiplicazione  degli  esseri  organici 
avvenga  per  generazione,  e  l'ovolo  femmineo  fecon- 
dato dal  nemasperma ,  lentamente  sviluppato  nel- 
l'alvo materno  dia  vita  a  nuovi  esseri.  Ma  oggi  stesso 
veggiamo  il  fatto  della  partenogenesi ,  ossia  la  ri- 
produzione verginale  in  un  gran -numero  d'insetti 
perfetti.  E  jDresso  le  api  le  uova  della  regina  dan 
vita  a  individui  maschi  se  non  vennero  fecondati, 
laddove  se  lo  furono  dan  vita  ad  api  femmine.  In 
natura  poi  l'ermafroditismo  ha  preceduto  l'amore  ses- 
suale, e  ancor  oggi  esiste  nella  maggior  parte  delle 
piante  ed  in  alcuni  animali  inferiori ,  come  la  lu- 
maca ,  la  sanguisuga  ,  il  lombrico.  L'  esistenza  dei 
sessi,  e  la  loro  separazione  in  due  individui  distinti, 
l'un  de'  quali  è  all'  altro  di  complemento,  nel  fatto 
della  generazione,  assai  tardi  si  è  manifestata  nella 
storia  della  creazione.  Quando  adunque  andiam  i)re- 
stando  a  natura  la  limitazione  della  nostra  mente, 
ci  sentiamo  dire  dal  Poeta  : 

«  0  insensatìi  cura  de'  mortali 
«  Come  son  difettivi  sillogismi 
«  Quei  che  ti  fanno  in  terra  batter  l'ali.  » 

Esaminata    attentamente  e  alla  stregua  de'  fatti 
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la  iirandè  ]\Iaesti*a  operatrice  si  vede  ribellarsi  a  no- 
stre corte  vedute  e  talvolta  fanciullesche  restrizioni. 

Ag'iiloiìierazioui  elementari  di  cellule  ci  mostrano 
i  móneri  scoperti  dal  Ilaeckel ,  i  quali  ancor  o^gi 
abitano  nell'acqua  salata,  nella  più  semplice  ed  e- 
lementare  struttura  di  vita  che  si  ])Ossa  concei)ire. 
Nelle  acque  tiepide  d'  un  mare  primitivo  che  tutto 
circondavano  il  nucleo  del  globo  nell'era  protozoica, 
par  che  natura  facesse  con  essi  i  primi  esi)erimenti 
della  vita  ,  obbedendo  a  quella  voce  imperiosa  di 
cui  dice  la  Genesi  :  (c  Le  acque  x>i*oducano  animali 
viventi.  »  E  da  questi  semplici  impasti  organici  essa 
dipartendosi ,  attraverso  a  ère  interminabili ,  i  cui 
secoli  sono  i  minuti  secondi  della  nostra  esistenza^» 
giunse  fino  ai  mammiferi  più  complicati ,  fino  al- 
l'uomo con  cura  speciale  intessuto  ,  sul  quale  Dio 
spirò  lo  spiracolo    della  vita,  e  nella  fi'onte  gì' im- 

:  presse  un  raggio  della  sua  infinita  intelligenza  facen- 
dolo capace  di  opere    mirabili ,  e  fin  quasi  di  emu- 

•  lare  la  creazione  ! 

Sono  queste  le  idee  che  nel  secolo  nostro  si  sono 
svolte  intorno  alla  vita.  Manca  ancora  un  concetto 
riassuntivo  sintetico  ,  affrancato  dallo  sterile  mate- 
rialismo, che  tutte  le  abbracci,  le  assommi,  le  uni- 
fichi. Sarà  una  aloria  del  Secolo  Ventesimo? 


9).  —  L'  evoluzione  biologica  e  il  Darwinismo. 


«  11  mondo  almeno  venti  volte,  dice  lo  Stoppanì, 
vide  lo  sterminio  totale  e  il  radicale  rinnovamento 
de'  suoi  abitatori.  Dalle  ceneri  dell'estinta  sorge 
una  nuova  generazione  in  cui  rivivono  in  parte, 
sotto  altre  forme  specifiche,  i  tipi  estinti.  Ma  alcuni 
giacciono  spenti  per  sempre ,  e  sono  sostituiti  da 
nuovi  tipi  sconosciuti  ai  mondi  che  precedettero  ». 
Ciò  ne  attesta  la  paleontologia. 

Come  avvenne  e  per  quali  cause  questa  maravi- 
gliosa  vicenda  della  vita  ?  Come  mai  il  regno  orga- 
nico, perdendo  piante  e  animali,  pur  sempre  dila- 
tossi  !  Come  avvenne,  che  cotesta  vita,  in  mezzo  a 
tante  distruzioni^  x^ur  sempre  costante,  persistente 
prevalse  ? 

La  scienza  seria,  non  ciarliera,  risponde  con  Qua- 
tref  ages  :  Noi  so  ! 


—  129  — 

Kestii  così  il  campo  libero  alle  ipotesi.  O  le  gene- 
razioni delle  piante  e  degli  animali  che  si  succedet- 
tero sulla  faccia  della  terra  lungo  il  decorrere  diu- 
tui'uo  delle  ère  geologiche,  furono  tante  formazioni 
^ipeciali,  tanti  gettiti  di  vita,  secondo  che  si  muta- 
vano le  condizioni  telluriche,  atmosferiche;  ciò  che 
poi  non  ripugna  a  ragione  per  le  cose  dianzi  di- 
scorse :  o  queste  generazioni ,  diverse  le  une  dalle 
altre,  derivarono  da  uno  o  più  ceppi  originari,  col- 
legate fra  loro  da  vincoli  di  stretta  parentela  an- 
dandosi ognor  più  perfezionando. 

Ecco  la  gran  questione  agitata  nel  nostro  secolo. 

Ipotesi  fortunata  fu  quella  della  trasformazione 
lenta  delle  specie,  con  direzione  costante  al  miglio- 
ramento^ alla  perfezione.  Eiaunciata  già  dal  Lamarck; 
maestrevolmente  esposta  dal  genio  di  Carlo  Darwin 
da  cui  prese  il  nome;  seguita  da  valenti  naturalisti 
quali  Haeckel ,  GeoCfroy-Saint-Hilaires  ;  popolariz- 
zata  da  Flamarion,  da  Morselli,  da  Canestrini;  giu- 
rata come  dogma  incontestabile  da  una  turba  innu- 
merevole di  dottorelli;  fu  contraddetta  da  Wirckoif, 
da  Quatrefages,  da  Bianconi ,  da  Secchi  ,  da  Stop- 
pani:  ed  oggi,  a  vista  d'occhio,  par  che  vada  per- 
dendo terreno  dinnanzi  il  folgorare  di  obbiezioni 
ponderose. 

Geologia  e  Paleontologia  ci  mostrano  nelle  stra- 
AuGiAS  —  L'eredità  del  secolo  decimonono.  9 
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tifìcazioiii  e  nei  fossili  le  evoluzioni  del  globo  e  lo 
sviluppo  successivo  della  vita.  Ma  da  questo  moto 
evolutivo  scende  forse  con  nesso  logico  la  trasforma- 
zione delle  specie  ? 

Bisogna  esaminare  senza  preconcezioni ,  al  lume 
sereno  di  calma  ragione;  convien  passare  in  rasse- 
gna le  ragioni  dei  due  cam])i  contrari ,  posto  che 
non  si  abbiano  fatti  evidenti  sui  quali  possa  la  scien- 
za posarsi  sicura. 

E  noi  il  faremo,  com'è  nostro  carattere,  senza  fi- 
nalità, senza  pregiudizi,  senza  sottintesi  di  setta. 

Darwin  non  sa  comprendere  come  vi  sieno  natu- 
ralisti i  quali  iion  veggano  «clie  le  specie  degli  animali 
non  possono  essere  state  create  indipendentemente 
le  une  dalle  altre.  A  lui  sembra  evidente  eh'  esse 
debbano  discendere,  come  varietà,  da  altre  specie. 
L'  uomo  ,  die'  egli,  non  ottiene  coli' opera  sua,  me- 
diante la  scelta  e  l'accoppiamento  d'individui  mi- 
gliori, perfezionamenti  di  razze?  Se  lo  fa  l'uomo, 
perchè  non  l'avrà  potuto  fare  natura  !  » 

«  Legge  di  natura,  prosegue  egli,  è  la  prevalenza 
del  migliore,  del  più  idoneo  del  più  forte.  Di  qui 
è  avvenuto  1'  estinguersi  di  talune  specie.  Ciò  fu 
una  conseguenza  della  legge  accennata,  cioè  la  scelta 
delle  migliori  specie  e  più  perfette.  È  da  ciò,  che 
le  forme  antiche  hanno  dovuto  essere  soppiantate 
da  forme  novelle  maggiormente  i)erfezionate.  Le 
affinità  che  riscontriamo   fra    gli    esseri    organizzati 
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sono    conse^iuMiza  della    coiiiuuaiiza    di    oi'i<>ine,  e 
della  eredità  debili  avi.  » 

ft  Tutto  il  i-e,un()  animale,  secondo  Darwin,  è  deri- 
vato da  un  unico  tipo,  o  al  più  da  quattro  o  cin- 
(pie  tipi  primitivi:  e  le  piante  anch'esse  da  un  egual 
numero  od  anche  minore.  Anzi,  dal  vedere  che  gli 
esseri  viventi  hanno  atti'ibuti  comuni,  la  stessa  chi- 
mica composizione,  la  stiuttura  stessa  cellulare,  e^ 
la  legge  medesima  di  accrescimento  ;  al  vedere,  che 
C':^rte  forme  inferiori  di  esseri  organici  hanno  ca- 
ratteri intermediari  ira  le  piante  e  gli  animali,  tan- 
toché sì  è  disputato  a  quel  regno  naturale  essi  ap- 
partengano, come  sono  le  spore,  i  coralli,  le  spugne, 
e  in  generale  i  zoofiti  ,  si  è  indotti  a  credere,  che 
tutte  le  piante  e  tutti  gli  animali  discendano  da 
un  solo  genere  di  vita  primitiva,  da  una  primige- 
nia agglomerazione  di  cellule.)) 

Così,  lungo  le  interminabili  ère  geologiche  ,  la 
successione  delle  generazioni  non  sarebbe  stata  mai 
interrotta.  Tutto  si  sarebbe  trasformato,  rinnovellato, 
verso  la  perfezione.  Il  mollusco,  anzi  il  mònere,  sa- 
rebbe il  germe  comune  di  tutti  gli  esseri  viventi. 
Da  lui  il  pesce,  il  rettile,  l'uccello,  il  marsupiale, 
il  mammifero,  il  piteco,  l'uomo:  l'uno  trasformazione 
dell'altro,  mediante  la  scelta  che  avrebbe  fatto  na- 
tura degli  individui  più  idonei  per  aver  razze,  spe- 
cie migliori,  fino  alle  più  perfette.  Un  sofiìo  crea- 
tore avrebbe  da  pi'incipio  animato  una  o  poche  for- 
me; e  da  quella  o  da  queste,  per  legge   universale 
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(li  parentela  fra  i  viventi,  sarebbe  avvenuta  la  de- 
rivazione successiva,  e  quindi  la  fratellanza  di  tutti 
gli  esseri. 

Anclie  questa  è  una  applicazione  dell'  «  addiveni- 
re »  hegeliano  dell'Essere. 

Questo  rapido  cenno  dà  un'idea  della  evoluzione 
trasformistica,  esposta  nelle  sue  linee  principali.  E 
non  v'ha  dubbio,  ch'essa  abbia  un  che  di  attrattivo, 
di  seducente,  che  alletta  le  menti  a  ritenerla  come 
unica  vera.  Essa  è  certamente  il  più  vigoroso  sforzo 
che  siasi  tentato  per  risalire  all'origine  e  allo  espli- 
camento  del  mondo  organico.  E  in  ciò,  e  nella  ricca 
dote  di  cognizioni,  onde  viene  esposta  dal  suo  au- 
tore, non  c'è  plauso  che  sia  pari  all'operoso  genio 
di  Darwin. 

Ma  le  obbiezioni  non  mancano:  e  sono  di  tal  ca- 
rattere e  di  tal  forza  da  fermare  l'attenzione  della 
mente,  spoglia  di  preconcetti.  La  prima,  e  pili  riso- 
lutiva è  questa:  Se  la  trasformazione  da  una  ad  al- 
tra specie  ,  di  animali  e  di  piante  ,  con  continuo 
perfezionamento,  è — una  legge  di  natura — tanto  che 
la  specie  inferiore  lascia  il  posto  alla  più  perfetta, 
sorge  facile  e  spontanea  la  domanda:  Oom'  è  avve- 
nuto, che  tutti  gli  esseri  organici  non  abbiano  obbe- 
dito a  questa  h^.gge  !  Perchè  tutte  le  specie  infe- 
riori, seguendo  il  moto  impulsivo  ascendente  che 
Jor  dava  natura,  non  sono  salite  a  specie   più  pei'- 
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tezioiiate,  non  ìianno  raggiunto  la  meta!  Percliè 
il  "mollusco,  il  pesce,  il  cane,  che  nel  moto  evolutivo 
ascensionale  dovrebbero  rappresentare  gli  stati  tran- 
sitori ,  sono  essi  rimasti  nel  loro  essere  ,  e  ninna 
traccia  in  essi  permane  dello  sforzo  che  abbian  fatto 
neirascendere;  e  nulla  in  essi  si  vegga  della  ragione 
che  li  abbia  fatti  rimanere  a  mezza  via  nel  cammi- 
no del  i)erfezionamento  !  Se  il  loro  stato  era  tran- 
sitorio, s'erano  \avve  e  crisallidi  intermedie,  dove- 
vano di  necessità  essi  sparire.  Una  sola  doveva  es- 
sere la  si^ecie  de'  viventi,  la  superiore,  la  più  per- 
fetta. Tutte  le  piante  sarebbero  diventate  grano,  uva, 
eafte...  e  non  vedremo^  come  dice  il  Monti,  che  na- 
tura «  accanto  al  frumento  e  al  cinnamomo  l'ispido 
cardo  e  la  cicuta  pose  »  Non  vedremo  l'inesauribile 
varietà  dei  vegetali  con  le  loro  qualità,  col  loro  va- 
lore, col  loro  scopo  specifico  e  determinato. 

La  falena,  che  prima  è  larva^  poi  crisallide  ,  in 
fine  fartalla  perfetta,  lavoratrice  d'uno  de'  più  pre- 
ziosi prodotti,  la  seta,  ci  mostra  evidentemente,  che 
i  precedenti  stati  erano  transitori,  e  dovettero  spa- 
rire: eran  forme  per  le  quali,  per  legge  di  natura, 
dovettero  passare,  senza  soffermavisi  e  restare  in 
quelle.  L'embrione  umano,  che  portano  come  argo- 
mento di  trasformismo  delle  specie,  il  quale  nei  primi 
stadi  di  sua  dimora  nell'  alvo  materno  ,  prima  ha 
sembianza  di  mollusco,  poi  di  pesce  e  di  cane,  non 
la  che  provare  il  contrario  della  tesi  trasformistica. 
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Dappoiché  seguendo  esso  il  moto  evolutivo  fino  alla 
forma  umana,  eli'  è  la  sua  propria,  non  potrebbe 
sostenersi  in  vita  in  una  delle  forme  inferiori  per 
le  quali  è  passato.  Perchè  cosi  non  è  avvenuto  nelle 
specie  inferiori  degli  animali,  che  sospinte  da  una 
legge  di  natura  a  trasformarsi  in  meglio,  pur  non 
le  hanno  obbedito,  e  son  rimaste  nella  loro  infe- 
riorità e  basso  stato?  Può  forse  operare  invano  una 
forza  di  natura?  non  ha  in  sé  il  carattere  della  ne- 
cessità ? 

D'altro  lato  ,  che  cosa  ci  autorizza  a  vedere  nel- 
l'insetto, nell'uccellino  canoro,  nel  pollo  di  cui  ci 
nutriamo,  esseri,  che  non  hanno  raggiunto  la  lor 
perfezione  ?  Non  sono  essi  perfetti  in  se  stessi  ?  Non 
hall  tutti  gli  elementi  per  esistere  quali  sono?  per- 
ché i  volatili  piccoli  e  graziosi  avrebbero  a  diven- 
tare aquile  o  falchi  ?  Perché  la  lucertola  divenire 
iguanodonte  o  plesiosauro;  il  gatto,  tigre  o  leone? 
Sono  dessi  quel  che  sono;  e  obbediscono  a  quella 
legge  di  natura,  che  veggiamo  nel  fotto  ,  cioè  la 
indefinita  varietà  delle  specie,  frutto  della  inesau- 
ribile fecondità  del  suo  operare. 

Il  Morselli,  strenuo  sosteiiitoi*e  del  trasformismo 
darwiniano,  ci  dice:  «  Nella  lotta  per  la  conserva- 
zione individuale,  e  in  quella  per  la  riproduzione 
delle  specie  vincono  gl'individui  più  forti,  più  ido- 
nei, più  fecondi,  insomma  i  i)iù  adatti  alle  condi- 
zioni di   vita;    tutti  gii    altri    irreparabilmente    soc- 
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combono.  »  K  clii  contrasta  a  (]uesta  leg'^e,  che  poi 
è  un  fatto  ì  Mi\  da  ciò  ,  al  dedurne  la  irresistibile 
trasformazione  delle  specie,  non  sarebbe  che  la  con- 
danna della  teoria.  Avvegnaché,  non  è  vero  che  le 
specie  meno  atte  soccombono  :  esse  vivono  accanto 
alle  superiori;  e  non  mostrano  in  alcun  modo  la  loro 
inidoneità  a  coesistervi. 

Se  la  trasformazione  delle  specie,  da  inferiori  a 
superiori,  è  legge  di  natura,  come  V  attrazione  ,  le 
affinità  chimiche,  la  caduta  de'  gravi  ,  si  i^uò  do- 
mandare con  ragione,  per  quaì  forza,  per  qual  fato, 
per  (jual  legge  nuov^a,  essa  si  è  arrestata,  e  più  non 
ne  veggiamo  traccia  sulla  terra,  per  quanto  si  ri- 
salga a  remotissime  etadi,  e  tradizionali  memorie  1 
Perchè  non  ha  essa  proseguito  il  suo  cammino,  co- 
me le  forze  elettro-magnetiche,  come  il  roteare  del 
nostro  globo,  che  da  miriadi  di  secoli  viaggia  im- 
l)erturbato  e  silenzioso  intorno  al  suo  centro  ! 

Se  la  prev^alenza  del  forte,  l'eliminazione  del  de- 
bole avessero  diretto  e  governato  la  modificazione 
degli  organismi  nelle  piante  e  negli  animali  ,  in 
guisa  che  i  discendenti  d'una  specie  costituissero 
a  poco  a  poco  un'altra  si)ecie  distinta  dalla  prima, 
bisognerebbe  ammettere  ,  che  le  specie  andrebbero 
tutte  a  perfezionarsi;  e  nella  seiezione  ,  nella  lotta 
per  l'esistenza,  le  inferiori  dovi'ebbero  tutte  sparire. 
Tutto  questo  è  semplicemente  contradetto  dal  fatto. 

Ma,  secondo  V  illustre  Darwin  ,  nella    trasforma- 
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zioue  lenta,  lungo  i  secoli  delle  ère  geologiche,  «  la 
nuova  sjjecie  avrebbe  cominciato  da  una  varietà. 
Questa  varietà  si  sarebbe  accentuata,  meglio  deter- 
minata in  una  nuova  generazione,  fino  a  divenire 
una  specie  nuova:  e  in  tal  modo,  conclude  il  som- 
mo naturalista,  abbiamo  le  specie  diverse.»  Va  tutto 
bene;  ma  quali  fatti  avvalorano  cotesti  supi)osti  ?  I 
gruppi  specifici,  cbe  risalgono  alle  prime  età  del 
mondo,  non  ci  danno  alcuna  traccia  di  coteste  me- 
tamorfosi. Y'è  poi  un  fatto  da  considerarsi,  che  se 
veggiamo  le  razze  migliorare  per  selezione,  esse  non 
escono  mai  dai  loro  caratteri  essenziali:  si  noti  bene. 
Si  ammigiiorino  pure  con  sagace  scelta  e  felici  ac- 
coppiamenti le  razze  de'  cani,  o  de'  cavalli,  esse  as- 
sumeranno forme  più  elette,  ma  resteranno  sempre 
razze  di  cani  e  di  cavalli.  Si  deve  ancor  vedere  un 
cenno,  un  barlume,  che  il  cane  si  atteggi  a  orso,  il 
cavallo  a  elefante. 

E  al  lume  della  paleontologia  chiediamo  perchè 
de'  molluschi  che  furono  fin  dall'era  paleozoica,  non 
ci  rimangono,  che  i  meno  atti  ,  quelli  degli  ordini 
inferiori  ?  Dove  sono  le  splendide  ammonitidi!  dove 
i  cefalopodi  che  a  branchi  correvano  le  acque  me- 
sozoiche ?  Dove  sono  i  sauri  giganteschi,  che  in  quel- 
l'era formicolavano  e  lottavano  nelle  immense  pia- 
terie  ?  dove  i  dinotteri  che  nel  pliocene  percorreva- 
no le  novelle  pianure  d'Europa!  Quali  furono  i  loro 
progenitori,  lo  san  dire  i  trasformisti  !  quali  i  posteri, 


—  187  — 

quali  eredi  di  se  essi  lasciarono?  Perchè  è  sparito 
l'orso  speleo,  la  ti^re  spelea,  quattro  volte  più  gran- 
di degli  attuali  lor  simili  ?  avrebbero  prev^also  (]uelli 
di  minor  grandezza,  di  minor  forza?  la  selezione  na- 
turale sarebbe  proceduta  a  rovescio? 

Appetto  a  questi  fatti  bisogna  trovare  spiegazioni 
esaurienti.  Bisogna  spiegare  il  succedersi  di  faune 
e  di  flore,  il  loro  spegnersi  e  sparire  per  dar  luogo 
ad  altre  fiore  ad  altre  faune  affatto  diverse:  spiegare 
il  subito  apparire  neirèrà  terziaria  di  tanti  mammi- 
feri^ che  non  trovano  anelli  di  congiunzione  nell'e- 
poca cretacea  che  la  perdette.  Allora  la  teoria  della 
trasformazione  potrà  appagare;  vi  si  colmeranno  le 
lacune,  i  vuoti,  che  d'ogni  lato  vi  si  riscontrano  alla 
luce  dei  fatti,  secondo  le  esigenze  di  una  scienza 
positiva. 

Ma  parliamo  dell'uomo.  Come  sia  sorto  sulla  ter- 
ra; e  dove,  e  quando;  la  scienza  non  lo  sa  dire.  Le 
mancano  fatti    per  attestarlo. 

Pare  escluso,  che  l'uomo  appartenga  all'età  cene- 
zoica  ossia  terziaria:  quanto  par  manifesto  cli'ei  sia 
dell'età  quaternaria^  e  assai  più  antico  di  quel  che 
si  era  creduto.  E  il  Morselli  dice:  «  I  credenti  sa- 
ranno lieti  di  sapere  che  alcuni  teologi,  fra  i  quali 
l'ab.  Bourgeois,  non  hanno  trovata  l'esistenza  disi 
remoti  Preadamitici  contraria  al  dogma  creazioni- 
stico  ,  ed  ai  miti  biblici  »  —  Ma  qui  si  tratta  di 
scienza. 
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Ciò  cli'è  certo,  cli'ei  sorge  novissimo  nella  creazio- 
ne. Sorge  dopo  clie  il  globo,  in  mezzo  ad  ardue  vi- 
cende e  a  lotte  di  elementi,  prese  il  suo  assetto  defi- 
nitivo. Anatomia,  fisiologia,  chimica,  meccanica  del 
suo  composto,  lo  fanno  simile  agli  altri  animali. 
La  sua  mente,  raggio  fecondo  di  vita  e  di  opere  pone 
l'abisso  fra  lui  e  gli  animali. 

I  darwiniani  lo  fanno  discendere  in  retta  linea^ 
per  mezzo  delle  loro  selezioni  e  trasformazioni  i)er- 
fezionate,  dalla  razza  dei  piteclii.  Secondo  essi  la 
scimmia,  mediante  la  scelta,  con  la  tendenza  a  mi- 
glioi-are,  a  perfezionarsi,  a  bel  bello  è  diventata  uo- 
mo. 11  suo  muso  ributtante  si  è  cangiato  nel  volto 
splendente  di  bellissima  venere:  il  suo  ringhio  in 
sori-iso  di  vergine  affascinante.  Il  cervello  scimiesco 
da  cinquecento  grammi  di  peso,  ha  raggiunto  la 
misura  di  pressoché  un  chilogrammo  e  mezzo,  e  cosi 
è  divenuto  pensante.  Va  bene;  ma.  bisogna  provarlo. 
D'altronde  permetteranno  i  darwinisti^  che  trattan- 
dosi di  discendenza  da  così  cospicua  prosapia,  con- 
vien  ricercarne  i  titoli  documentativi:  così  richiede 
l'araldica. 

Oj'  dunque  diciamo,  se  la  trasformazione  non  è 
avvenuta  improvvisa;  s'è  proceduta  lentamente  se- 
condo la  teoria  che  ci  occupa,  bisogna  mostrare  i 
tipi  intermedi,  i^ei  quali  le  scimie  passarono,  prima 
di  assorgere  alla  dignità  dell'uomo.  Se  questi  tipi 
esistessero,  si  troverebbero  o  fra  i  viventi  o  tra  i  fos- 
sili. Ma  questo  fatto  manca  del  tutto  alla  scienza  s^jeri- 
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ineiitalc.  A  consolidare  il  supposto  darwiniano,  «  la 
prevalenza  del  migliore  »  oltre  il  vedere  il  chimpan- 
zè,  i  «gorilla,  «>li  oranghi,  dovremmo  vedere  tipi  ad 
essi  superiori,  che  più  si  avvicinano  all'uomo  nella 
scala  graduatoria;  i  più  idonei,  i  più  abili,  i  più  e- 
levati  :  altrimenti  la  legge  trasformistica  è  in  pieno 
fallimento. Dovevano  sparire  i  tipi  inferiori,  e  soprav- 
vivere i  migliori.  Come  avvenne  adunque,  che  que- 
sto fatto  non  esiste  ?  bisogna  spiegare  questo  vuoto. 
Altrimenti,  chiediamo  come  avvenne,  che  una  legge 
di  natura,  che  ha  per  se  stessa  il  carattere  di  ne- 
cessità ,  di  inalterabilità  ,  la  prevalenza  del  mi- 
gliore, in  un  fatto  cosi  grande,  cosi  solenne  ,  come 
l'esistenza  dell'uomo,  sia  v^enuta  a  mancare? 

Xon  basta  constatare,  che  l'organismo  dell'uomo 
e  quello  della  scimia  si  rassomigliano,  bisogna  anche 
dimostrare  le  lagioni  delle  differenze  fra  loro.  «  Nel- 
l'uomo ,  osserva  lo  Stoppa  ni  ,  testa  eretta,  preva- 
lenza del  cranio  sulla  faccia,  stazione  verticale  che 
lo  fa  camminante,  e  perciò  affatto  diversa  dalla  sci - 
mia  quadrumane  e  arrampicante.  Nell'uomo  armonia 
e  bellezza  di  forme,  espressione  di  viso  tale  da  e- 
sprimere  tutti  i  sentimenti  dell'animo  ,  armonia  e 
bellezza  di  tutte  le  membra,  potenza  di  affetti  »  «  e 
nella  fronte  che  con  Uio  ragiona,  balena  l'immortal 
raggio  dell'alma  ». 

Queste  differenze  sono  dette  leggere  dai  darwinia- 
ni. Ebbene;  se  sono  leggere  ,    dimostrino    essi   per 
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qual  legge  fisiologica  tali  differenze  pur  determina- 
no da  una  parte  la  bestia  irrazionale,  muta,  stazio- 
naria, quasi  automatica;  e  dall'altra  l'uomo  intelli- 
gente, volente,  intraprendente,  indagatore  di  natura, 
domatore  di  sue  forze  ,  trasformatore  di  materia  : 
l'uomo  matematico,  naturalista,  filosofo^  storico,  poe- 
ta, letterato,  meccanico,  pittore,  architetto,  scultore, 
legislatore,  condottiere  d'armata,  reggitore  di  j)o- 
poli,  scoi>ritore  di  mondi  e  delle  leggi  che  li  go- 
vernano... Come?  con  differenze  minime,  trascura- 
bili, abbiamo  effetti  cosi  straordinariamente  diversi  ! 

Per  chi  esamina  i  fatti  con  calma  ragione  coteste 
differenze  sono  risolutive,  e  non  ammettono  grada- 
zioni. 

Ma  poi,  la  scienza  positiva  si  ribella  dinnanzi  ad 
un'ipotesi  non  sostenuta  da  fatti.  E  l'uomo  difficil- 
mente si  rassegna  a  vedersi  uscito  dal  fianco  di  una 
bestia  così  brutta  e  schifosa,  mentre  avrebbe  soste- 
nuto meglio  che  si  fosse  fatto  discendere  dalla  no- 
bile maestà  del  leone,  o  dal  brio  e  dal  sentimento 
dell'indomito  destriero  ! 


10).  —  L'animalità,  T  intelletto,  il  genio. 


Fanno  cleoli  nomini  una  sola  specie.  Pure,  a  j)Ye- 
-cindere  da  razze  ^  da  tribù  ,  da  popoli  ,  qual  va- 
/  rietà  fra  individui  di  una  stessa  razza,  di  uno  stesso 
popolo  ! 

Nature  angeliche  ,  animi  benefìci ,  uomini  pronti 

al  sacrificio  per  altrui,  menti  perspicaci  indagative, 

sublimi  —  accanto  ad  uomini  feroci,  sanguinari^  ti- 

grini,  a  spiriti  gretti  ,  contorti^  e  in  ignoranza  av- 

'    volti  ! 

Di  qui  il  tessuto  di  tutta  la  storia  dell'  umanità. 
Da  un  lato  prepotenze,  libidini,  odi  ,  invidia,  ven- 
dette, omicidi,  tirannidi,  delitti  incoronati  ,  e  pre- 
giudizi, oscurantismi,  oppressioni,  e  repressioni  di 
legittimi  diritti.  D'altro  lato,  amore  fratellevole  , 
esempi  di  concordia  e  di  pace,  pietà  soccorritrice, 
ardente  patriottismo;  e  sagge  legislazioni,  e  ordina- 
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menti  razionali  di  Stato,  X3i'0gressi  scientifici,  uma- 
nitari. 

È  la  stessa  umanità.  Sono  individui  ,  che  anato- 
mia, fisiologia,  chimica  attestano  essere  costrutti  a 
un  modo  stesso.  Pur  si  avversano,  o  si  soccorrono; 
pur  si  edificano  o  si  distruggono.  Il  fenomeno  è  gene- 
rale; e  ciò  che  più  sorprende,  è  più  manifesto  presso 
i  popoli  che  si  chiamano  civili.  A  che   attribuirlo  ! 

L'  uomo  è  animale,  e  in  sé  esperimenta  tutte  le 
qualità  che  all'animalità  api)artengono.  Impasto  in- 
dividuale ,  eredità  avite  e  collaterali  ,  disposizioni 
native  e  svolte  cogli  anni,  con  le  occasioni,  con  l'am- 
biente, formano  il  suo  complesso  animale.  Non  è  in 
lui  una  linea  marcata,  che  segni  il  confine  dell'ani- 
malità,  e  subentri  il  regno  del  pensiero.  Le  sue  fa- 
coltà son  tutte  collegate  con  istretto  vincolo  e  cor- 
rispondenza. Ma  pure,  in  fondo  a  tutte  ,  sta  quel 
senso  intimo  ,  innegabile  ,  che  fa  riconoscer  sue  le 
proprie  azioni,  quella  coscienza  che  costituisce  l'uomo 
responsabile.  È  questo  senso  intimo  che  bisogna  edu- 
care, e  al  quale  la  società  pochissimo  pensa  ,  e  ne 
trae  amari  frutti. 

L'animalità  ha  le  sue  leggi  :  le  impressioni  cere- 
brali i)iù  o  men  vive;  la  maggiore  o  minore  sensi- 
bilità; la  forza  degli  affetti  più  o  meno  energica;  in 
alcuni  calma,  in  altri  capace  di  ardere  nel  i)aros- 
simo  delle  passioni  ;  e  in  fondo  a  tutte  ,  un  sen- 
timento dominante,   un   amore  del  pi'oprio   Io,   che 
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!  si  fa  centro  della  sfera  (razione.  Queste  forze  vive 
abbandonate  a  sé  stesse,  non  educate  o  sospinte  al 
male  ,  di  die  non  sono  capaci  ?  ])i  quali  perturba- 
{;  zioni,  di  (piali  sventure  uon  sono  state  esse  le  au- 
I  trici  ?  Quali  orrendi  <;uai  non  sono  piombate  sulle 
ti  società?  Laddoveché,  fatte  soggette  a  ragione,  tenute 
ij  in  freno  da  savie  leggi  ,  armonizzano  in  mirabile 
modo  ,  e  diiVerenziano  V  agire  del  bruto  da  quello 
il    dell'uomo. 

Codesti  concetti  non  sono  astratti,  filosofici.  Sono 
i  fatti  umani,  elle  veggiamo  svolgersi  in  ogni  tempo; 
sono  quelli  clie  spiegano  la  storia  dell'  umanità  in 
tutti  i  suoi  periodi,  in  tutte  le  sue  fasi. 

I  D'altronde,  se  nel  senso  esiste  il  principio  di  no- 
stra energia,  è  pure  in  esso  il  fondamento  delle  no- 
stre cognizioni  :  «  perocché  1'  uomo  da  sensato   ap- 

j  prende  »  «  eiò  che  fa  poscia  d'  intelletto  degno.  » 
(Par.  4).  Anche  nell'animale  v'ha  avvedutezza,  ac- 
corgimento che  lo  guida  a  evitare  ciò  che  gli  nuoce, 

i     a  procacciarsi    ciò    che  gii  giova.  V  è    impressione 

1  delle  cose  vedute,  che  si  risveglia  al  ripetersi  delle 
stesse  condizioni.  Vi  sono  affetti,  avversioni,  senti- 
mento attrattivo    e    repulsivo  :  fenomeni  psichichi, 

j     comuni  agii  uomini  e  agii  animali. 

Ma,  checché  ne  dicano,  v'hanno  nell'uomo  facoltà 
che  lo  differenziano  ,  non  per  gradi,  ma  essenzial- 
m(^nte  dall'animale.  L'astrarre,  l'idealizzare,  il  cal- 
colare, e  in  ciò  la  signoria  del  numero,  la  conoscenza 
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dei  rapporti,  l'integrazione,  l'induzione,  il  penetrare 
quanto  può  nell'essenza  delle  cose  ,  il  trarne  tutte 
le  possibili  utilità...  sono  tali  facoltà  che  sollevano 
r  uomo  ad  una  altezza  ,  ov'  è  delirio  far  giungere 
l'animale.  A  tutto  questo  un  senso  morale,  un  os- 
sequio religioso,  che  lo  fanno  stare  entro  i  confini 
del  retto  e  del  buono. 

Il  lettore  comprende  perché  nella  «  Eredità  del 
Secolo  Decimonono  »  si  trattino  di  siffatti  argomenti. 
Essi  formano  l'anello  di  congiunzione  tra  la  parte 
fìsica  e  la  parte  sociale  e  politica  che  sìam  prossi- 
mi a  trattare. 

Del  resto,  anche  nelle  intelligenze  v'hanno  gradi 
innumerevoli.  Dalla  più  elementare,  che  alcuni  con- 
fondono col  senso,  l'intelligenza  umana  assurge  fino 
all'  intuito  più  acuto ,  più  fecondo,  il  quale  spinge 
lo  sguardo  ove  pria  nessuno  era  giunto  a  dirizzarlo. 
E  quella  potenza  mentale ,  che  tocca  il  massimo 
grado  della  perfezione^  che  divina,  che  crea,  l'uma- 
nità concorde  ha  chiamato  Genio.  Ed  è  tanto  raro  e 
superiore  il  genio,  che  la  credula  antichità  annoverò 
fra  gli  dèi  coloro  che  ne  fossero  dotati.  Oggi  e  sempre 
il  genio  forma  l'  ammirazione  de'  popoli,  che  dalla 
luce  ch'espande  ritraggono  vantaggi  non  pria  spe- 
rimentati ,  e  vedono  la  civiltà  dar  larghi  passi  nel 
suo  glorioso  cammino. 

Epi^ure  ,  il  nostro  Secolo  ci  ha  dato  una  scuola , 
rappresentata  in  Italia   dall'  illustre  Lombroso  ,   la 
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quale  porta  vedute  diverse  sul  genio.  Lo  ritiene  una 
degenerazione  della  nostra  natura.  Crede  essa  ce  ne- 
«  cessario,  quasi  fatale,  che  alle  forme  in  tante  dire- 
<(  zioni  più  evolute  del  genio,  corrisponda  un  arre- 
<c  sto,  un  regresso,  non  solo,  in  altre  direzioni,  ma 
<(  anche  spesso  nell'organo  medesimo  ch'è  sede  della 
<c  maggiore  degenerazione  ».  (Genio  e  degenerazione 
pag.  20).  L  epilessia,  per  il  Lombroso  e  la  sua  scuola 
sarebbe  la  vera  base  del  genio.  Sono  frequenti,  egli 
dice,  nei  geni  l'alcoolismo,  la  tubercolosi,  la  nevrosi, 
l'epilessia,  la  psicosi,  ce  Nessuno  vuol  passare  per 
<(  degenerato;  ma  questo  non  gl'impedisce  di  esser- 
«  lo.  Chi  si  sente  un  genio,  o  anche  solo  dotato  in 
«  modo  sui)eriore,  e  si  rallegra  delle  yjroprie  facoltà, 
<(  deve  anche  sapere,  che  porta  in  sé  degli  errori  e 
<(  delle  debolezze  (e  chi  non  ne  ha'?)  che  lo  mettono 
«  fra  i  degenerati.  L'equilibrio  delle  facoltà  traspare 
«  manifesto  dalle  opere  stesse  de'  geni ,  ricche  di 
<c  sentimento,  i^overe  d'idee  (!^))>.  «  È  l'abitudine  (pa- 
«  gina  27),  che  ci  fa  considerare  i  progressi  dell'u- 
«  manità  come  dovuti  all'impulso  potente  del  genio. 
«  L'umanità  civile  ])otrebbe  certamente  far  senza  dei 
«geni,  —  tanto  più  che  essi  sono  troppo  rivolti  al 
«  male  e  all'errore  (!?)  » 

Né  crediate,  che  coteste  sieno  semplici  opinioni 
gittate  all'azzardo.  Posano  esse  soj)ra  stabile  fonda- 
mento. Udite  il  Myers,  citato  dal  Lombroso  (pag.  25): 
«  Supponiamo  ora,  che  in  un  caso  d'instabilità  della 

AuGiAS  —  L'eredità  del  secolo  decimonono.  10 
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«  soglia  psichica,  ossia  di  permeabilità  di  quel  dia- 
«  framma,  che  separa  il  sopraliminale  dal  sublimale, 
((  gli  elementi  di  emergenza  tendano  ad  aumentare 
«  quelli  di  subemergenza  a  diminuire:  che  la  permea- 
«  bilità  si  esplichi  con  l'elevarsi  di  concezioni  della 
«  i)arte  superiore,  piuttostochè  da  tendenza  di  affon- 
«  dare  dall'alto  al  basso  :  allora  quello  che  prima  si 
«  chiamava  con  l'impreciso  nome  d' isterico,  si  chia- 
«  mera  con  l'impreciso  nome  di  genio  ». 
Udite,  lettori,  che  sia  il  genio? 

«  Mirate  la  dottrina,  che  si  asconde 

«  Sotto  il  velame  degli  versi  strani  »  [Inf.  9). 

Ma  insomma  ,  secondo  questa  scuola,  che  mi  par 
si  possa  chiamare  del  «  sopraliminale  e  del  subli- 
male »  il  Genio  dopo  tutto,  senza  tante  ambagi,  non 
è  che  una  degenerazione  dell'umana  natura,  come  il 
delinquente  e  il  paranoico.  I  geni  non  sono  tali,  se 
non  sono  isterici,  epilettici,  o  pazzi.  K  tali  perciò 
dobbiamo  considerare  ,  per  citarne  alcuni  ,  Dante  ^ 
Raffaello^  Michelangelo,  Galileo,  Cartesio,  Keplero, 
Kant,  Napoleone,  Rossini,  Wagner  (par  che  facciano 
eccezione  di  Verdi),  come  già  nell'Evo  antico,  Ca- 
pila, Talete,  Pitagora  ,  Confucio...  e  quanti  furono 
chiamati  geni,  intelletti  straordinari. 

E  quali  pazzie  fecero  questi  uomini  degenerati? 
Dimandate  quali  !  Già  il  sapete.  Chi  intessè  il  più 
sublime  poema,  la  Commedia,  chiamata  per  univer- 
sale consentimento  Divina;  chi   animò  le  tele,  chi 
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i  marmi  di  vita  immortale  ;  chi  aprì  agii  intelletti 
nuovo  orizzonte  inaugurando  la  scienza  moderna;  chi 
seppe  carpire  alla  natura  il  segreto  delle  sue  leggi 
colle  quali  essa  regge  l'Universo;  chi  nuova  scuola 
aperse  ai  pensatori  ;  chi  ,  tra  lo  sgretolarsi  d'  un 
tempo  che  finiva,  e  l'innovarsi  dell'altro  affrettata- 
mente, si  assise  arbitro  e  ordinatore;  chi  ritraendo 
le  armonie  delle  sfere,  inebriò  gli  animi  di  divini 
concenti  e  melodie.  Tutte  queste  cose  che  noi  am- 
miravamo, le  dobbiamo  secondo  la  prelodata  scuola, 
considerare  come  parti  di  animi  e  di  cervelli  in- 
termi ! 

E  che  bisogno  e'  è  dei  geni  ?  ha  detto  la  scuola 
lombrosiana.  Lo  credo  anch'io.  Senz'Arckwrigt  coi 
suoi  filatoi,  senza  Jacquard  coi  suoi  telai,  senza  Watt 
e  le  sue  macchine  a  vapore,  senza  Fulton  e  i  suoi 
piroscafi,  senza  Stephenson  e  le  ferrovie,  senza  Volta 
e  la  sua  pila,  senza  Lavoisier  e  la  sua  chimica,  senza 
Pasteur  e  la  sua  scoperta  dei  bacilli...  quanto  non 
sarebbero  stati  più  felici  gli  uomini  !  Eassegnati  e 
contenti  a  viaggiare  a  piedi  o  sui  carri,  sui  battelli 
a  vela  o  coi  renii,  maneggiare  la  pialla  e  il  martello 
senza  quella  noia  delle  macchine,  pagando  sia  pur 
carissimi  i  tessuti  di  cui  ci  vestiamo,  sopportare  con 
pazienza  epidemie  devastatrici  senza  attentare  al 
loro  impero,  mandar  corrieri  sulle  lor  gambe  invece 
di  fare  agire  i  fili  telegrafici...  E  questione  di  gusti 
più  che  di  dottrina  sublimale  o  sopraliminale  ! 
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Pur  rimarrebbe  a  considerare  ,  che  se  gli  uomini 
grandi  ebbei*  qualche  tratto  della  lor  vita  non  perfet- 
tamente armonico,  o  qualche  infermità  per  i)iù  de-  | 
licata  struttura  istiologica,  una  maggiore  sensività, 
sdegni  generosi ,  più  degli  uomini  così  detti  nor- 
mali, fortunati  della  loro  passiva  mediocrità,  quanti 
non  se  ne  trovano  fra  gi'  idioti,  lavoratori,  uomini 
d'affari,  che  non  abbiano  stranezze,  quai\do  pur  non 
giungano  a  perturbare  le  famiglie  e  le  società  !  Ep- 
13ure,  cotesti  non  hanno  alcun  genio,  non  provveg- 
gono l'umanità  di  qualche  cosa  di  utile;  e  talvolta 
sono  semplicemente  intesi  al  mal  fare.  E  di  questi 
cotali  ne  van  pieni  gli   ergastoli  e  i  manicomi. 

Del  resto,  classificate  pure  fra  i  degenerati,  iste- 
rici, folli  gii  uomini,  che  rifulsero  come  soli  in  mezzo 
all'umanità,  io,  uomo  iirofano  alla  scienza  sublimale, 
dirò  sempre,  permettete, 

«  Che  del  vederti  in  me  stesso  n'esalto  !  » 

ilnf.  4.) 

L'uomo  di  genio  è  uomo  anormale.  E  chi  ne  du- 
bita ?  egli  trascende  la  normale  misura  intellettiva 
degli  altri  uomini.  Ma  che  bisogno  avete  ,  che  me 
li  andiate  a  reclutare  fra  gii  ei)ilettici,  e  gl'isterici? 
d'isterici  e  di  epilettici  e  di  paranoici  ne  avete  a 
dovizia  in  società  ! 

E  voi,  geni,  che  foste  già  il  decoro  e  lo  splendore 
delle  civili  società  ,  deh,  non  fremete  nelle  vostre 
ceneri  onorate,  se  si  osa  chiamarvi  epilettici  e  folli, 
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rasserenatevi;  che  se  non  per  voi,  pei  vostri  eguali 
che  sorgeranno  nelle  età  future  ,  più  equo  sarà  il 
giudizio  della  scuola  del  sublimale.  Sfiduciati  questi 
maestri  delle  condizioni  psichiche  a  cui  vi  ha  dan- 
nato natura ,  essi  si  afifidauo  all'  avvenire.  «  Senza 
«  negare  ,  essi  dicono,  che  nell'  avvenire  raggiunto 
«  la  psiche  umana  un  perfetto  grado  di  comi>lessi- 
«  vita,  le  manifestazioni  geniali  possono  aver  luogo 
a  fisiologicamente  per  un'azione  armonicamente  coor- 
(c  di  nata  dei  vari  centri  cerebrali ,  nei  quali  siasi 
a  ereditariamente^  o  per  educazione  individuale,  an- 
ce menta ta  una  grande  energia  :  sta  però  il  fatto,  che 
«.  fino  all'  attuale  grado  di  evoluzione  del  sistema 
«  nervoso ,  il  genio  fu  una  manifestazione  pato- 
«  logica.  » 

Rallegriamoci  dunque  pei  geni  venturi.  Ma  vorrei 
sapere  su  quali  basi  scientifiche  sia  basata  cotesta 
si>eranza.  Le  statistiche  dei  pazzi  ci  danno  un  nu- 
mero sempre  crescente;  come  adunque  figurarsi  que- 
sta armonia  futura  nelle  funzioni  cerebrali  ì  Con  la 
scienza  positiva,  —  conquista  del  Secolo,  —  non  ci 
sono  che  fiitti,  osservazioni,  esperienza  di  fatti. 


III. 

IL  SECOLO  E  LA  SOCIETÀ 


HI. 
IL  SECOLO  E  LA  SOCIETÀ. 


1).  —  La  solidarietà  sociale. 

Lav'Oro  di  secoli  è  la  Società  in  cui  viviamo.  Le 
generazioni  succedentisi  i)ortarono  il  lor  concorso  di 
opere  e  d'intelletto  alla  miglior  costruzione  dell'or- 
ganismo sociale.  Questo,  come  corpo  vivente,  sem- 
plice da  principio ,  per  la  legge  della  differenzia- 
zione e  del  progresso  ,  andò  i)OCo  a  poco  perfezio- 
nandosi. Lungo  le  vicende  che  la  storia  ci  dispiega 
dinnanzi,  un  moto  evolutivo  sospinse  i  popoli  «  in 
una  parte  i)iù  e  meno  altrove  »  a  guadagnar  ter- 
reno nella  gran  lotta  per  il  benessere  della  vita  per 
ampliare  le  vedute  nella  conoscenza  del  vero.  E  in 
mezzo  a  questo  fluttuare  incessante  di  eventi  e  di 
lavoro,  spettacolo  attraente  e  grandioso,  ci  si  mostra 
li  solidarietà  umana,  poiché  i  fatti  che  sembrereb- 
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bero  individuali  e  privati  rifluiscono  provvidamente 
per  entro  le  fibre  del  sociale  organismo. 

Generazioni  e  generazioni  ;  classi  e  classi  di  uno 
stesso  popolo,  in  una  stessa  età  talvolta,  si  affatica- 
rono ad  estendere  il  dominio  dell'  nmana  progenie 
sul  globo  che  le  venne  dato  a  dimora.  E  quante 
fatiche  f^ì  durarono;  quanti  contrasti  di  forze  0])po- 
ste  si  sostennero  ;  quanti  sacrifizi  si  subirono  da 
animi  generosi,  che  saldi  nel  sentimento  umanitario, 
allargarono  la  conoscenza  del  vero  e  ne  fecero  ap- 
lilicazioni  al  benessere  sociale. 

Se  non  che  ,  «  uomini  poi  a  mai  i)iù  che  a  bene 
usi  »  quante  volte  e  in  quanti  modi  turbarono  To- 
I)era  assidua  e  laboriosa  deirumanità  nel  suo  mae- 
stoso cammino  !  Spesso  si  videro  i  vizi  e  i  delitti 
incoronati  sedersi  a  capo  di  popoli  per  ischiacciarli, 
per  rattristarli ,  per  smungerli,  quasi  esercitassero, 
secondo  V  ardita  tesi  del  Lombroso  «  una  funzione 
sociale  ».  Barbarie  e  crudeltà  ,  i)rivate  e  pubbliche, 
commesse  ora  a  nome  della  tirannide  e  di  false  idee 
di  potere,  ora  in  nome  della  libertà  e  della  religione; 
libidini  di  sangue  alternate  a  libidini  di  piacere,  so- 
praffacenti entrambe  la  dignità  dell'umana  persona; 
lotte  civili  ,  lotte  di  partiti,  lotte  religiose  si  vide 
sommuovere  e  scuotere  il  tranquillo  viver  cittadino, 
rendendolo  triste  e  pauroso  di  sua  x^i'opria  ventura; 
sono  le  brutte  scene  che  «'i  presenta  talora  il  gran 
dramnm  dell'umanità.  Dalla  sozza  piaga  della  schia- 
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vita  che  detbrmavii  le  civiltà  di  Atene  e  di  Roiiui, 
e  tino  a  noi  ne  annebbia  lo  splendore;  dal  potere  feu- 
dale che  chiamò  diritto  divino  ciò  ch'era  diritto  di 
spada  ,  di  prevalenza  della  tbi'za  ,  al  gavazzare  di 
sfrenate  moltitudini  nelle  manomissioni,  nelle  stragi, 
nelle  rovine,  vegliamo  ])iù  volte  nella  storia  oscu- 
rarsi il  fondo  del  magnifico  quadro  dell'umano  con- 
sorzio, e  impallidire  la  sua  stella  ! 

Eppure  ,  la  Società  pur  sempre  progredisce  ,  se- 
guendo la  legge  indeclinabile  della  sua  natura.  Solo 
anime  raggomitolate  al  passato,  o  spiriti  troppo  a- 
vidi  di  novità  ,  e  vaglieggianti  ideali  irraggiungi- 
bili, si  diranno  malcontenti  del  progresso  odierno  : 
e  forse,  benché  collocati  ai  due  estremi  poli,  saranno 
concordi  nel  sogghignare  entrambi  a  questa  idea 
di  celebrare  il  Secolo  che  cessa,  e  che  tanta  messe 
pur  lega  in  eredità  al  v^enturo  di  opere  e  d'idee. 

Noi  ponghiamo  dunque,  che  una  solidarietà  gene- 
rale colleghi  e  stiinga,  per  naturale  esigenza  della 
sua  destinazione,  l'  umana  famiglia.  Non  vago,  non 
astratto  è  tale  concetto  di  solidarietà  ,  ma  concreto 
ed  attuoso,  essendo  fondato  nel  conseguimento  dei 
beni  comuni.  E  Dio  voglia  ,  che  pieno  e  perfetto 
sia  questo  nodo  solidale,  spoglio  di  egoismo,  e  stretto 
da  sentimento  di  vera  fratellanza  con  tutte  le  classi 
sociali. 

E  quali  sono  questi   beni    da   conseguire ,  che  si 
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presentaiio  come  essenziali  all'uman  genere?  —  La 
conquista  del  vero  ;  l' impero  del  giusto  ;  il  vasto 
campo^  da  coltivare  senza  posa,  delle  utilità  della 
vita;  il  bello  che  rianima  ed  accende  lo  spirito,  e  lo 
eleva  sulla  materia  che  lo  circonda;  l'incancellabile 
idea  della  divinità,  in  nome  sol  della  quale  ci  chia- 
miamo fratelli.— Ebbene:  il  Secolo  Decimonono  si  è 
adoperato  efficacemente  ad  ampliare  la  sfera  di  questi 
ufficii  sociali;  e  lo  dobbiam  vedere  in  questa  Parte 
terza  del  Libro. 

E  per  toccarne  qui  alcun  poco,  le  scienze  rivolte 
per  il  gran  mare  dell'essere,  vanno  lacerando  a  brano 
a  brano  quel  velo,  che  contesto  d'ignoranza  e  di  er- 
rori, annebbia  la  nostra  mente.  Esse  si  sforzano  di 
conoscere  le  cose  in  se  stesse  e  nelle  loro  leggi. 
Ora,  un  vero  trovato  rado  avviene  che  si  resti  nella 
pura  sfera  ideale;  ma  «  come  raggio  di  sol  che  inivo 
mei  »  CI  da  fratta  nube  »  si  diffonde  rapido  nelle 
menti ,  e  talvolta  è  potente  a  mutare  le  condizioni 
della  vita,  vuoi  nell'ordine  fisico,  vuoi  nel  morale. 

È  affidata  alla  giustizia  la  saldezza  del  sociale  le- 
game. «  Essa  è  la  meta  cui  deve  tendere  ogni  po- 
polo ,  lo  scopo  di  ogni  governo  »  diceva  Madisson 
nel  Federalista.  «  Essa  è  il  fine  che  si  propongono 
gli  uomini  riunendosi,  e  senz'essa  sarebbe  impossi- 
bile ogni  aggregazione  ragionevole  ».  La  giustizia 
vuole  escluso  il  privilegio,  sia  delle  classi  elevate 
che  delle  basse;  vuole    che   la  società  non   sia  alla 
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mercè  doi  perversi,  dei  sanguinari,  dei  fniudolenti; 
ed  assicura  la  ti'anquillità  domestica^  al  ijari  della 
civile. 

1/utile  è  l'istituto,  che  ci  sospinge  iinimosameute 
all'azione.  Il  personale  interesse  è  il  perno  su  cui 
si  aggira  tutta  l' immensa  sfera  del  lavoro.  Se  in 
ogni  tempo  gli  uomini  hanno  inteso  a  provvedere 
ai  propri i  bisogni,  a  rendersi  meii  aspra  la  vita,  e 
ad  abbellirla  di  piaceri,  certamente  nessuna  età  fu 
più  ferace  della  nostra  per  utili  trovati.  Macchine  e 
vapore,  quali  forze  lavoi*atricij  lavoro  incessante  di 
produzione;  locomozione  lapida  in  terra  ed  in  mare; 
pensiero  e  parola  trasmessi  dall'  elettrica  corrente; 
monti  forati  e  ponti  aerei;  lavorio  continuo  di  ele- 
menti mercè  l'opera  analitica  e  sintetica  della  chimi- 
ca, quante  utilità  ci  apportano;come hanno  trasforma- 
to la  vita,  dijQlondendo  per  ogni  dov^e  i^.  benessere  e 
accumunando  i  vantaggi  !  È  però  in  questa  sfera,  che 
bisogna  fare  ancor  molto;  non  bastando,  che  una  na- 
zione sia  prosperosa,  considerata  nella  sua  complessa 
unità,  ma  è  di  necessità  che  tutti  i  conviventi  che 
la  compongono  fruiscano  i)roporzionalmente  dei  beni 
che  in  essa  si  trovano.  Senza  di  ciò  la  solidarietà 
che  sconosciamo  nell'umana  famiglia  sarà  manche- 
vole e  priva  di  quell'equilibrio  ch'è  indispensabile 
alla  sua  saldezza. 

Il  secolo  che  cade,  non  può  gareggiare  in  fatto 
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di  bellezza  con  quello  di  Raffaello,  di  Michela  rigelo, 
di  Tiziano;  né  può  vantare  epopee,  quali  l'Eneide, 
la  Gerusalemme,  1'  Orlando,  il  Paradiso  perduto  i 
Lusiadi.  Ma  sì  che  vantiamo  Monti,  Parini ,  Man- 
zoni, Carducci...  si  che  veggiamo  più  generalizzato  il 
culto  del  bello  uelle  lettere  e  nelle  arti.  Presso  ogni 
popolo  civile  veggiamo  coltivato  con  amore  lo  studio 
di  queir  opera  incomparabile  eli"  è  la  Commedia,  a 
giusto  titolo  cliiamata  Divina,  la  quale  riassume  con 
mirabile  lav^oro  quanto  di  grande  e  di  comprensivo 
possa  dirsi  della  varietà  della  vita,  sotto  il  simbolo 
dei  tre  regni  eterni.  Né  mancarono  geni,  come  Goe- 
the, Vittor  Ugo  ;  e  lavoi-i  storici  anche  di  va- 
lore artistico  da  superare  di  gran  lunga  quelli  dei 
tempi  decorsi.  E  se  nei  campi  dell'Estetica  nuli 'al- 
tro assicurasse  al  Secolo  il  primato,  basterebbero  le 
divine  armonie  di  Rossini,  di  Bellini,  di  Donizzetti, 
di  Verdi,  di  Mayerbeer,  di  Gouiiod,  di  Wagner,  di 
Puccini,  di  Ponchielli,  di  Perosi...  mai  di  anzi  ve- 
nute ad  allegrare  la  terra  come  iiell'età  nostra.  Poi 
alle  insigni  cattedrali  del  medio  evo,  ai  palagi  mae- 
stosi delle  grandi  capitali,  il  Secolo  metter  può  in- 
nanzi lavori  artistici  di  ponti,  di  teatri,  di  grandiosi 
edifìzi,  in  cui  il  bello  con  l'utile  si  connubia. 

E  quanta  forza  di  colleganza  esercita  sugli  uomini 
il  bello!  E'  ci  fa  vedere  come  ricchi  e  poveri,  scien- 
ziati e  idioti  sieno  tutti  forniti  di  egual  sentimento, 
dote  comune  dell'umana  famiglia;  tutti  sentendosi 
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tocclii  nelle  più  interne  fibre  dell'  anima  dalla  gio- 
conda idea  ispiratrice  di  celestiale  armonia. 

E  «  sono  scala  al  fattor,  clii  ben  le  estima  ».  Che 
in  verità  il  Santo  ha  un  bello  arcano,  che,  pure  incom- 
prensibile, ci  trasporta  «  t'nor  della  sfera»  (c  oltre  la 
qual  non  cerchia  uman  compasso  ». 

Esso  ci  fa  «  entrare  per  lo  raggio  »  dell'  alta  lu- 
ce che  da  sé  è  vera  ».  Lo  Spencer  ,  evoluzionista 
di  (luel  valore  che  il  mondo  ammira ,  nella  sua 
stupenda  Sociologia  ci  dice  ;  «  Chi  pensa  che  la 
Scienza  stia  dissipando  le  credenze  e  i  sentimenti 
religiosi,  non  si  accorge  che  ciò  che  si  toglie  di  miste 
rioso  alla  vecchia  intej'pretazione  si  aggiunge  alla 
nuova,  e  con  aumento.  Mentn^  le  credenze,  a  cui  la 
scienza  analitica  conduce  sono  tali  da  non  distrug- 
gere il  contenuto  della  religione,  la  scienza  sotto  le 
sue  forme  concrete  allarga  la  sfera  del  sentimento  reli- 
gioso ».  E  in  verità,  nel  Secolo  che  sembrava  voler  ra- 
dei-e  dalle  fondamenta  1'  edifizio  cristiano,  vediamo 
dovunque  rifiorirne  l'idea,  suornotando  questo  po- 
tente ideale  sul  mare  di  tante  rovine  ! 

La  solidarietà  sociale^  si  badi  bene,  ha  per  suo 
fondamento  la  generale  compartecipazione,  propor- 
zionale ed  equa.  Le  verità  che  si  scoprono,  i  beni  che 
si  conseguono,  le  opere  belle  di  arti  e  di  lettere 
non  devono  essere  l'esclusivo  dominio  di  pochi,  né 
riservati  alle  grandi  accumulazioni  di  ricchezza.  Ma 
la  scienza  dev'essere  resa,  quanto  i)iù  si  possa,  i)0- 
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polare  ;  le  utilità  diffuse  ampiamente  ;  la  musica 
la  letteratura,  le  arti  belle,  che  tanto  innalzano  1< 
spirito,  e  finemente  educano  gli  animi ,  diffonders 
per  le  masse  ,  essere  a  contatto  di  tutti ,  perche 
tutti  componiamo  1'  umana  famiglia.  Così  si  perfe 
ziona  e  si  compie  la  solidarietà  sociale. 

Del  resto,  amo  di  chiudere  questa  prefazione  con  h 
belle    parole    del   Pradier-Fodéré  :  «  Questa  grande 
idea  dell'unità  del  genere  umano,   che  lo  stoicismo 
avea  supposto;  di  cui  la  religione  ha  fatto  un  dogma; 
di  cui  la  filosofìa    dimostra  la  realtà  per  l' identità 
delle  facoltà,  e  per  resistenza  d'una  legge  razionale, 
tende  ciascun  giorno  a  entrare  nel  dominio  dei  fatti. 
La  diffusione  delle  cognizioni,  lo  sviluppo  della  ric- 
chezza sociale  ,  la  molteplicità  delle  comunicazioni 
telegrafiche  e  delle  vie  ferrate,  le  relazioni  ancor  pio 
rapide  del  pensiero,  non  ijotranno  per  lungo  tempo 
ancora  accordarsi  col  frazionamento   infinito  ed  ar 
bitrario  sui  differenti    punti   del    globo   degli  inte 
ressi  internazionali.  Le  nazioni  nelle  esposizioni  uni- 
versali aprono  un  campo   pacifico  alle  loro  più  no- 
bili rivalità.  Il  momento  non  è  lontano,  senza  dub- 
bio, in  cui  gli  interessi  cresciuti  dei  popoli  modifl 
cheranno  in  una  maniera  radicale  gli  ultimi  vestigi 
dell'egoismo  nazionale.  E  poiché  il  mondo  tende  a 
unirsi,  malgrado  gli  oceani  clie  han  separato  i  con 
tinenti,  il  nuovo  equilibrio  umanitario  si  estenderà, 
con  la  civilizzazione  cristiana,  a  tutte  le  parti  del- 
Tuniverso  ». 
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Clio,  bel  compito  ha  il  Secolo  Ventesimo  :  scio- 
gliere tanti  problemi  cosi  ben  posti  e  formulati  dal 
Decimonono!  Che  v^alido  impulso  ebbe  da  questo 
l'umanità  verso  quella  luce  incandescente  che  chia- 
miamo civiltà^  ansiosi  sempre  di  raggiungerla  ! 


AuGiAS  —  1/ eredità  del  secolo  decimonono.  11 


2).  —  Rapida  corsa  nella  regione  delle  idee. 


La  mente  umana,  non  paga  d'indagare  i  feno- 
meni dell'essere  e  della  vita  ,  osò  elevarsi  in  ogni 
tempo  con  nobile  intendimento  alla  ricerca  del  vero 
assoluto.  E  a  questo  si  dedicò  assai  prima  die  sì 
mettesse  nelle  vie  delle  scienze  sperimentali. 

Si  ha  un  bel  chiamare  illusione  e  conghiettura 
lo  studio  delle  idee.  Ma  quando  veggiamo  le  più  ele- 
vate intelligenze,  dalla  antichissima  India  alla  Gre- 
cia fiorente  d'arti  e  di  lettere;  nel  medio  evo,  come 
nella  rinascenza;  nell'età  moderna  come  nella  con- 
temporanea, approfondare  l'intuito  con  fine  disqui- 
sizione nel  campo  del  pensiero;  quando  veggiamo  agli 
studi  metafisici,  seguire  pratici  impulsi  e  nuovi  indi- 
rizzi nella  vita  de' popoli,  siamo  indotti  a  credere  con 
fondamento,  che  non  sieno  poi  vane  le  ricerche  ideali. 

a.  Il  dotto,  il  ricco,  ed  ilimtrizio  volgo»  (Foscolo) 
ride^  senza    capirla ,    della    questione    sull'  origine 
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delle  idee.  Pure,  se  l'idea  si  deriva  dalla  sensazione, 
V  tutto  alia  sensazione  deve  riferirsi,  il  delitto  na- 
scerà da  complessione,  l'egoismo  sarà  misura  delle 
scienze  sociali ,  scopo  della  morale  il  piacere.  Ma 
quando  l'idea  è  qualche  cosa  in  noi  di  sui)eriore  e  d'in- 
nato, essa  presiederà  alle  nostre  azioni,  sarà  la  norma 
del  nostro  operare  ,  e  lo  dirigerà  in  mezzo  al  flut- 
tuare degli  istinti  coi  quali  nasciamo,  e  che  dobbiamo 
indirizzare  a  meta  civile. 

E  il  Secolo  che  muore  ampia  messe  ha  raccolto 
in  questo  campo  vastissimo  del  pensiero  puro:  ed  io, 
che  vado  tracciando  l'inventario  del  suo  asse  patri- 
moniale, non  potrei  ommettere  di  parlarne.  Chi  non 
tien  conto  delle  idee  e  si  ai)paga  solo  dei  fatti,  lasci 
di  leggere  il  presente  capitolo:  noi  comprenderebbe. 

Nella  pensatrice  Germania  ,  dalla  scuola  critica 
di  Kant  sorsero  e  fiorirono,  dopo  Ficthe,  Schelling, 
Schleiermacher,  1'  Hegel  «  che  sovra  gli  altri  co- 
ni'aquila  vola  »  tentando  egli  di  dare  il  sistema  più 
comi^iuto  e  comprensivo  che  si  avesse  in  filosofìa.  E 
lunga  schiera  egli  ebbe  di  seguaci,  destri  e  sinistri, 
secondo  che  seguirono  pedissequi  le  idee  del  mae- 
stro, o  le  modificarono  traendole  a  estreme  conse- 
guenze. E  largo  influsso  esercitarono  i  secondi  nelle 
idee,  non  solo,  ma  ne'  fatti  sociali:  e  con  lo  Strauss 
e  col  Feuerbach  avversarono  1'  ortodossia  e  fovori- 
rono  il  materialismo;  mentre  col  Lassalle  e  col  Marx 
professantisi  hegeliani,  dettero  opera  ai  sistemi  i)iù 
risoluti  di  socialismo.  ìsè   la  scuola  germanica  qui 
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si  rimase;  dappoiché  con  l'Herbart^  coi  Lotze^  col 
Wundt,  avversando  i  predetti,  risollevò  gli  animi  a 
vedute  spiritualiste,  e  più  comprensive. 

Né  1'  Italia  ebbe  men  parte  nella  nobile  gara 
del  pensiero:  e  con  due  sommi  ingegni,  Kosmini  e 
Gioberti ,  maestri  di  popolose  scuole  di  pensatori, 
per  diversa  via  portarono  ad  alto  grado  la  filosofìa 
italiana ,  delineando  ambidue  il  circolo  enciclope- 
dico del  sapere.  Né  torsero  essi  lo  sguardo  dalla  pra- 
tica, e  ispirandosi  alle  idee  nuove  di  nazionalità  e  di 
giustizia,  l'uno  tracciò  la  «  Costituzione  secondo  la 
giustizia  Sociale»  sintesi  de'  suoi  stupendi  lavori  sul 
diritto  e  sulla  politica;  l'altro  col  «  Primato  morale  e 
oivile  degli  Italiani»  e  coi  a  Prolegomeni  »  fé'  partire 
la  favilla ,  clie  il  gran  fuoco  raccese  dell'  italiana 
indipendenza. 

La  Francia  ebbe  il  Joufifroy  ,  il  Eoyer-Collard, 
il  Cousin, —  che  vedendo  la  gran  varietà  de' sistemi 
metafisici,  e  la  loro  perpetua  lotta;  e  pur  pensando, 
che  ciascuno  debba  contenere  una  parte  di  veror 
pensarono  fosse  ufficio  di  una  filosofia  di  buon  senso 
di  trarnela  fuoi'i,  e  conciliare  le  dottrine,  con  quel 
sistema,  non  nuovo  nella  storia  del  pensiero  ,  che 
chiamarono  «  Eclettismo». 

Scozia  ed  Inghilterra  entrarono  anch'  esse  e  po- 
derose nell'arduo  agone  filosofico;  e  l'una  si  vanta 
di  Hamilton  e  di  Bain;  l'altra,  ancor  più  a  diritto,  di 
Stuart-Mill,  e  del  sommo  pensatore  Herbert  Spencer. 

Si  rassicuri  il  lettore,  e  non  creda  ch'io  lo  voglia 
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meco  condurre  nelle  regioni  eteree  delle  specula- 
zioni inetafisiclie.  Inopportuno  qui  sarebbe;  ed  arduo 
carico    mi    assumerei  ,  affatto  trascendente  la  forza 

del  mio  omero,  vasto  e  sconfinato  essendo  il  campo 
che  si  dovrebbe  ])ercorrere. 

Talune  dottrine  però  che  si  sv^olsero  nel  secolo, 
a  chi  abbia  meditato  la  Società  in  questo  periodo 
di  tempo,  appariranno  avere  indubbiamente  eserci- 
tato i^otente  influsso  sulle  idee  e  sui  fatti  ;  né  io 
posso  ommettere  di  farne  cenno.  Voglio  dire  :  la  fi- 
losofia positiva  di  Augusto  Comte;  il  Nuovo  Mondo 
Morale  di  Roberto  Owen;  l'Utilitarismo  di  Geremia 
Bentham,  il  pessimismo  di  Schopenhauer  e  di  Art- 
mann;  l'anarchismo  di  Feuerbach,  e  dello  Stiruer  e 
con  più  alto  e  nobile  concetto,  l'evoluzionismo  di 
Herbert  Sijeucer.  Proviamoci  di  farne  parola. 

Comte  non  ammette  una  filosofia  generale  ;  ma 
tante  filosofie  quante  sono  le  scienze.  E  le  scienze, 
se  vogliono  esser  degne  di  (questo  nome  ,  debbono 
rinchiudere  la  loro  azione  entro  il  circolo  delle  forze 
che  appartengono  alla  materia,  e  delle  leggi  che  reg- 
gono coteste  forze.  L'  assoluto  è  fuor  del  dominio 
della  scienza  ;  esso  non  è  oggetto  di  sua  indagine. 
La  filosofìa  positiva  non  si  cura  di  cause  prime,  né 
di  cause  finali,  né  dell'essenza  delle  cose  e  delle  loro 
l)roprietà.  Essa  è  l' insieme  del  sapere  umano  ,  di- 
sposto con  ordine,  che  i^erniette  di  coglierne  la  con- 
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nessione  e  l'unità.  La  storia  entra  nella  sua  cerchia, 
in  quanto  essa  ha  per  materia  il  genere  umano,  di- 
viso in  popoli^  e  l'evoluzione  costituisce  la  legge 
sociologica.  Adatto  diversa  della  filosofia  passata  che 
avrebbe  riguardato  chimeia  il  suo  oggetto  se  non 
si  fosse  occupato  dell'assoluto,  la  filosofia  positiva 
riguarda  chimeia  ogni  filosofia  che  trascenda  dal  re- 
lativo e  dal  fenomenale.  Oomte  chiama  la  metafisica 
n  combattimento  nel  vuoto  ,  ove  i   suoi  campioni 
non  s'intendono  né  sulle  parole,  né  sulle  idee.  Psi- 
cologia ,  morale,  teologia....  non  sono  ammesse  da 
Comte  fra  le  scienze;  benché  non  pare,  che  ne  rin- 
neghi il  contenuto.  La  vera  scienza,   egli  afferma, 
non  è  che  sperimentale. 

Owen  ,  prendendo  l'uomo  in  sul  suo  nascere  ,  lo 
mostra  come  il  prodotto  del  caso  ,  al  quale  egli  è 
estraneo.  Sommesso  ad  accidenti  più  fortuiti  ,  che 
volontari;  schiavo  d'istinti  imperiosi,  e  d'influenze 
esteriori;  non  sa  mai  bene  né  ciò  ch'egli  è,  né  dove 
va.  E  da  ciò  la  conclusione,  che  la  libertà  è  una 
menzogna;  la  responsabilità  una  violenza. 

La  natura  umana  in  ogni  individuo  è  un  risultato  di 
tendenze  animali,  di  facoltà  intellettive,  di  morali  sen- 
timenti. Entrano  questi  elementi  in  diverse  proporzio- 
ni nell'individuo,  e  così  costituiscono  la  differenza 
originaria  fra  un  individuo  e  un  altro.  E  cotesti  ele- 
menti, e  le  loro  proporzioni  in  cui  ci  sono  dati,  son 
creati  da  una  potenza  ignota,  senza  il  concorso,  né  il 
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consenso  di  chi  li  riceve.  Ciascun  individuo  viene  alla 
esistenza  entro  certe  circostanze  esterne,  che  agiscono 
sulla  sua  organizzazione  speciale,  durante  il  primope- 
riodo della  vita,  ed  imprimono  su  di  lui  il  carattere 
individuale.  Il  neonato  non  ha  potuto  decidere  in 
qual  tempo,  e  in  qual  parte  di  mondo  venisse  alla 
esistenza,  da  quali  genitori,  in  qual  società,  in  qual 
religione,  fra  qua!  costumi  ,  quali  saranno  le  circo- 
stanze che  si  svolgeranno  attoi-no  a  lui ,  dalla  na- 
scita alla  morte.  Impressioni  più  o  men~forti  sul  suo 
impasto  di  facoltà,  genereranno  le  sue  convinzioni. 
Una  forza  in  lui  pi-edomina,  il  piacere  ,  che  lo  de- 
termina ad  operare.  Il  suo  carattere  è  la  risultanza 
delle  forze  interne  ed  esterne  che  operano  in  lui. 
La  natura  umana  è  quindi  considerata  da  Owen  sotto 
tutt'altro  punto  di  vista  ,  dal  quale  fu  sino  a  qui 
riguardata;  essa,  egli  dice^  fu  sino  ad  ora  celata  alla 
razza  umana.  E  per  questa  mancanza  di  conoscenza 
di  sé  medesimo,  1'  uomo  ha  sofferto  ,  e  fu  soggetto 
a  miseria,  a  delitti.  Non  è  la  sua  volontà  che  crea 
se  stesso;  ma  istinti  e  circostanze  creano  la  sua  vo- 
lontà. Tutto  è  dunque  per  Owen  frutto  di  combina- 
zioni fortuite,  attraverso  alle  quali  non  si  saprebbe 
invero,  che  cosa  rimanesse  alla  responsabilità  umana, 
e  alla  moralità  ! 

Bentham,  che  pone  per  principio  regolatore  delle 
azioni  umane,  l'utilità^  nei  suoi  «  Principii  di  legi- 
slazione »  ci    dice  :  «  Pel   partigiano   del   principio 
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dell'utilità,  la  virtù  non  è  un  bene,  se  non  a  mo- 
tivo dei  piaceri  che  ne  derivano;  il  vizio  non  è  un 
male  se  non  a  cagione  delle  pene  che  ne  sono  il 
seguito.  Se  il  partigiano  del  principio  dell'  utilità 
trovasse  nel  catalogo  delle  virtù  un'  azione,  il  cui 
risultato  fossero  più  pene  che  piaceri,  egli  non  du- 
biterebbe punto  di  riguardare  questa  pretesa  virtù 
come  un  vizio.  Così  se  nel  catalogo  dei  vizi  trov^as- 
se  qualche  piacere  innocente,  lo  riporrebbe  fra  gli 
atti  legittimi  ,  e  avrebbe  indignazione  pei  pretesi 
virtuosi  che  lo  perseguitassero  ».  E'  pare,  che  non 
si  possa  formulare  più  chiaramente  il  princii^io  del- 
l'utilitarismo, di  quel  che  abbia  fatto  il  suo  grande 
antesignano! 

E  la  società,  su  quali  basi  rimane  cosi  fondata  ! — 
Sulle  convenzioni,  e  sulle  leggi.  —  Ma  ove  1'  utile 
sia  la  suprema  legge,  ognuno  sarà  consigliato  ad 
infrangerla,  se  gliene  venga  il  destro,  e  si  confidi 
di  scampare  dal  danno  e  dalla  pena.  Si  ha  un  bel 
ricorrere  al  calcolo  dei  piaceri  e  de'  dolori;  eppure 
il  buon  senso  dell'umanità  nulla  ebbe  mai  più  di  ob- 
brobrioso, che  il  dire  :  Tu  sei  buono  per  calcolo  ! 

Il  secolo  precedente  ,  educato  alla  scuola  dello 
scetticismo  di  Pietro  Bayle  ,  e  della  incredulità  di 
Enrico  Bolingbrook  ,  aveva  intrapreso  con  Elve- 
zio,  con  Diderot,  con  Voltaire...  un'opera  di  scas- 
sinamento^  di  demolizione.  Né  fa  maraviglia  se  il 
secolo  nostro  che  succhiò  col  latte  i  i3rincipì  demo- 
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li  tori  ,  abbia    proceduto  ancora  alacremente  i)er    il 
cammino,  clie  gli  era  stato  tracciato. 

Ed  e(.*co  Si'hopenliauer  Ai'turo,  che  perdendo  il 
concetto  complessivo  della  vita  e  il  suo  valore  so- 
ciale^ ci  dichiara  «  il  male  essere  1'  esistenza  »  !  Tutto 
si  compie  per  opera  d'una  Volontà  inconscia.  Essa, 
benché  sia  cieca  ed  inconsapevole  di  essere,  è  pur 
qualche  cosa  ch'esiste  per  sé  medesima,  ed  è  il  fon- 
damento di  tutto  quanto  si  produce  e  si  opera  nel- 
l'universo ed  in  noi. 

È  il  principio  assoluto  di  tutte  le  cose.  Dal  fondo 
della  eternità  essa  si  desta  e  si  agita;  determinali  pas- 
saggio dal  possibile  all'essere,  sospingendo  quest'ul- 
timo ineluttabilmente  per  tutti  i  gnidi  dell'esisten- 
za, fino  al  più  perfetto,  ch'é  l'essere  umano.  Dopo 
essersi  svolta  nella  natura  inorganica,  nel  regno  ve- 
getale e  animale,  la  volontà  entra  in  tìne  nell'  uo- 
mo in  istato  di  coscienza.  Ed  ecco  il  momento  in 
cui  si  comx)ie  l'incurabile  sciagura,  che  cominciata 
con  la  sofferenza  nell'animale,  da  esso  soltanto  sen- 
tita, giunge  infine  all'uomo,  il  quale  comi^rende ,  che 
l'essenza  della  volontà  é  lo  sforzo  :  ma  lo  sforzo  é 
dolore. 

Fatale  momento,  che  rapisce  all'  uomo  il  rii)osoI 
Perduta  l'ignoranza,  ei  viene  dannato  ad  un  sup- 
plizio, che  non  ha  termine  che  con  la  morte.  Vi- 
v^ere  quindi  é  volere,  è  soffrire,  è  dolore!  La  soddi- 
sfazione piacevole  di  un  bisogno  non  é  che  un'  il- 
lusione, poiché  soddisfatto    un  primo   bisogno  ,  ^ne 
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sorge  un  secondo  cli'è  nuovo  fonte  dì  dolore.  Nella 
lotta  per  l'esistenza^  l'uomo  è  certo  di  sua  sconfìttal 

Di  poco  da  lui  diversifica  nel  concetto  l'Hartmann: 
sol  che  questi  chiama  1' «  Inconscio»  ciò  che  Schope- 
nhauer chiama  «  Volontà».  L'inconscio  è  il  principio 
attivo  di  tutto  il  procedimento  evolutivo  dell'univer- 
so. Mon  è  già  esso  un  semplice  nome  per  evsprimere  le 
forze  della  materia  senza  fine  svolgentesi  e  rivestenti 
sempre  nuove  forme.  No;  è  un  ente  reale  e  ogget- 
tivo; una  volontà  perfettamente  distinta  dalle  forze. 
Arrivato  l'Inconscio  nella  sua  evoluzione  allo  stato 
di  sensibilità,  e  poi  a  quello  di  coscienza,  il  prin- 
cipio vivente  si  risolve  fatalmente  nel  dolore  e  nel 
male.  Hartmann  intraprende  una  minuta  e  laborio- 
sa analisi^  per  istituire  il  bilancio  fra  i  piaceri  e  le 
amarezze  della  vita,  concludendo  alla  necessità  ir- 
refutabile d'un  saldo  passivo  nel  sinistro  e  lugubre 
conto  corrente. 

Chiamiamo  i  maggiori  beni  dell'esistenza  la  sa- 
nità, la  gioventù,  la  libertà  di  azione,  la  ricchezza, 
l'amore!  Ma  queste  non  procurano  alcun  piacere 
positivo,  tranne  l'istante  in  cui  vengono  a  succe- 
dere agli  stati  dolorosi  ed  opposti.  Gli  stati  piace- 
voli, non  turbati,  non  hanno  seco  che  l'indifferen- 
za: l'assenza  di  qualunque  sensazione.  Ma  al  diso- 
pra ,  e  al  disotto  di  questo  livello  neutro  stanno 
le  malattie,  la  vecchiaia,  l' indigenza ,  la  fatica ,  lo 
stento,  il  doloi'e,  la  morte.  Una  vita  satura  di  be- 
nessere, in  fondo,  è  un  tormento,  che  riveste  le  for- 
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'me  desolanti  della  noia;  ha  un  vuoto  che  non  si  sa 
come  colmare,  e  porta  talora  al  vsuicidio. 

Rimedio  a  questo  male  sarebbe  il  lavoro;  e  l'uomo 
vi  si  appiglia  come  a  male  minore.  Tutta  l'attività 
umana  è  sospinta  da  due  motori:  la  fame,  che  pre- 
siede alla  conserva/Jone  dell'individuo  ,  e  1'  amore, 
che  provvede  alla  riproduzione  della  specie.  Le  sof- 
ferenze della  fame  sono  infinite,  regnando  essa  so- 
vrana su  una  gran  parte  del  genere  umano,  e  quan- 
do non  produce  la  morte  ,  conduce  al  decadimento 
fisico,  intellettivo,  morale  della  specie.  Né  più  coa- 
solante è  l'istinto  sessuale:  dappoiché  nelle  specie 
inferiori  l'atto  riproduttivo  ubbidisce  ciecamente  a 
istinti  irresistibili,  e  il  fine  di  esso  è  nella  natura, 
non  nell'individuo.  Laddove  nell'uomo  è  fomite  di 
lotte,  di  fastidi,  di  amarezze,  che  fanno  pagar  ben 
cara  la  soddisfaziozione  di  un  momento  fuggevole! 
Le  lotte  della  maternità;  la  forzata  continenza  di 
molti;  il  vizio  che  domina  in  altri;  i  sagrifizi,  i  ri- 
morsi... ecco  gli  effetti  della  gagliarda  passione  del 
cuore  umano!  dovunque,  i  mali  e  i  dolori  prevalgono; 
la  vita  è  schiavitù,  sventura  l'esistenza^,  illusione  il 
godimento...  unica  speranza  il  nulla;  unico  bene  il 
Nervana  buddistico  ! 

Dottrine  desolanti  son  queste,  in  Italia  poetiz- 
zate  dall'  eletta  immaginosa  forma  del  Leopardi, 
cantore   «  dell'infinita  vanità  del  tutto  ». 

Ed  io  ne  parlo^  perché  gli  animi  di  molti  ne  son 
rimasti  scossi;  e  un  senso  di  malinconia,  una  uni- 
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versale  incertezza,  uno  scetticismo  inoperoso  ,  una 
indillerenza  generale...  hanno  penetrato  nelle  libre 
sociali;  e  disagio  lian  x)rodotto  alle  nature  delicate 
e  pensanti;  mentre  le  masse  grossolane  si  sono  im- 
bevute di  odio  delle  classi,  di  disperazione,  di  cieco  ' 
furore. 

Dio  voglia,  che  la  mala  pianta  non  vigoreggi  mag- 
giormente, e  non  isi3anda  una  sinistra  ombra  sulle 
generazioni  che  sorgono!  In.  Russia  s'era  appigliata 
talmente,  da  costituire  la  setta  degli  scopci  o  mu- 
tilati, i  quali  annientano  gli  organi  sessuali  per  non 
commettere  «  il  delitto  di  creare  altri  uomini  ». 

E  dite  ora  che  le  idee,  le  teorie  non  hanno  in- 
fluenza sui  fatti  umani!  —  Fate  l'uomo  convinto  d'un 
principio,  e  nessuna  forza  lo  ratterrà  dall'operare 
conformemente  ad  essa  ! 

^é  qui  si  ferma  il  cattivo  indirizzo  delle  idee.  Il 
Feuerbach  e  Max  Stirner  proseguono  alacri  nel  cam- 
mino. Parte  il  primo  dal  principio,  che  Cielo  e  Dio 
non  sieno  che  forme  trascendentali  della  nostra 
mente,  illusioni  subiettive  ,  fantastiche  i)roiezioni 
dell'essere  umano.  Non  v'è  nulla  di  reale  per  lui 
aU'infuori  dell'uomo  ;  l'uomo  individuo  ,  reale  ,  di 
carne  e  sangue,  che  sente  e  che  pensa:  non  l'uomo 
astratto,  l'umanità.  Il  suo  corpo  non  è  parte  di  se 
stesso,  ma  è  la  sua  totalità,  hi  sua  essenza. 

L'  uomo  pertanto  non  deve  avere  altro  dio  che 
l'uomo,  cioè  se  stesso:  e  la  sua  vita  tutta  si  compi-ende 
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e  si  assolv'e  nella  dimora  terrena,  nel  progresso  della 
coltura  e  della  felicità.  L'uomo  solo  è  il  nostro  dio, 
il  nostro  padre  ,  il  nostro  giudice  ,  la  nostra  vera 
causa,  della  nostra  legge,  la  nostra  regola,  l'alfa  e 
l'omega  di  nostra  vita,  dell'  opera  nostra  politica, 
morale,  pubblica  e  domestica.  Non  v'è  salvezza  die 
per  1' ucmìo.  Santa  è  la  natura  umana;  santo  l'im- 
pulso al  piacere  :  ogni  uomo  ha  diritto  di  essere 
felice. 

L'uraanità,  dice  lo  Stirner,  è  una  mera  astrazione 
della  nostra  mente.  Esiste  solo  l'  uomo  individuo. 
Quindi,  non  società,  non  rapporti  che  si  fondino 
sulla  morale  o  sul  diritto.  L' Io  si  surroghi  alla  fi- 
lantropia; poiché  egli  solo  esiste,  e  non  dipende  che 
da  se  stesso  :  egli  è  dio  a  se  medesimo.  L'Io  è  prin- 
cipio e  fine  a  se  medesimo;  creatore  e  creatura;  cen- 
tro di  sé  e  dell'universo.  L' Io  non  ha  nulla  sopra 
di  sé,  né  fuori  di  sé.  Lo  spirito  e  la  carne  sono  modi 
diversi  dell'  io.  L'  Io  è  più  della  carne  e  dello  spi- 
rito :  non  v'ha  ])arola  per  definirlo,  come  si  è  detto 
di  Dio  :  e  come  Dio,  egli  è  perfetto.  L'Io  non  può 
essere  peccatore  ,  non  ha  bisogno  di  perfezionarsi: 
non  ha  vincoli,  né  doveri.  I  beni  sono  sua  proprietà 
nella  misura  ch'ei  giunge  ad  appropriarseli».  È  la 
teoria,  che  insegnava  nell'Eden  il  mistico  serpente. 
È  la  dottrina  pratica  dell'attuale  anarchia. 

Tutte  le  dottrine  accennate  si  possono  riassumere 
in  ciò:   Che  il  sapere  dell'uomo  deve  circoscriversi 


—  174  — 

nella  materia  e  nelle  sue  forze  :  non  spirito,  non  co- 
scienza e  quindi  non  moralità.  Ohe  l'uomo  è  una  com- 
binazione o  un  risultato  di  combinazioni,  native  ed  ac- 
quisite; die  unica  legge  è  il  piacere^  l'utilità;  saggio 
è  l'uomo  clie  si  regola  col  calcolo  delle  utilità  e  dei 
piaceri  ;  che  la  vita  è  un  triste  dono  di  un'  essere 
ignoto  ed  inconscio  :  essa  è  un  male;  ed  unica  spe- 
ranza è  cadere  nel  nulla  ;  che  se  v'  ha  qualcosa  di 
reale,  è  l'uomo  individuo:  esso  è  regola,  esso  è  dio 
a  se  stesso;  non  quindi  società,  ma  perfetta  anarchia! 

Gli  uomini,  che  non  pensano,  si  meravigliano  del- 
l'indirizzo preso  da  qualche  tempo  da  una  parte  del 
corpo  sociale;  del  moltiplicarsi  de'  delitti  e  de'  sui- 
cidi ;  delle  aspirazioni  irraggiungibili  alle  quali  si 
abbandonano  le  ingannate  plebi  !  Ma,  essi  vedano, 
non  sono  che  conseguenze  delle  dottrine  esposte,  le 
quali  ne  formano  il  fondo  e  la  sostanza^  e  che  gio- 
ventù e  popolo  succhiano  a  più  o  men  lenti  sorsi  dai 
romanzi  che  allagano  la  società. 

Nessuno  ha  mai  negato  esistere  i  mali  !  Sta  nel 
comìjatterli  la  gloria  dell'umanità  :  e  delle  sue  vit- 
torie portentose  n'è  ripiena  la  storia.  Desolarsi  nelle 
difficoltà,  non  farebbe  che  condurre  alla  disperazione 
e  involgere  la  società  in  una  lotta  perenne  con  se 
stessa  e  abbandonarla  alla  più  sconvolta  anarchia, 
senza  veder  più  via  per  uscirne  ! 

Nuovo  indirizzo  al  pensiero  dà  intanto  in  Ger- 
mania la   nuova  scuola  col  Lotze  ,  col  Yundt ,   coi 
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JSchafìfle...  Chiedono  essi,  come  si  possa  spiegare  la 
forza  priinitiv^a  negli  esseri  semplici  e  le  loro  rela- 
zioni senza  che  abbiano  fondamento  in  nna  sostanza 
assoluta,  universale  ?  E  questa  sostanza,  a  poter  sod- 
disfare alle  esigenze  scientifiche,  del  pari  che  a  quelle 
morali  e  religiose,  come  può  essere  cieca  ed  incon- 
scia ,  anziché  reale  e  personale  ?  Klpugua  infatti  al 
nostro  intimo  sentimento,  che  l'Ente,  ch'è  l'ideale 
della  perfezione,  non  esista,  mentre  è  il  più  degno 
di  esistere  !  Si  riprova  da  questa  scuola  la  confusione 
dei  fenomeni  psicologici  coi  fisiologici ,  dappoiché, 
mentre  in  questi  domina  la  legge  dell'equivalenza, 
in  quelli  invece  ha  luogo  l'accrescimento  dell'ener- 
gia; e  conciliando  le  esigenze  della  vita  pratica  con  le 
più  i)rofonde  aspirazioni  del  sentimento  morale  e 
religioso,  si  eleva  all'ultimo  fondamento  dell'essere 
e  del  divenire  hegeliano,  all'ideale  morale,  a  Dio. 

Il  sistema  però  più  comprensivo,  più  intero,  più 
compiuto  del  secolo,  ce  lo  dà  l'inglese  Herbet  Spen- 
cer; in  cui  si  vede  il  positivo  e  il  fenomenico  combi- 
narsi armonicamente  con  la  i>iù  elevata  speculazione 
del  pensiero.  Muove  egli  dai  risultati  delle  scienze 
naturali,  frutto  delle  osservazioni  e  dell'esperienze; 
ma  di  là  si  eleva  a  un  principio  universale,  a  un  con- 
cetto sintetico  ,  porgendo  una  conveniente  spiega- 
zione dei  fatti,  e  dà  ad  un  tempo  l'unificazione  del  no- 
stro sapere.  La  genesi  e  la  formazione  degli  esseri 
studia  egli  sotto  la  gran  legge  della  Evoluzione,  lii- 
tiene  col  Oomte,  che  la  scienza  tratti  dei  fenomeni^ 
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ma  trova  necessaria  l'esistenza  reale  di  qualche  cosa 
d'ignoto,  che  sta  a  fondamento  del  mondo  fenome- 
nale ed  apparente.  L'ignoto,  l'inconoscibile  è  il 
naturale  e  necessario  presupposto  di  tutte  le  nostre 
rappresentazioni.  Lo  spazio  ,  il  tempo  ,  la  materia, 
il  moto,  son  pur  realtà,  benché  nella  loro  origine 
incomprensibili.  Dai  particolari,  col  nostro  pensiero 
assorgiamo  ai  generali,  e  da  questi  logicamente  ad 
un  universaie,  che  non  può  essere  spiegato  e  com- 
preso. L'assoluto  «  per  logica  necessità  »  non  può  non 
esistere.  È  cosi ,  che  la  filosofia  riassume  in  unità 
e  universalità  tutte  le  cose;  e  il  freddo  positivismo 
di  Comte,  di  sua  natura  esclusivo,  viene  vivificato 
e  fa  parte  organica  di  una  filosofia  positiva,  ma  non 
ambiziosa  e  dimezzata. 

Dall'assoluto,  uno  ed  immutabile^  emana  una  forza 
infinita  e  permanente,  che  va  attuando  ogni  ordine 
del  reale  ed  i  fenomeni  ,  sotto  la  legge  universale 
della  Evoluzione.  Spiega  Spencer  cotesta  forza  evo- 
lutiva, nel  procedere  dall'omogeneo  all'  etei-ogeneo 
in  tutte  le  cose,  nel  regno  sidereo,  come  nel  fisico, 
nell'inorganico  come  nell'organico,  nell'uomo  come 
nella  società;  in  tutto.  E  questa  legge  di  evoluzione 
procede  per  via  di  successioni  e  differenziazioni,  per 
gradi  minimi,  mercè  la  forza  unica  che  si  svolge, 
dal  minimo  di  esistenza,  al  complesso,  al  perfezio- 
nato. Cosi  se  non  si  svela  la  natura  e  la  genesi  delle 
cose  in  sé  ,  si  spiega  la  genesi  nella  loro  manife- 
stazione. 
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Scienziato  grande  e  perciò  sincero  ,  lo  Spencer 
contessa  :  «  Che  l'universo  è  un  problema  insolubile; 
e  dovunque  sono  misteri  impenetrabili  :  che  di  que- 
sta evoluzione  lo  scienziato  non  conosce  il  principio^ 
né  la  fine;  e  dato  che  il  mondo  abbia  cominciato  da 
una  materia  sottilissima  e  uniforme  dovunque  dif- 
fusa, non  si  concei^isce  in  qua!  modo  abbia  ciò  po- 
tuto essere,  né  si  spiega  il  primo  barlume  di  quel 
moto  e  di  quella  vita ,  che  or  veggiamo  in  tanto 
sfoggio  di  bellezza  e  di  armonia.  La  questione  per- 
tanto di  materialismo  si  riduce  a  questione  di  pa- 
role, poiché  la  mente  dell'uomo  si  trova  di  fronte 
all'inconoscibile  ».  Sublime  confessione  della  scienza 
v^ra  !  Quanto  diversa  dal  ciarlismo  dei  dottoi*elli 
balbettanti,  e  i)resuutuosi!  E  lo  Spencer  dimostra, 
«  che  la  dottrina  dell'evoluzione  non  distrugge,  ma 
rajfforza  il  fondamento  della  religione  ».  L'  idea  di 
una  Causa  prima  è  antica  quanto  il  pensiero  umano, 
quanto  la  civiltà. 

Avrò  io  delineato  in  questo  rapido  cenno  la  scienza 
filosofica  del  Secolo  che  cade,  tanto  quanto  basti  a 
darne  una  pallida  larva  a  coloro  che  intendono  a 
questi  studi  ?  Ne  dubito.  Ho  fatto  del  mio  meglio 
di  riassumere  le  dottrine  esposte  nella  loro  essenza, 
nella  lor  verità.  Trattiamo  ora  di  cose  più  alla  co- 
mune portata;  e  cominciamo  dal  diritto,  sempre  in 
ordine  al  lavoro  del  secolo.  Da  questo  tema  non  mi 
posso  dipartire,  né  allontanare. 

AuGiAS  —  L''eredità  del  secolo  decimonono.  12 


3). —Il  Diritto  e  il  suo  fondamento  di  ragione. 


Quando  Rousseau  scriveva  il  Contratto  Sociale, 
a  nome  del  quale  si  rovesciarono  sanguinosamente 
le  vecchie  istituzioni  ,  aveva  egli  dinnanzi  una  so- 
cietà, in  cui  la  reggia  poteva  tutto,  e  tutto  potendo, 
credeva  di  esercitare  un  legittimo  diritto  •  aveva 
un'aristocrazia  che  discendeva  dai  capi  de'  barbari 
conquistatori,  i  quali  quattordici  secoli  prima,  conia 
prevalenza  della  forza  avevano  usurpato  le  terre  ai 
loro  possessori;  aveva  un  clero,  che  dimentico  della 
sua  missione  divina,  ambiva  il  potere,  e  col  potere 
i  beni  e  i  piaceri  della  vita.  Qual  meraviglia  per- 
tanto, se  1'  «  Orator  del  Contratto  »  volendo  capo- 
volgere il  tarlato  edifizio  ,  per  ricostruirlo  a  nuovo 
su  di  una  base  più  larga,  si  x>ose  a  derivare  1'  Au- 
torità Sovrana  «  dalla  volontà  generale  del  popolo  '?  » 

Il  potere  inebria  chiunque  il  possegga  ;  sia  nel 
trono,  che  nella  piazza;  abbia  carattere  teocratico  o 
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deiiiu^o«»ico  !  E  per  ttiuti  secoli,  chi  lo  possedette, 
dall'Oli nii)oteiizii  di  Roma,  attniverso  il  sistema  feu- 
dale, fino  al  principio  del  secolo  nostro  ,  dettesi  a 
credere  di  avere  in  sé  qualche  cosa  di  divino  ,  su- 
periore ailatto  alla  natura  degli  uomini.  Gl'impera- 
tori  romani  si  intitolavano  dii;  e  un  di  essi,  racconta 
'  Filone  filosofo  di  Alessandria ,  avergli  detto  ,  «  che 
eome  il  guardiano  d'animali  si  sente  di  più  elevata 
natura  del  suo  gregge,  cosi  un  imperante  dell'  ar- 
mento umano  non  può  essere  altrimenti  ,  che  un 
Nume  ». 

Rientrata  la  ragione  umana  ne'  suoi  diritti,  e  fatta 
esperienza  del  travolgimento  che  il  turbi n  dell'  età 
aveva  fatto  di  ogni  specie  di  smodate  ambizioni, 
prese  nel  Secolo  che  ci  abbandona,  a  meditare  con 
calma  i  diritti  dell'uomo,  della  società,  dello  stato: 
guardandosi  bene  di  sostituire  agli  errori  che  ab- 
batteva ,  altri  errori  che  sarebbero  al  pari  funesti 
all'umanità:  poiché  è  sugli  errori  che  si  appoggiano 
come  a  saldo  puntello  le  cattive  istituzioni;  e  la  co- 
mune degli  uomini  raro  è  che  sappiasi  affrancare  dai 
sofismi,  quando  sieno  bene  intessuti,  come  chi  av- 
volto in  un  labirinto  non  trovi  via  per  uscirne. 

Costruire  il  diritto  e  la  società  sotto  il  supremo  im- 
pero della  «  volontà  del  popolo»;  e  credere — l'auto- 
rità sociale — effetto  di  ])atto  o  di  convenzione,  parve 
per  (jualche  tempo  la  forma  più  liberale  che  potesse 
immaginarsi  :  mentre  non  era  che  teoria  d'occasione 
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per  abbattere  lo  scoiifiuato  potere  regio.  E  Gian  Gia- 
como credette  aver  risoluto  per  sempre  il  problema 
concependo  che  mediante  il  legame  sociale  avvenga 
nella  società    una  «  piena    alienazione  die  ogni  as- 
ce sociato  fa  di  tutti  i  suoi   diritti    alla    comunità  ». 
Ei  voleva,  clie  tale  alienazione  si  facesse  senza  ec- 
cezione di  sorta,  sicché  «  l'unione  fosse  quanto  più 
((  possibile  perfetta,  e  tolta  ad  ogni  associato  la  fa- 
ce colta  di  far  reclami».  Se  la  forinola  era  logica  in 
sé  stessa,  non  si  avvide  il  grande  riformatore,  che 
si  stabiliva  così  la  tirannide  più  spietata  che  si  po- 
tesse mai  immaginare,  in  luogo  di  quel  sistema  li- 
berale che  vòlevasi  inaugurare.  Il  sofisma  illuse  al- 
lora, come  pur  seduce  molti  anche  oggi;  poiché  for- 
mata la  società    dalla   fusione  intima  di  tutti  i  di- 
ritti de'  soci,  si  doveva  riguardare  come  fatto  pro- 
prio   tutto    quanto  si  facesse    dalla   società;  ed  era 
logico  .  che  contro  il  fatto   proprio   sarebbe  irrazio- 
nale e  indebito  il  reclamare. 

Kuppe  coteste  ritorte  la  rinnovata  scienza  del  di- 
ritto pubblico  nel  Secolo  Decimonono;  e  benché  sia 
arduo  riassumere  qui  in  x)oche  linee  ciò  ch'essa  in 
grossi  volumi  si  squaderna,  pure  é  necessità  atten- 
tarsi a  darne  qualche  cenno  ;  senza  di  che  1'  opera 
sociale  del  secolo  non  sarebbe  conosciuta. 

Donde  nasce  in  noi  il  diritto  ? — dalla  facoltà  di  ope- 
rare liberamente.  Ma  se  questa  facoltà  di  liberamente 
operare  fosse  lasciata  illimitata  e  sciolta  da  ogni  ri- 
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!Ì  jjuardo,  il  diritto  si  couv^ertirebbe  facilmente  in  una 
potenza  distruttiva  dell'umana  associazione.  Ognuno 

^  avendo  la  facoltà  di  tare  ciò  che  vuole  ,  1'  uno  im- 
pedirebbe l'esercizio  dell'altro;  e  l'astuto,  il  ])repo- 

I  tente  il  violento  prevarrebbero  al  debole  e  all'  in- 
capace. Deve  adunque  la  nostra  attività  essere  re- 

j  golata  ;  avere  una  nonna  di  operare.  Ma  se  questa 
norma  è  data  dalla  volontà  altrui,  sarà  essa  il  prodotto 
dell'arbitrio;  e  tutte  le  tirannidi,  sia  di  uno,  di  po- 
chi ,  0  di  molti ,  saranno  cosi  giustificate. 

Occorre  pertanto  una  legge  indipendente  da  ogni 
aibitrio  umano,  la  quale  metta  il  diritto  alla  riparata 
dalle  volontà ,  spesso  malvage ,  sem])re  mutabili. 
Una  legge  che  imperi  ugualmente  su  di  tutti  ;  e 
ninno  si  possa  sottrarre  al  suo  impero  se  non  a 
patto  di  rinnegare  la  propria  ragionevolezza.  Noi 
siamo  avvezzi  di  vedere  la  legge  data  da  un  monarca 
0  da  un'assemblea  parlamentare  :  ma  qui  si  tratta  di 
una  h'gg;e  superiore  a  tutti,  una  legge  che  emani  dalla 
ragione,  da  cui  le  venga  il  giusto  titolo  d'imperare,  e 
che  sia  dignitoso  nell'uomo  l'ubbidirle  :  e  ogni  uomo 
se  ne  senta  naturalmente,  ossia  per  logica  necessità, 
vincolato;  e  comprenda,  che  il  dissentirvi  o  il  vio- 
larla non  è  altro  che  agire  con  abuso  e  con  violenza, 
ossia  sostituire  la  prepotenza  e  la  forza  al  diritto. 
Questa  legge,  ch'è  legge  di  ragione  che  dando  norma 
all'  attività  umana  ne  circoscrive  l'azione  entro  una 
sfera  razionale,  è  quella,  si  badi  bene,  che  fa  del 
diritto  un  istituto  sacro  e  rispettabile.  Guardate,  o 
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lettori,  e  vedrete ,  che    altra  base  non  si  può  dare 

al   diritto,  perchè  sia  un  principio  regolatore  degli 

I 
umani  consorzi. 

Questa  norma  eterna,  ed  universale,  non  inven- 
tata da  alcuno,  ma  riconosciuta  da  ognuno  che  ab- 
bia il  lume  di  ragione  ,  fu  dalla  scuola  tedesca  di 
diritto  chiamata  «  Imperativo  »  ;  da  altri  «  Legge 
eterna  ed  immutabile  di  ragione  »;  da  altri  «  Legge 
morale  ».  Comunque  essa  si  chiami,  l'attività  umana, 
libera  in  se  stessa  di  svolgersi  a  suo  piacere  ,  se- 
condo la  capacità  eh'  ella  abbia,  deve  soltanto  sentirsi 
vincolata  nel  suo  agire  dalla  forza  di  ragione.  Sicché 
l'operare  umano  sarà  allora  rispettato,  e  dalla  autorità 
sociale  tutelato,  quando  si  contenga  entro  la  cerchia, 
che  gli  descrive  intorno  la  legge  di  ragione.  Entro 
questo  campo,  eh 'è  pur  vastissimo,  l'uomo  è  libero  di 
conseguire  quanti  beni  voglia  e  possa. 

Il  diritto  adunque  naturale  dell'  uomo ,  radice  e 
fonte  di  ogni  altro  diritto,  che  gli  possa  venire  dai 
rapporti  sociali,  altra  cosa  non  è  che  libertà  umana 
esercitata  razionalmente.  È  la  dottrina  del  secolo. 

Ma  si  dice  «  coteste  sono  astrattezze;  e  come  astrat- 
tezze sono  lontane  dalla  pratica  della  vita». — No, 
che  noi  sono.  Questa  legge  semplicissima  è  appli- 
cabile a  tutte  le  azioni  umane.  Ohe  cosa  domanda 
questa  legge  di  natura  ?  in  qual  modo  essa  è  lume  e 
regola  dell'operare  umano  ?  Come  si  connubia  con  la 
libertà  di  agire  da  costituirne  un  diritto? — Domanda 
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ed  esig:è,  che  «  si  rispetti  la  persona  umana  ».  Idea 
questa  fecondissima;  e  ad  un  tempo  i)ratica  al  massimo 
g:rado.  Vuole,  che  si  rispetti  la  libera  attività  dell'uo- 
mo, e  perciò  vieta  ch'essa  sia  in  modo  alcuno  impac- 
ciata dall'arbitrio  e  dalla  violenza.  E  poiché  impera 
sopra  ciascuno,  ognuno  non  deve  nel  suo  operare 
impedire,  od  impacciare  il  libero  operare  dell'altro, 
non  deve  invadere  l'altrui  sfera  d'azione,  quando  egli 
non   ne   sia  offeso,  ossia  scosso  nella  i)ropria  cerchia. 

Xé  si  dica,  che  ciò  è  petizione  di  principio,  che 
si  direbbe  l'assurdo.  Il  rispetto  è  reciproco;  e  perciò 
e  causa  della  più  perfetta  eguaglianza  e  della  più 
razionale  libertà. 

Non  v'  accorgete  voi ,  che  in  tal  modo  si  colloca 
il  diritto  su  base  incrollabile  !  che  cadono  infranti 
tutti  gli  abusi,  tutti  i  privilegi,  tutte  le  perversità, 
i  dominii  della  forza,  le  tirannidi  di  ogni  specie,  che 
in  ogni  tempo  afflissero  l'umanità,  e  ne  deturparono 
la  storia  ?  Rispettare  la  persona  umana,  in  qualun- 
que condizione  sia  posta,  vuol  dire  negare  che  possa 
essere  asservita,  danneggiata,  tratta  a  vile  obbietto 
di  piacere,  come  si  fa  delle  cose,  delle  quali  si  può 
usare  ed  abusare.  «Sarebbe,  dice  Ahrens,  un  rove- 
sciare per  intero  l'ordine  delle  cose,  abbassando  la 
personalità  umana  al  punto  di  farla  materia  di  di- 
ritto altrui;  considerarla  come  mezzo  alFaltrui  pro- 
fìtto,  senza  guardare  al  danno  o  alla  pena  a  cui  ella 
si  assoggetta».  Ed  è  ciò  che  hau  fatto  sempre  tutte 
le  tirannidi  pubbliche  e  i^rivate,  le  prei)otenze  dome- 
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sticlie,  die  cou  la  legge  del  diritto,  com'è  qui  posta, 
si  vogliono  estirpare  dalle  radici. 

E  questo  rispetto  riguarda  la  vita,  l' incolumità, 
la  proprietà.  Esso  sradica  la  schiavitù  comunque  si 
manifesti,  sotto  qualunque  nome  o  parvenza  si  ap- 
piatti. Nega  al  capitalista  di  far  mercato  d'uomini  che 
lian  bisogno  di  lavorare.  Assicura  la  libertà,  non  come 
merce  di  pochi,  ma  come  patrimonio  di  tutti.  Né  al 
solo  rigoroso  diritto  si  limita  questa  legge,  ma,  fe- 
conda di  verità  e  di  benefico  impero,  si  estende  al- 
tresì al  rispetto  del  povero,  alle  infermità  della  vita, 
ordinando  il  soccorso  dei  miseri,  volendo  che  a  tutti 
si  faccia  sentire  il  benefìcio  della  sociale  aggregazione. 

Ecco  il  vero  rispetto  della  persona  umana  da  qua- 
lunque lato  si  consideri.  E  il  rispetto  della  persona 
umana  è  sostanzialmente  il  diritto  ,  reso  sacro  da 
quella  legge  di  ragione,  che  chiamavate  inconside- 
ratamente «  astrattezza  » . 

Solo  una  filosofìa  materialistica,  che  fa  dell'uomo 
un  animale  dirozzato  ,  può  disconoscere  queste  ve- 
rità, poste  in  tanto  lume  dal  Cristianesimo  ! 

Posto  così  il  diritto  sovra  solido  fondamento,  com- 
prendiamo facilmente  quale  sia  l'ufficio  della  società; 
la  quale  «attua  e  ferma  ciò  ch'è  razionale»  ed  impiega 
i  mezzi,  e,  ove  occorra  la  forza,  per  fare  che  la  legge 
di  ragione  sia  da  tutti  osservata.  La  società  pertanto 
non  può  menomare  i  diritti  degli  aggregati  :  e  non 
è  vero  ciò  che  i^ensava  il  secolo  precedente,  con  Locke 
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eKonsseau,  che  in  società  deve  ognuno  «  sagritìcare 
una  parte  di  libertà  per  aver  salva  l'altra  parte  ».  Non 
sono  le  libertà,  né  i  diritti  che  si  devono  sagrifieare; 
poiché  il  vincolo  sociale,  e  per  esso  Tistituzione  dello 
Stato  ha  ragione  di  essere  solo  in  quanto  guarentisca 
e  tuteli  i  diritti  tutti  naturali  ed  acquisiti.  Soltanto 
è  vero,  che  se  i  soci  vogliono  questo  fine^dev^ono  con- 
correre a  fornirne  i  mezzi:  se  vogliono  la  difesa  sociale, 
e  la  forza  che  abbatta  le  violenze  dei  rei,  debbono 
porgere  il  loro  tributo,  affinchè  cotesta  difesa,  e  co- 
testa  forza  si  attuino. 

Il  sacrificio  consiste  nel  concorrere  coi  mezzi,  colla 
persona,  coU'opera  perché  la  società  sia  regolata  e 
tutelata,  ed  essa  tuteli  noi  e  le  nostre  cose.  È  un'al- 
tra cosa  cotesta. 

Lasciato  l'uomo  nell'isolamento  delle  sue  facoltà, 
sia  di  fronte  alle  resistenze  che  oppone  la  greggia 
natura,  sia  alla  brutalità  de'  maligni,  il  forte,  l'intra- 
prendente, l'accorto  avranno  prevalenza  e  godranno 
agiatezza;  mentre  il  debole,  l'inattivo,  l'infermo  re- 
stei'anno  alla  mercè  della  prepotenza  altrui.  E  qui  si 
pare  maggiormente  quella  solidarietà  che  dicevamo 
dapprincii)io,  causa  di  generale  prosperità.  Cosicché 
la  società  ben  diretta,  non  in  preda  all'egoismo  d'una 
sètta,  corregge  in  cento  modi  l'ineguaglianza  natu- 
rale degli  uomini;  e  nel  vario  e  molteplice  sviluppo 
delle  umane  facoltà,  in  mezzo  all'infinita  massa  de' 
prodotti  e  all'attività  degli  umani  ricambi,  sovviene 
quanto  può  all'  inesperto,  al  debole  :  e  nelle  tante 
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coiiibiiiazioiii  della  vita  sociale,  nel  vorticoso  moto 
del  lavoro ,  scorge  il  modo  di  trar  vantaggio  dagli 
scarsi  talenti,  di  aiutare  e  moltiplicare  le  deboli 
forze.  Il  Roinagnosi,  uno  de'  più  validi  rappresen- 
tanti della  scienza  giuridica  nel  nostro  Secolo,  dice 
egregiamente  :  «  Il  primo  e  massimo  benefìcio  della 
società  consiste  nel  correggere,  per  quanto  può,  l'i- 
neguaglianza di  fatto,  salvo  il  diritto  della  reciproca 
comune  indipendenza  e  libertà.  La  convivenza  so- 
ciale fa  sì,  che  quei  mezzi  che  singolarmente  presi, 
riuscirebbero  nulli  od  imperfetti  ad  un  uomo  x^er 
conservarsi  e  perfezionarsi  ,  divengono  al  cittadino 
in  società  validi  e  completi  ». 

Qualunque  sia  la  forma  di  governo  ;  qualunque 
la  grandezza  e  la  potenza  di  uno  Stato ,  la  società 
è  di  sua  natura  ,  per  la  varietà  che  hanno  fra  loro 
gl'individui  umani,  una  aggregazione  poliquota:  di- 
verse essendo  le  capacità,  diverso  lo  sviluppo  dei  di- 
l'itti  e  delle  i)roprietà.  Da  ciò  promana^  che  una  ripar- 
tizioue  aritmetica  dei  vantaggi  sarebbe  la  più  po- 
tente violazione  di  quella  stessa  eguaglianza  che  si 
vorrebbe  attuare. 

Sì  certamente;  dappoiché  il  v^alente  in  arte,  il  so- 
lerte, il  provvido,  che  maggiori  mezzi  forniscono  alla 
società  al  conseguimento  dello  scopo  sociale^  dovreb- 
bero faticare  per  l'ignavo  e  per  lo  sciocco,  i  quali 
avrebbero  il  privilegio  di  godere  i  profitti  altrui  senza 
essere  concorsi  a  produrlo.  E  laddove  il  «  rispetto 
della  persona  umana  »  reclama  che  ciascuno  colga  il 
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iVutto  adeguato  dell'  opera  proi)ria,  col  .sistema  di  for- 
zata eguaglianza,  che  è  cosa  ben  diversa  dal  soccorso 
sociale,  si  obb  li  liberebbe  ^^Vi  uni  a  sopportare  il  peso 
a  vantajigio  degli  altri.  Mentre  l'età  moderna  è  tutta 
intenta  ad  abbattere  il  privilegio  ,  si  farebbero  in- 
vece dei  privilegiati,  die  senza  lavorare  sarebbero 
padi'oni  di  una  parte  del  lavoro  altrui.  «  Distribuite, 
dice  Komagnosi  ,  al  neghittoso  porzione  eguale  a 
quella  del  più  industrioso,  o  di  chi  conferì  maggior- 
mente al  bene  sociale;  pareggiate  nei  carichi  chi  ot- 
tiene più  grandi  beneficii  dalla  comunanza  a  colui 
che  minore  ne  ritrae  vantaggio  ;  date  i)remio  eguale 
al  degno  e  all'  indegno  ,  e  voi  sentirete  sollevarsi 
dal  fondo  del  cuore  la  più  violenta,  la  più  giusta  in- 
dignazione, e  sentirete  gridare  altamente  :  ingiusti- 
zia,  oppressione,  tirannide». 

L'eguaglianza  cosi  considerata  non  ha  alcun  an- 
tagonismo, come  credette  lo  Sthal,  colla  libertà,  ma 
pienamente  le  si  affratella,  e  con  lei  si  accorda.  Egua- 
glianza di  tutti  a  esser  liberi;  libertà  a  tutti  di  svi- 
luppare le  proprie  facoltà.  È  così  che  la  libertà  vive 
di  ordine  ,  cioè  vive  e  si  sviluppa  dove  tutti  ne  ri- 
spettino Tesercizio.  Così  l'ordine  vive  a  sua  volta  di 
libertà,  cioè  esiste  dove  l'attività  umana  non  sia 
vincolata  arbitrariamente.  I  due  termini,  libertà  e 
ordine,  si  convertono,  come  diciamo  in  matematica. 
Sopprimete  1'  ordine,  e  tutte  le  libertà  venendo  al 
cozzo  fra  loro,  perché  non  più  infrenate  dalla  legge 
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ili ragione,  la  libertà  legittima  è  i^erduta,  restando 
r  agire  brutale  della  violenza ,  la  prevalenza  della 
forza.  Sopprimete  le  libertà ,  e  1'  ordine  non  è  più 
che  una  menzogna,  un  palliativo  di  tirannide.  Pur 
troppo,  talvolta  il  dispotismo,  dopo  aver  soppresse 
le  libertà  cittadine  onestamente  reclamate,  dopo  aver 
soffocato  i  sentimenti  di  patria,  insultando  ai  vinti^ 
pronunciò  la  bestemmia  :  L'ordine  è  ristabilito  !  Non 
l'ordine;  ma  erano  ribadite  le  catene  della  tirannia! 
((  Dove  veggiamo  noi  regnar  1'  ordine ,  domanda  il 
Dunoyer  (nel  suo  stupendo  libro  della  Libertà),  non 
è  forse  là  dove  ciascuno  si  astiene  da  qualunque 
ingiustizia ì  E  la  libertà  che  cosa  chiede,  se  non 
forse  l'interdizione  della  violenza,  della  iniquità  1  » 
E  che  cos'è  giustizia  sociale?  è  forse  altra  cosa, 
che  il  rispetto  del  diritto  ,  il  rispetto  dell'  umana 
persona,  della  sua  dignità  in  qualunque  posto  sia 
collocata  1  È  altra  cosa  la  giustizia  che  il  riconosci- 
mento pratico  di  tutte  le  libertà  regolate  dalle  norme 
di  ragione  ,  dell'  eguaglianza  di  tutti  a  svolgere  la 
propria  attività,  rispettando  l'altrui,  nel  grande  con- 
vivio sociale  ? 

Da  queste  idee  sgorga  spontaneo  il  concetto  di 
demociazia.  La  quale  altra  cosa  non  è,  che  «  la  so- 
cietà ordinata  in  modo,  da  considerarla  una  massa 
omogenea  ove  la  graduazione  delle  calcaci tà  ,  e  delle 
posizioni  ,  non  fa  che  concorrere  al  prosperamento 
generale.»  Democratico  è  un  popolo,  in  cui  tutti  gli 
ndividui ,  senza  altra  preferenza  che  il  merito  ri- 


—  189  — 

conosciuto,  possano  aspirare  a  tutti  i  gradi  sociali; 
ove  lo  svolgimento  delle  lor  facoltà  non  trovi  in- 
ceppamenti od  esclusioni  ;  ove  il  ricambio  de'  ser- 
vizi avvenga  sotto  l'impero  delle  leggi  naturali  ed 
economiche  ,  in  alcun  modo  perturbato.  Cotale  de- 
mocrazia risponde  perfettamente  alla  legge  naturale 
((  del  rispetto  dell'umana  persona  »,  è  compagna  di 
civiltà  e  di  progresso,  amica  delle  arti  e  del  sapere. 

Ma  quanto  ci  allontai^eremmo  dal  vero  se  la  de- 
mocrazia facessimo  consistere  nella  prevalenza  e  nel 
dominio  delle  moltitudini  inconscie  ,  nel  pareggia- 
mento e  nella  livellazione  forzata  di  tutti  coloro  che 
osassero  per  proprio  merito  di  estollersi.  Cotesta 
sarebbe  deformazione  della  Società;  la  degenerazione 
del  vincolo  solidale  che  ci  deve  riunire  ;  sarebbe  il 
regno  dell'odio;  e  avrebbe  ragione  il  Proudhon  nel- 
l'esclamai'e  :  «  La  démocratie  c'est  l'envie  ». 

Felici  que'  popoli  ,  che  la  lor  libertà  e  la  loro 
eguaglianza  non  riconoscono  da  finzioni  di  patti  e 
di  contratti  sociali  ;  ma  le  videro  sviluppare  spon- 
tanee nel  comune  amore  di  patria  !  Quivi  non  rot- 
tami feudali  mal  contesti  con  libertà  strappate  da 
rivoluzioni  o  per  grazia  concesse  da  sovrani,  ma  li- 
bere attività  nate  dalla  necessità  del  lavoro,  la  gran 
forza  da  cui  l'umanità  attinge  ogni  suo  bene.  L'isti- 
tuzione dello  stato  non  è  allora  ingenerata  da  sete 
di  dominio  ,  da  calcolo  d'  interesse  personale  o  di 
classe,  ma  da  dovere  sociale;  ma  è  ufficio,  è  istituto 
con  compito  speciale,  quello  di  assicurare   la   gua- 
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reiitigia  de'  diritti  ,  la  sicurezza  e  la  tranquillità 
generale.  È  per  legge  di  ragione  che  un'  autorità 
debba  presiedere  al  sociale  consorzio,  mantenendolo 
securo  da  violenze  interne,  e  da  esterne  ostilità,  e 
curandone  il  più  ampio  prosperamento  senza  ledere 
l'iniziativa  privata.  In  ciò  sta  la  sua  legittimità. 
Cotesta  autorità  ha  la  ragione  di  essere  in  se  stessa, 
e  perciò  si  disse,  »  ogni  potestà  venire  da  Dio  «  quasi 
sia  raggio  dell'  eterno  ordine  eh'  Egli  impresse  al 
Creato».  Diversa  cosa  ella  è  il  conferimento  della 
potestà  sociale  ,  risegga  in  uno  od  in  molti  ;  dap- 
poiché il  conferimento  del  potere  è  pertinenza  della 
nazione.  Necessità  è  l'p'itorità  in  sé  medesima,  indi- 
pendente da  volontà  e  da  arbitri;  contingente  e  stori- 
co n'é  il  conferimento,  e  costituisce  la  forma  di  gover- 
no, monarchia  o  repubblica  ch'ei  sia.  Ecco  il  gran 
conquisto  del  Secolo,  sia  in  ordine  di  ragione,  che  in 
ordine  di  fatto:  ed  era  compito  nostro  il  proclamarlo. 
Le  frasi  pompose  e  vacue  ,  strombazzate  da'  mi- 
stagoghi,  «  volontà  di  popolo  »  «  volontà  generale  » 
«  il  popolo  é  arbitro  de'  suoi  destini  »  potranno  gab- 
bare la  gente  grossa  ,  e  servire  ai  calcolatori  nel 
mercato  de'  popoli;  ma  non  fondano  la  sovranità  in  se 
stessa,  ch'é  «  la  necessità  dell'ordine  sociale».  Esse 
sono  merce  screditata  sulle  panche  dei  rivenduglioli  di 
libertà.  «  La  volontà  dei  popoli,  dice  Vittorio  Cousin, 
non  cangia  punto  la  follia  in  ragione,  l'iniquità  in 
giustizia.  È  legittima  quando  abbia  seco  il  diritto; 
cessa  di  esserlo,  quando  il  diritto  é  contro  di  essa.  » 
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«  E  quale  ignominia,  dice  Proudhon  (nella  sua  So- 
luzione del  Problema  Sociale)  credere  di  sottomet- 
tersi alla  volontà  del  popolo, e  trovarsi  giuoco  di  vili 
ciarlatani.  » 

d  Xon  si  deve  ubbidire  ad  altra  legge,  (si  procla- 
mava nel  secolo  precedente),  se  non  a  quella  a 
cui  si  è  dato  il  proprio  suffragio.  »  Menzogna.  Se 
cosi  tosse,  oh  quanto  pochi  in  una  nazione  avreb- 
bero dovere  di  obbedire  alle  leggi  !  Abbattete  il 
sofisma  ,  che  la  volontà  generale  faccia  la  forza 
della  legge;  altrimenti  sarà  necessario,  che  la  legge, 
perchè  obblighi,  sia  votata  unanimamente  da  tutti. 

La  vera  libertà  adunque  riconosce  nel  potere  che 
dirige  la  società  «  una  legge  di  ragione»  e  le  savie  di- 
scussioni, animate  dal  bene  della  nazione,  la  mettono 
in  evidenza.  La  volontà  è  seguace  di  ragione,  non 
le  antecede,  né  la  domina.  È  vero  che  non  è  dato  al- 
l!uomo  di  raggiungere  la  perfezione;  ma  un'educa- 
zione diffusa,  la  serietà  degli  studi  ,  i  dibattimenti 
i*agionati,  sono  validi  mezzi  per  fare  quanto  più  di 
perfetto  si  possa.  Poi  le  circostanze  mutano;  nuove 
combinazioni  di  bisogni  sociali  sorgono  e  reclamano 
provvedimenti  ;'  e  di  qui  la  mutabilità  delle  leggi. 
È  curioso  che  un  frate  del  decimoterzo  secolo,  era 
più  innanzi  in  materia  di  liberalismo,  che  Locke  e 
Eousseau  ;  ei  diceva  nella  sua  Somma  :  «  il  coman- 
dare è  essenzialmente  atto  di  ragione  e  non  di  vo- 
lontà ».  Il  secolo  nostro  ,  se  nulla  avesse  fatto  ,  ha 


—  192  — 

stabilito  ,  mercè  i  sommi  scrittori ,  questo  grande 
principio  di  pubblico  diritto. 

«  Negli  Stati  Uniti  di  America,  osserva  il  più 
grande  filosofo  politico,  Alessio  De  loqueville ,  «  la 
Sovranità  del  popolo  è  giunta  alle  ultime  sue  con- 
seguenze, ed  ha  preso  tutto  quello  sviluppo  pratico 
che  l' immaginazione  possa  concepire.  Eppure  ,  in 
qua!  modo  s'introduce  in  pratica  questa  sovranità? 
Il  popolo  sceglie  chi  fa  le  leggi  ,  chi  le  eseguisce  ; 
forma  il  giuri  che  punisce  le  infrazioni  alla  legge; 
elegge  i  suoi  rappresentanti  ogni  anno  ,  affine  di 
tenerli  meglio  nella  sua  dipendenza.  Ma  che  vedesi 
in  tutto  ciò  ?  una  vasta  compartecipazione  alla  vita 
pubblica ,  quale  si  addice  a  quella  estesissima  de- 
mocrazia ;  ma  nulla  veggiamo  che  accenni  ad  una 
vera  sovranità  nella  massa  popolare,  —  essendo  sem- 
pre i  pochi  che  governano,  i  molti  che  ubbidiscono  ». 

E'  mi  pare  di  poter  concludere  colla  ragione  e  colla 
pratica,  che  «  sovranità  popolare  »  non  possa  darsi. 
L'appellazione  di  popolo  sovrano  ,  di  nazione  so- 
vrana, è  verità,  quando  s'intenda  che  una  nazio- 
ne indipendente,  a  solo  benefìcio  della  quale  deve 
esistere  la  sovranità  ,  abbia  il  diritto  di  conferirla 
secondo  le  sue  condizioni  storiche  e  civili:  che  sovra 
nità  non  sia  patrimonio  se  non  di  chi  legittimamente 
la  possiede  perchè  conferitagli  dalla  nazione.  Ma 
credere,  che  il  popolo  eserciti,  e  possa  esercitare  in 
massa  il  potere  sovrano  è  finzione  sconsiderata,  che 
involge  un  sofisma  politico;  ed  ha  sinistro  influsso 
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sull'ordine  sociale  e  sulle  pretese  demagogiche! 
È  iuauimissibile  adunque  ,  che  la  volontà  del 
popolo  «  sia  l'Essenza  della  sovranità  ».  La  volontà? 
ma  per  se  stessa  include  l'arbitrio;  e  colla  teoria  di 
Kousseau,  che  ancora  ha  qualche  vitalità  presso  chi 
non  s'addentra  nell'anima  del  sofisma,  e  perciò  io  ne 
parlo,  non  si  farebbe  che  trasportare  il  dispotismo 
dalla  reggia  alla  piazza,  ossia  nei  demagoghi  che  ne 
sono  gli  organi  imtuvuìì.  lì  a  voluntas  priìicipis  legls 
habetvigorem  »  non  avrebbe  in  apparenza  che  a  can- 
giare due  parole  «  voluritas  popuU  »  ma  in  sostanza 
dovrebbe  tramutarsi  nel  più  sozzo  e  laido  dominio, 
in  quello  della  demagogia,  piaga  delle  società  libere. 

E  a  meglio  intendersi,  e  perchè  ognuno  comprenda, 
che  noi  siamo  lontani  le  mille  miglia  dal  meno- 
mare, ancorché  minimamente,  il  diritto  nazionale  , 
riassumiamo  :  —  la  Nazione  è  il  fine  di  ogni  gover- 
no :  il  governo  non  è  che  il  mezzo,  pel  quale  si  rag- 
giunge questo  fine,  che  consiste  nell'esercizio  libero 
dei  diritti  cittadini ,  nel  prosperamento  nazionale 
con  saggia  amministrazione.  Tutte  le  istituzioni 
dello  Stato  son  buone  se  a  ciò  esse  tendano;  sono 
cattive  ,  se  ciò  disconoscono,  o  ne  deviano.  Dispo- 
tismo è  quello  che  fa  servire  i  beni  e  le  forze  della 
nazione  a  proprio  uso;  tirannide  è  quella  che  con- 
culca i  diritti  cittadini  a  nome  di  chicchessia,  fosse 
anche  sotto  la  maschera  di  bene  nazionale. 

AuGiAS  —  L'eredità  del  secolo  decimonono.  13 
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La  Inazione,  direbbe  Gioberti,  è  il  primo  nel  con- 
cetto dello  Stato;  e  lo  Stato  nell'ordine  logico  Tè  su- 
bordinato. »  «  Olii  è  primo  si  faccia  ultimo  per  servire 
coloro  che  sono  alle  sue  cure  commessi  »  sta  scritto 
nel  Vangelo,  —  dottrina  di  verace  libertà.  Far  che  lo 
Stato  sia  qualche  cosa  di  assoluto,  esistente  in  sé  e 
per  sé;  che  assorba  i  diritti  cittadini;  che  si  renda 
l^adrone  della  vita  e  delle  sostanze;  che  Timperante 
si  creda  un  nume,  sono  assurdi  politici,  che  hanno 
avuto  pur  troi)po  il  loro  regno  nella  storia  dell'uma- 
nità. E  se  oggi  ancora  impera  sul  Bosforo  nella  x)iù 
ridente  contrada  di  Europa  per  gelosia  di  riparto 
della  preda,  deve  pur  riconoscersi  che  in  faccia  alla 
matura  ragione  i  governi  dispotici  hanno  finito  di 
esistere. 

Ma  sarebbe  poi  curioso  davvero,  che  abbattuto  il 
preteso  diritto  divino  de'  monarchi^  si  volesse  oggi 
ammettere  il  diritto  divino  delle  masse,  e  sotto  nome 
di  Nazione  sovrana,  di  popolo  sovrano,  s'intendesse 
che  le  masse  dovessero  governare.  Carlo  V  zoppi- 
cando per  causa  della  gotta ,  un  ministro  suo  con- 
fidente gli  disse  scherzando,  «  Sire  ,  l' Impero  ten- 
tenna. »  Ma  l'accorto  monarca  fu  pronto  a  risponder- 
gli. «  Non  è  già  coi  piedi  che  si  governa,  bensì  colla 
testa  ».  E  mentre  un  sovrano  assoluto  può  compen- 
sare la  sua  usurpazione  coll'ingegno  ,  coli'  accorgi- 
mento, con  provvide  leggi  fatte  pel  bene  generale, 
caduti  invece  in  man  d'inconsci  e  di  inesperti  di  sag- 
gezza civile,  sarebbero  i  cittadini  involti  nel  disor- 
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dine  e  nei  mali  clie  ne  sono  conseguenza,   e  sopra 
tutto  subirebbero  la  privazione  eli  libertà. 

S(Miza  sovranità  regolata  e  saggia  ,  non  v'  è  na- 
zione, ma  aggregazione  d'individui;  senza  consenso 
nazionale  ,  proclamato  o  tacito  ,  il  sovrano  è  usur- 
jìatore  del  potere.  Ma  il  potere  non  sarà  mai  patri 
monio  o  funzione  della  massa  popolare,  per  quanto 
essa  vi  abbia  una  lai'ga  partecii)azione  ,  come  .ab- 
biala veduto  in  America. 

È  questa  la  dottrina  stabilita  nel  Secolo  che  ci 
lascia;  ed  io  lio  riportato  pareccliie  citazioni  di  grandi 
scrittori  e  uomini  politici  per  addimostrare,  die  non 

mia,  e  che  io  non  ne  sono  che  l'espositore.  E  conclu- 
diamo con  rilegel,  che  pur  adotta  sullo  Stato  l'idea 
platouiana,  il  quale  dice  nella  sua  Filosofìa  Politica: 
«  Discorrere  di  sovranità  di  poi)olo  in  opposizione 
«  alla  sovranità  esercitata  da  persona  individua  o 
«  collettiva  ,  è  un  pensiero  indigesto  ,  in  fondo  al 
«  quale  sta  un  guasto  concetto  del  popolo,  informe 
«  massa  per  sé  stesso  ,  a  cui  non  conviensi  1'  am- 
«  ministrazione,  i  tribunali,  il  parlamento,  il  mini- 
«  stero.  .  .  attribuzioni  sempre  di  pochi.  » 


4).  —  La  convivenza  e  le  relazioni  economiche. 


Al  pari  delle  scienze  fisiche  nel  loro  trionfale  cam- 
mino e  nelle  loro  vaste  applicazioni,  caratterizza  il 
nostro  Secolo  il  grandioso  svolgimento  economico, 
vuoi  nel  campo  dei  fatti,  che  in  quello  della  scienza. 

Le  vecchie  istituzioni ,  più  non  sorrette  dai  falsi 
concetti  che  le  puntellavano,  nell'urto  con  le  razio- 
nali dottrine  si  fransero,  e  caddero  per  sempre.  Non 
sono  più  che  ricordi  storici  il  lavóro  abbandonato 
agii  schiavi;,  tenuto  cosa  vile  pel  cittadino  ;  l'arric- 
chimento per  forza  di  conquiste  ;  il  regime  feudale 
che  costituiva  in  legge  sociale  il  privilegio;  la  ser- 
vitù della  gleba  che  immobilizzava  l'uomo  al  lavoro 
dei  campi;  i  sistemi  proibitivi  che  tendevano  a  iso- 
lare i  popoli;  lo  sfruttamento  delle  colonie  ;  il  mo- 
nopolio; l'arbitrio. — Il  genio  del  lavoro,  affrancato  e 
sciolto  dai  lacci  ond'  era  attorto  ,  si  senti  potente 
della  sua  opera  multiforme    e   civilizzatrice  ,    addi- 
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tando  airumauità  i  nuovi  destini  cui  era  chiamata. 

Le  ardite  riforme  della  riv^oluzione  francese,  le 
quali  pareva  che  avessero  a  loro  scopo  soltanto  il 
riordinamento  civile  e  politico,  si  rifletterono  poten- 
temente per  entro  alla  sfera  dell'Economia  sociale; 
e  insieme  a  fenomeni  d'  altra  indole  concorsero  a 
quella  trasformazione  che  la  società  ha  saputo  ope- 
rare nel  nostro  secolo.  Sciolta  la  proprietà  dai  vin- 
coli gentilizi  e  resa  libera  nella  sua  trasmissione  ; 
distrutti  i  privilegi  nobileschi  e  del  clero,  che  d'ogni 
parte  frapponevano  ostacoli  alle  libere  transazioni; 
soppresse  le  primogeniture;  proclamata  l'eguaglianza 
di  tutti  dinanzi  alla  legge;  abolite  le  giurande,  che 
tenevano  impacciato  il  lav^oro,  e  gli  davano  carat- 
tere feudale,  l'ordine  economico  trovò  sgombrato  il 
terreno  per  la  sua  libera  evoluzione. 

Si  fa  un  bel  gridare  «  Che  fu  rivoluzione  borghese; 
che  alla  prepotenza  feudale  s'è  sostituita  la  prepo- 
tenza del  capitale  ;  che  il  terzo  stato  addivenuto 
tutto,  come  aveva  preconizzato  l'abate  Séyés,  lascia 
povere  le  moltitudini...»  Sta  in  fatto,  che  la  rivolu- 
zione, se  tutto  non  ha  compiuto^,  ha  reso  intanto  omo- 
geneo il  corpo  sociale,  in  cui  si  fusero  tutti  i  cosi  detti 
stati;  e  stati  più  non  esistono  che  nella  fantasia;  in 
cui  fu  ai)erto  generale  concorso,  anche  a  minimi,  a 
conseguire  ricchezze  e  proprietà,  ad  assorgere  a  qua- 
lunque grado  sociale,  se  capaci  ed  esperti.  L'uma- 
nità ha. dato  un  gran  passo, —  qual  pur  non  si  sognava 
dianzi  :  benché  i  miglioramenti   si  maturano  lenta- 
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mente.  Abbiamo  già  osservato  ,  che  i  trovati  fisici 
non  incontrano  resistenza  nella  loro  attuazione  per- 
ché operano  sulla  materia  inorganica  obbediente.  Le 
riforme  civili  hanno  dinnanzi  potenti  ostacoli ,  che 
gl'interessi  e  le  passioni  loro  frappongono. 

Intanto,  continuando,  avvenimenti  d'altra  indole  e 
prima  e  poi,  prepararono  l'età  moderna  economica.  Le 
colonie  inglesi  emancipate  nel  Nord-America,  addimo- 
strarono col  fatto  di  quanto  maggior  profitto  fosse  alla 
madre  patria  il  commercio  con  un  popolo  libero,  che 
lo  scambio  forzato  con  vassalli,  asserviti  al  suo  giogo. 
È  d'allora,  che  quel  popolo,  attinta  forza  alla  sua 
indipendenza  ,  s^oiegata  un'  attività  die  ti'ova  rari 
riscontri,  sepi)e  fare  una  sua  creazione  di  quel  va- 
sto territorio,  pari  in  estensione  all'Europa.  E  men- 
tre nel  servaggio  coloniale  non  occupava  che  una 
zona  al  di  qua  degli  Alleghani,  esso  trasformò  steppe 
ed  aridi  terreni  in  ridenti  campagne  e  giardini  olez- 
zanti ,  e  seminò  il  territorio  di  popolose  città  ,  lo 
percorse  con  strade,  con  canali,  con  ferrovie,  e  in- 
ventò macchine  le  più  diverse  e  complicate  ,  accu- 
mulando tesori  d'inaudite  ricchezze. 

Il  genio  di  Arkwright,  povero  barbiere  di  Balton 
in  Scozia,  aveva  dato  nella  seconda  metà  del  secolo 
innanzi  alla  lavorazione  del  cotone  uno  strumento 
poderoso  coi  suoi  fuselli  meccanici  per  la  filatura,  la 
cui  mercè  l'industria  cotoniera  nella  sola  Inghilterra 
ha  fatto  risalire  i  lavoratori  da  otto  mila  circa  ch'e- 
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raiio  allora,  a  presso  che  due  milioni  quali  soii  og'gi, 
a  contare  tutte  le  industrie  derivate  affini  e  a  quella 
connesse.  E  al  finire  di  quel  secolo  i  telai  di  Cart- 
kwri^ii  e  di  .laquard  comi)letarono  la  prima  inven- 
zione, facendo  che  pari  celerità  del  tessere  seguisse 
la  celere  filatura. 

E  più  potente  ancora,  più  feconda  di  risultati  eco- 
nomici fu  l'opera  di  Giacomo  Watt  :  il  quale  i)ostosi 
con  attento  studio  e  indomita  costanza  a  perfezio- 
nare la  macchina  a  vapore  di  Newcomen,  riusci  a 
farne  una  creazione  sua:  dando  cosi  all'umanità  quella 
leva  poderosa  ,  mediante  la  quale  il  mondo  indu- 
striale, del  pari  che  il  commerciale,  presero  quello 
slancio,  di  cui  ora  vegliamo  i  portentosi  effetti.  Si 
ebbe  cosi  nel  campo  del  lavoro  una  grande  rivolu- 
zione t  ras  formatrice,  che  va  del  pari  con  quella  che 
si  operò  nell'ordine  civile  e  nel  politico. 

La  macchina  di  Watt  applicata  dapprima  alle  mi- 
niere già  aperte  di  carbon  fossile  ,  presto  si  volse 
all'apertura  di  nuove  :  e  di  là  si  applicò  ai  mecca- 
nismi di  ogni  genere;  ed  ormai  non  ve  ne  ha  uno, 
cai  essa  non  presti  la  sua  potenza  dinamica.  I  grandi 
stabilimenti  veggono  questo  gigante  della  forza  af- 
faticarsi, nuovo  Briareo,  per  molteplici  effetti  e  so- 
stituire la  forza  meccanica  alle  braccia  umane  ,  re- 
dimendole dalla  dura  lotta  che  lungamente  sosten- 
nero colle  resistenze  naturali.  Cosi,  moltiplicata  la 
produzione,  si  allargarono  a  lor  volta  le  sfere  degli 
scambi  e  de'  commerci,  e  nuovi  sbocchi  si  crearono 
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alla  loro  espansione.  Mercè  il  genio  di  Fulton  e  di 
Steplienson  si  ebbero  mezzi  di  trasporto,  quali  non 
si  erano  mai  dianzi  sperimentati;  e  il  credito  si  am- 
I)liò,  si  moltiplicò  dovunque,  estendendo  la  sua  azione 
potente  e  moltiplicatrice  della  ricchezza. 

A  questa  nuova  èra  economica,  in  cui  visse  il  no- 
stro secolo  ,  opere  prodigiose  concorsero  a  prestare 
valido  aiuto.  Sparirono  le  barriere ,  che  i  monti ,  i 
larghi  fiumi,  i  deserti  frapponevano  all'incedere  del 
progresso  umano;  e  la  ferrovia  dall'Atlantico  al  Pa- 
cifico, il  taglio  dell'istmo  di  Suez,  altre  volte  pen- 
sato o  tentato,  pel  quale  il  Mediterraneo  unisce  le 
sue  acque  all'  Eritreo  e  al  Mar  delle  Indie  ;  i  cordoni 
sottomarini,  i  trafori  del  Oenisio  e  del  Gottardo... 
favorirono  in  ogni  senso  l'espansione  dell'opera  del- 
l'uomo e  al  tempo  stesso  avvicinarono  i  popoli  fra 
loro.  Quale  mutamento  di  cose;  quali  nuovi  contatti; 
quale  tramutamento  nell'ordine  economico  si  ebbero 
per  tutti  cotesti  fatti  nel  nostro  secolo  I 

Ei  par  che  natura  nella  diuturna  formazione  del 
globo  ponesse  avvertitamente  accanto  l'uno  all'altro 
i  due  potentissimi  fattori  dell'odierno  progresso,  il 
ferro  ed  il  carbone:  benché  l'uno  sospintovi  dalla 
forza  endogena^  come  materia  eruttiva;  l'altro  sepolto 
nelle  stratificazioni  dell'età  paleozoica.  Ed  ecco  l'uo- 
mo industi'e  nel  nostro  secolo,  più  che  in  altra  epoca, 
ad  estrarli  ambidue  dal  seno  della  terra,  e  mirabil- 
mente estendere  il  lavoro  del  ferro,  domato  dall'a- 
zione del  fuoco    somministratogli  dal  litantrace.  E 
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ponti  abbiamo  del  pari  che  corazzate;  e  istrumeiiti 
di  produzione,  del  pari  che  ntensili  domestici;  aratri 
del  pari  che  torelli  e  cannoni;  e  locomotive  che  volano 
sulle  rotaie  pur  di  ferro,  del  pari  che  le  più  sicure 
<'  rapide  vaporiere  che  solcano  le  onde  sfidando  le 
tempeste.  L'età  nostra  si  gloria  d'  essere  V  età  del 
t'erro  e  del  carbone,  lasciando  altrui  rimpiangere  la 
mistica  età  dell'oro. —  Senonché  quantità  smisurate 
pur  non  mancarono  all'età  nostra  di  questo  lucente 
ed  ambito  metallo  fornitoci  dalle  opulenti  estrazioni 
di  California,  di  Australia  e  della  regione  Altaica. 
Portentoso  siiettacolo  adunque  ci  presenta  il  se- 
colo nel  campo  del  lavoro;  e  in  questo  dobbiam  com- 
piacerci di  fermare  lo  sguardo  ,  per  considerare  e 
comprendere  l'importanza  dell'ordine  economico.  La 
X^roduzione  della  ricchezza  è  fatta  immensa,  esube- 
rante, invadente;  e  oltremodo  attiva  la  sua  circola- 
zione per  soddisfare  ai  cresciuti  imiieriosi  bisogni 
di  consumo.  E  allato  ad  essa,  allato  a  quella  classe 
che  meglio  seppe  valersene,  sorse  una  classe  nuova 
e  numerosa,  dianzi  asservita  e  non  considerata,  la 
classe  degli  operai ,  libera  nell'  esercizio  delle  sue 
facoltà,  coU'adito  aperto  ad  elevarsi  ove  possa,  ove 
voglia,  se  favorita  da  ingegno  e  da  speciali  abilità. 
E  questa  classe  nuova,  eh'  è  valida  cooperatrice  di 
produzione,  domanda  di  essere  tenuta  in  conto,  e 
di  avere  anch'  essa  valore  sociale.  E  così  coi  feno- 
meni materiali  si  connettono  e  si  contessono  i  feno- 
meni morali  e  sociali;  ed  insieme  conducono   la  ci- 


-    202  - 

vile  società  per  altro  cammino  die  non  percorresse 
dianzi.  Alle  complicate  questioni  economiche,  clifiQ- 
cili  talvolta  a  risolversi ,  si  fanno  innanzi  le  que- 
stioni sociali  ancor  più  ardue  e  più  imperiose. 

Contemporanea  a  questi  fatti,  ed  or  precorrendoli^ 
ora  seguendoli,  si  svolse  la  Scienza  die  prese  a  con- 
siderarli e  indagarne  le  leggi  che  li  regolano.  L'I- 
talia aveva  dato  una  serie  illustre  di  economisti, 
dallo  Scaruffi  del  secolo  decimosesto,  al  Genovesi, 
al  Filangeri,  all'Ortes,  al  Verri,  al  Beccaria Al- 
lato a  quest'ultimi  la  scuola  fisiocratica  di  Francia 
con  Quesnay,con  Turgot,  con  Mercier  de  la  Riviere... 
prese  con  elevato  ingegno  a  studiare  le  funzioni  eco- 
nomiche <lel  cori)o  sociale;  e  lotta  potente  dovettero 
essi  sostenere  contro  i  pregiudizi  dominanti.  Era  il 
tempo  che  l'ingerenza  governativa  non  aveva  con- 
fini, credendo  di  aver  diritto,  del  pari  che  dovere,  di 
regolare  a  suo  talento  ogni  umana  attività.  Stabi- 
lire le  mète,  l'interesse  del  denaro,  le  mercedi  del 
lavoro,  la  bilancia  del  commercio,  i  dazii  protettori, 
le  tasse  suntuarie...  credeva  fossero  ufificii  a  lei  pro- 
prii.  Lo  Stato,  seguendo  il  sistema  mercantile  ch'era 
prevalso  dianzi, chiude  va  la  nazione  entro  una  propria 
cerchia,  respingendo  la  concorrenza  dei  prodotti  este- 
ri, cercando  di  vender  sempre,  comi)rare  mai  o  quanto 
meno  potesse,  per  non  isborsare  l'oro,  creduto  unica 
ricchezza  !  A  più  elevati  concetti  si  elevò  la  scuola 
fisiocratica  ;  benché  poi    errasse   nel  credere  unica 
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vera  i)rodnzit)iio,  quella  del  suolo  a<>;ricol(),  colla  cou- 
se«:uenza  clie  gli  aggravi  pubblici  si  riversassero 
sulla  proprietà  terriera. 

Era  riserbato  al  genio  dello  scozzese  Adairio  Smith 
(li  porre  le  fondauieuta  incrollabili  della  scienza  eco- 
nomica. E  da  lui  s'inizia  quel  vasto  ciclo  che  giunge 
fino  ai  nostri  di  con  la  scuola  germanica  ;  la  quale 
col  Roscher,  con  lo  Scliomllei',  col  Wagner,  con  lo 
Scliàffle...  i)rendendo  altro  indirizzo,  decampa  dalla 
libertà  assoluta,  di  cui  si  v^oleva  investita  l' inizia- 
tiva privata,  e  concepisce  il  corpo  sociale  come  un 
tutto  organico,  del  quale  gl'individui  si  considerano 
quali  cellule  che  lo  compongono. 

(Questo  scritto  è  ben  lontano  da  pur  delineare  il 
quadro  storico  dell'Economia  i^olitica  nel  secolo  che 
tramonta.  Suo  tema  è  additare  rapidamente  il  la- 
voro che  il  genio  della  umanità  ha  in  questo  cen- 
tennio intrapreso,  e  svolto  ;  addimostrando  come  il 
pensiero  e  l'opera  umana  giammai  non  si  posano, 
e  con  moto  evolutivo  si  sospinge  al  loro  perfezio- 
namento. 

Non  si  comprenderebbe  la  scienza  economica  in 
tutte  le  sue  fasi  ,  se  non  si  prendesse  a  punto  di 
partenza  il  solido  e  ad  un  tempo  fecondo  e  luminoso 
principio  posto  da  Smith  a  fondamento  della  scien- 
za,—  il  Lavoro.  È  da  quest'unico  fonte  che  si  deve 
derivare  ogni  valore,  ogni  ricchezza.  La  terra  è  re- 
golarmente e  lungamente  produttiva  mediante  il 
lavoro,  sia  nei  cami)i  agricoli  che  nelle  esplorazioni 
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delle  miniere,  e  abbandonata  a  se  stessa,  addiviene 
sterile  ed  infeconda.  Essa  non  ha  nulla  di  speciale 
fra  le  altre  industrie  dell'uomo,  se  non  la  sua  spe- 
cialità di  dare  i  frutti  necessarii  alla  sussistenza,  il 
che  la  rende  importantissima  ,  e  a  molte  altre  in- 
dustrie fondamento.  Nel  vasto  campo  della  produ- 
zione però  essa  è  a  pari  condizione  con  ogni  altra 
materia  prima  naturale,  come  il  ferro,  il  cotone,  il 
legno,  le  pietre  e  il  cemento.  Tutte  queste  materie 
pei'  essere  utili  aspettano  1'  opera  animatrice  e  fe- 
condante del  lavoro  :  e  cosi  la  terra;  ossia  il  suolo 
coltivabile. 

È  perciò,  ((  che  il  lavoro  annuale  d'  una  nazione 
è,  secondo  il  gran  principio  smilhiano,  la  sorgente 
prima  dond'  essa  trae  le  sue  ricchezze  ,  cioè  i  pro- 
dotti necessarii  pei  suoi  consumi;  e  con  i  prodotti 
propri  si  procaccia ,  mediante  lo  scambio ,  i  pro- 
dotti creati  dagli  altri  popoli  ».  Il  lavoro  ci  dà  tutti 
gli  strumenti  e  le  macchine  necessarie  alla  produ- 
zione ed  ai  trasporti.  Né  il  cai)itale  riconosce  altra 
origine  da  questa ,  essendo  anch'  esso  frutto  di  la- 
voro ,  risparmiato  ed  accumulato  i)er  una  novella 
produzione.  Ciò  che  dica  del  capitale  il  Marx,contrad- 
dicente  a  questa  genesi^  lo  vedremo  in  seguito. 

Gli  uomini  nascono  con  capacità  diverse  a  la- 
vorare; ma  tutti  concorrono  a  produrre;  chi  con  la 
capacità  tecnica  e  direttiva ,  chi  coi  suoi  risparmi 
per  acquistare  strumenti  e  materie  prime  ^  chi  con 
l'opera  manuale,  egualmente  delle  altre  necessaria  e 
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cooi)erjìiite  allo  scopo.  Tutti  debbono  cogliere  il  frutto 
delle  proprie  tUticlie.  Ohi  lavora  di  più;  chi  più  per- 
fettamente; chi  fa  lavori  ad  altri  diffìcili,  coglie  mag- 
gior messe  neUa  produzione  ottenuta.  Ma  tutti  quei 
che  abbiano  concorso  a  creare  un'utilità,  una  merce, 
devono  compartecipare  al  frutto  ritrattone. 

Lo  Smith  ha  analizzato  scientificamente  le  con- 
dizioni del  mercato,  e  stabilito  le  leggi  economiche 
del  valore,  e  le  condizioni  del  prezzo  fra  le  oscilla- 
zioni della  domanda  e  dell'  offerta ,  aggirantesi  sul 
perno  massimo  della  spesa  di  produzione.  Ha  esa- 
minato il  vero  ufficio  della  moneta;  la  potenza  del 
credito  e  la  sua  natura;  la  concorrenza  generale  in 
ogni  cosa,  produzione^  cambio,  opera;  le  utilità  che 
la  divisione  del  lavoro  lo  moltiplica  ;  le  leggi  del 
salai'io,  dei  profitti.  Lo  Smith  ha  tutti  i  caratteri 
del  fondatore  della  scienza. 

Non  si  danno  professioni  sterili ,  purché  sieuo 
capaci  di  dare  alle  cose  un'utilità  che  pria  non  ave- 
vano e  un  valore  di  scambio.  Non  i)iù  uomini  dan- 
nati al  servaggio  di  opere  forzate  pel  godimento  al- 
trui. L'oro  e  l'argento  sono  merci  come  ogni  altra, 
e  servono  anche  come  moneta  per  la  facilità  degli 
scambi;  ma  in  sostanza  è  lo  scambio,  ove  si  svolge 
r  operazione  economica.  In  una  nazione  j-icca  e 
ben  regolata,  la  moneta  può  esser  supplita  dai  ti- 
toli di  credito,  che  rappresentino  gli  scambi.  L'agri- 
coltura è  ristretta  al    suolo  ,  soggetta  alle  vicende 
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delle  stagioni;  laddove  il  mondo  industriale  ha  din- 
nanzi a  sé  la  ricchezza  interminata. 

Questa  dottrina  smithiana  è  piena  e  soddisfacente 
in  ogni  sua  parte.  Essa  è  però  ispirata  ai  grandi  ef- 
fetti sociali  della  jiccliezza,  alla  grandezza  economica 
delle  nazioni.  Fu  accusato  pertanto  mancare  d'inte- 
resse per  le  masse  lavoratrici  ;  aver  considerato  il 
tutto  come  una  grandiosa  macchina,  senza  guardare 
che  le  parti  di  essa  sono  esseri  che  vivono  e  {pentono; 
aver  magnificata  la  vasta  produzione  del  lavo^-o,  e  non 
abbastanza  considerato  i  fenomeni  della  distribuzio- 
ne. Ne  vedremo  in  seguito,  ed  in  altri  capitoli  i  di- 
battiti suscitati. 

11  fecondissimo  seme  intanto  era  sparso;  toccava 
ad  altri  uomini  svolgerlo  e  farlo  equamente  frutti- 
ficare. E  al  principio  del  secolo  il  francese  G.  B.  Say 
XJopolarizzò  la  scienza  economica,  e  se  ne  fece  il  gran 
propagatore.  Le  grandi  esperienze  fatte  durante  la 
lotta  di  Erancia  e  d'  Inghilterra  sotto  l'impero  na- 
poleonico ,  avevano  fornito  alla  scienza  nuovi  ele- 
menti di  osservazioni.  Le  questioni  che  Smith  non 
aveva  risoluto  furono  materia  ad  altri  economisti  1 
che  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Russia,  in  Italia, 
in  Spagna ,  in  xVmerica  sorsero  colle  loro  opere  a 
maturare  ed  ampliare  la  scienza. 

Ciò  che  rende  immoi'tale  il  Say  è  la  sua  «teoria 

dagli  sbocchi  »,  fondata  sulla  osservazione  esatta  dei 

atti.  Voltaire  aveva    detto  nel  suo  Dizionario  filoso- 
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fico:  a  È  chùiro,  che  un  paese  non  iniò  j>iiada«>nare 
senza,  che  un  altro  penhi».  E  il  Say  dimostrò,  che 
niente  v'era  di  più  superficiale  ed  erroneo,  che  que- 
sta sentenza,  la  quale  pur  si  teneva  da  molti  come 
verità.  Le  nazioni  pagano  i  i)rodotti  altrui  coi  pro- 
dotti propri;  quando  mancano  le  raccolte  in  mia  ne 
soflVono  le  manifattui-e  di  un'altra  ;  laddove  ,  se  la 
prosperità  regna  in  un  paese,  gli  altri  paesi  ne  par- 
tecipano, perchè  trov^ano  di  smerciare  i  prodotti  verso 
quello  che  abbonda  di  merci.  Un  ramo  di  commer- 
cio che  prosperi  porge  il  mezzo  di  acquistare,  pro- 
cura le  v('ndite  agli  altri  commerci.  Ciò  che  si  av- 
vera fra  popoli  e  popoli,  accade  egualmente  fra  città, 
fra  individui.  Un  buon  raccolto  dà  al  villano  il  mezzo 
di  acquistare  manufatture;  l'abbondanza  di  capitali 
fa  domandare  l'opera  de'  lavoratori,  e  la  loro  ricerca 
innalza  il  livello  de'  salari.  Mentre  la  scarsezza  del 
capitale  rincara  il  profitto,  e  rende  debole  la  richiesta 
d'operai^  quindi  la  lor  concorrenza  e  il  basso  sala- 
rio. Il  male  di  uno  si  fa  risentire  per  contraccolpo 
sugli  altri, —  e  una  solidarietà  universale,  come  di- 
cevamo da  principio,  regna  e  si  diffonde  pel  corpo 
sociale. 

Tocchiamo  appena  di  alcune  teorie  economiche 
che  han  fatto  cangiare  il  punto  di  veduta  in  molti 
fenomeni,  e  correggere  errori  che  avevano  afflitto  la 
società. Si  era  creduto  che  la  rendita,  ossia  quel  plus- 
valore che  si  ottiene  oltre  il  rimborso  delle  spese  di 
produzione,  fosse  sola  propria  della  terra.  Ma  la  teoria 
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di  Ricardo  dimostrò  non  poter  essere  che  un  bene- 
ficio relativo  ed  eccezionale.  Ove  fosse  generale  in 
una  specie  di  prodotto,  la  concorrenza  lo  farebbe  ces- 
sare. La  condizione  favorevole  di  una  terra  più  fer- 
tile delle  altre;  di  un  luogo  di  produzione  più  pros- 
simo alle  materie  prime  e  a  sbocchi  commerciali: 
una  nuova  invenzione  non  ancor  divulgata  ;  una 
bella  voce,  un  talento  musicale  ,  una  maggiore  ec- 
cellenza nell'  arte  ,  quando  sien  proprie  qualità  di 
alcuno,  danno  una  rendita  a  chi  n'è  possessore,  cioè 
una  plus- valenza,  un  di  più  delle  spese  di  produzione. 

Nella  questione  che  ci  occupa  degli  infelici,  degli 
sfortunati,  Godwin  ne  attribuiva  la  causa  alla  imper- 
fezione delle  istituzioni  sociali,  ai  vizi  dei  governi. 
Malthus  l'attribuì  invece  all'abbandono  a  cui  si  lascia 
andare  il  popolo  alla  moltiplicazione  della  specie 
umana.  Egli  spaventò  il  mondo  colle  leggi  inesorabili 
della  popolazione,  la  quale  cresce  in  ragione  geome- 
trica, mentre  i  mezzi  di  sussistenza  non  vanno  che 
con  progressione  aritmetica. 

È  diffìcile  anche  il  solo  enumerare  i  grandi  maestri 
della  scienza  ;  né  qui  ne  sarebbe  1'  opportunità  e  la 
ragione.  A  una  mezzana  coltura  non  sono  ignoti  i 
nomi  illustri  di  Mac  CuUoch,  di  Jowens,  di  Mill,  di 
Dunoyer,  di  Ohevelier,  di  Rossi,  di  Stork,  di  Carey, 
di  Oherbulier,  di  Flores  Estrada,  di  Scialoia,  di  Fer-j 
rara,  di  Boccardo.  Sono  essi  i  grandi  maestri ,  che 
coltivarono  il  terreno  di  questa  scienza  che  penetra] 
oramai     in  tutte  le  fibre  della  società  umana. 
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Con  Sismoiidi  intanto,  al  principio  del  secolo,  era 
sorta  una  nuova    scuola   economica ,  in    disaccordo 
colla  scuola  liberista  inglese.  «  La  ricchezza,  si  dice 
da  essa,  non  dov^er  essere  considerata  in  modo  teo- 
rico ed  assoluto.  La  potenza  collettiva  d'una  nazione 
senza  dubbio  ci  attrae  e  ci  entusiasma.  Ma  la  dob- 
biamo considerare   nelle    div^erse   funzioni   eh'  essa 
compie  per  ottenere  il  risultato  finale.  Nella  società 
umana  gii  strumenti  che  agiscono  non  sono  ruote, 
né  leve,  né  ordigni  meccanici,  privi  di  sensibilità, 
da  non  doversi  badare  pur  d'ottenerne  l'effetto.  Sono 
uomini  come  noi,  coi  bisogni  della  vita,  che  se  non 
liauno  capacità  direttiva ,  recano  pure    una   valida 
cooperazione  al  risultato  del  lavoro  :  essi  non  sono 
merci  da  specularvi.    I  prodigi  della  grande    indu- 
stria manufattrice,  gli  stupendi  tessuti  di  seta  e  di 
lana  non  ci  devono  abbagliare  da  non  farci  vedere 
i  cenci  del  povero  operaio.  Né  i  grandiosi  spettacoli, 
e  i  festosi  convegni,  ci  devono  render  sordi  al  ge- 
mito del  pauperismo.  Il  capitale  non  deve  lasciarsi 
libero  da  calcolare  sulle    oscillazioni    dell'  offerta  e 
della  domanda   de'  lavoratori  per  trarre  utile  dalla 
concorrenza  ». 

Questa  scuola  che  fu  detta  di  sentimento,  e  che 
si  protrasse  per  tutto  il  secolo  ha  impegnata  la  lotta 
coi  principi i  rigorosi  della  scienza  Smithiana.  E  que- 
sta contesa  nel  campo  scientifico  non  accennala 
cessare  e  si  combatte  ancora,  dalla  scuola  tedesca 
AuGiAS  —  J/eredità  del  secolo  decimonono.  14 
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con  Wagner^  cou  Rosclier,  con  Schmoller,  con  Schon- 
berg...la  quale»  non  vuol  considerare  l'uomo  come 
isolato,  abbandonato  a  se  stesso  ,  sotto  il  prestigio 
di  una  vana  libertà.  La  libera  concorrenza,  le  irre- 
frenate  espansioni  delle  forze  produttive,  essa  dice, 
non  fanno  prospere  le  nazioni  :  «  il  lasciar  fare ,  il 
lasciar  passare  )>,  di  Gournay  apre  la  via  a  ingorde 
brame,  a  malvage   passioni.  Non  devesi  veder  nel- 
l'uomo una  forza  produttiva  e  null'altro;  ma  sì  un 
essere  senziente,  sotto  il  pungolo  di  continui  biso- 
gni, con  desideri,   con  valor  sociale,   come  qualun- 
que altro  uomo,  in  qualsiasi  posizione  collocato.  La 
economia  dev'essere  ritolta  all'aridità  del  mero  mer- 
cato ,  per  elevarla  a  scienza  conservatrice  di    tutte 
le  parti  del  corpo  sociale  ,  per  educarla  non  solo  a 
spaziare  nelle  idee;  ma  altresì  a  vibrare  negli  affetti 
e  nel  cuore  ». 

Insomma ,  è  sempre  il  grande  problema  a  risol- 
versi di  una  migliore  ripartizione  delle  ricchezze.  E 
questo  problema  agita  da  gran  tempo  la  Società, 
benché  la  classe  gaudente  viva  nella  più  grande 
apatia,  e  non  si  curi  più  che  tanto  di  quel  che  possa 
succedere  :  e  questo  tanto  consiste  nell'essere  ben 
guarentita  dalla  forza  pubblica,  e  vivere  tranquilla 
e  beata.  In  un  successivo  capitolo  ce  ne  occuperemo 
più  specialmente  trattando  di  quella  che  chiamano 
Questione  Sociale  ». 


5).— La  meccanica  e  le  sue  vaste  applicazioni 


Il  Secolo,  (li  cui  celebriamo  le  imprese,  andrà  ai 
posteri  col  titolo  glorioso  di  dominatore  delle  forze 
di  natura  aggiogate  al  carro  trionfale  dell'  uma- 
nità ;  di  esploratore  delle  viscere  della  terra ,  da 
cui  fece  risorgere  un  passato  di  migliaia  di  secoli; 
di  ardito  navigatore  per  lo  spazio  sidereo  inter- 
minato, in  cui  scoperse  la  compagine  naturale  degli 
astri,  mercè  il  telescopio  e  lo  spettroscopio. 

«  Dell,  perchè  al  nostro  secolo 

«  Non  dà  propizio  il  fato 

«  D'un  altro  Orfeo  la  cetera  ?  » 

Monti. 

Ma  pure  altri  vanti  ha  questa  etade  ;  altri  beni 
lascia  in  eredità  ai  suoi  posteri  ;  altre  forze  ha 
essa  svolto  a  disposizione  del  lavoro.  La  meccanica 
non  è  certo  scienza  recente  ;  ma  in  nessun  tempo 
si  è  veduta  mai  applicare  i  suoi  congegni  e  le  sue 
forze  alla  produzione   dei    beni    della   vita  ;   a   ma- 
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infestare  l'inesausta  sua  potenza  nelle  s  variati  s  si  me 
macchine,  che  docili  si  prestano  ad  ogni  specie  di  la- 
voro. Archimede  chiedeva  il  punto  d'appoggio  alla 
sua  leva  per  sollevare  il  mondo.  Ebbene!  mille  punti 
d'appoggio  si  son  trovati  alle  leve  per  trasformare  il 
mondo  del  lavoro,  per  sollevarlo  dall'azione  muscola- 
re dell'uomo,  logoratrice  di  sua  vita,  causa  di  suaab- 
biezione;  per  diffondere  l'abbondanza  e  la  ricchezza. 

Le  macchine  vanno  considerate  sotto  trij^lice  aspet- 
to :  —  Come  manifestazione  dell'intelligenza  umana 
negli  innumerevoli  congegni  saputi  escogitare  ed  ap- 
plicare a  rendere  il  lavoro  automatico;  —  come  ri- 
scatto della  classe  operaia  dallo  sforzo  bruto  al  quale 
era  condannata  nella  lotta  perenne  colle  resistenze 
di  natura,  con  maggior  agio  pel  suo  sviluppo  intellet- 
tivo, e  la  sua  educazione  civile;  —  come  causa  infine 
del  grandioso  svolgimento  della  ricchezza  nazionale, 
e  dell'estensione  data  alla  agiatezza  comune  mercè 
i  diminuiti  prezzi ,  che  rendono  le  merci  accessibili 
alle  popolazioni  della  città  e  della  campagna. 

Quindi  merito  intellettivo;  merito  sociale;  merito 
economico  hanno  le  macchine.  E  di  fronte  a  questo 
triplice  vanto,  che  valore  possono  mai  avere  le  ob- 
biezioni che  si  muovono  lor  contro  ? 

Oggi  il  mondo  materiale  è  dominato  dalla  intel- 
ligenza, precipua  forza  del  creato.  Esso  è  divenuto^ 
mercè  di  lei,  lo  schiavo  dell'umanità  civile. 

È  una  lotta  diuturna,  che  l'uomo  fin  dal  suo  ap- 
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parire  sulhi  terra  ha  intrapreso  a  combattere  colla 
materia  bruta.  Fu  lungo  lav^oro  e  difficile  il  suo  , 
ma  di  sicura  riuscita;  ed  oggi  ormai  può  l'uomo 
celebrare  il  suo  trionfo  sulla  materia. 

Le  forze  cieche  di  natura  si  fanno  agire  in  mille 
sensi ,  sul  dosso  dei  mari ,  come  in  seno,  alle  mon- 
tagne; nell'interno  delle  officine,  come  snlle  strade 
a  rotaie;  nella  perpetuità  del  pensiero  mediante  la 
stampa,  come  nella  sua  istantanea  trasmissione,  me- 
diante il  telegrafo.  È  col  mezzo  delle  macchine,  che 
Tuomo  s'impossessa  di  queste  forze,  che  se  le  ap- 
propria ,  che  le  anima ,  che  le  dirige  ,  infondendo 
loro  la  vita  mercè  il  raggio  creativo  della  sua  mente. 
Egli  le  costringe  a  lavorare  per  lui  e  sol  ne  sorveglia 
il  lavoro.  Ed  esse  eseguiscono  con  docilità,  con  pre- 
cisione^ e  al  tempo  stesso  con  energia,  con  destrezza 
e  opere  tutte  che  l'intelletto  umano  commette  loro 
di  compiere. 

A  quale  e  quanta  varietà  di  prodotti  non  viene 
oggi  applicata  la  loro  azione  automatica  !  Le  veg- 
liamo pulire  r  acciaio ,  tornire  la  maiolica,  tagliare 
i  cristalli,  fare  rapidamente  penne  d'acciaio,  sigilli, 
chiodi ,  agili  ;  filare  ,  senza  romperlo  ,  un  filo  di  fi- 
nezza impercettibile;  tessere  con  svariatissimi  dise- 
gni; far  calze  ,  far  maglie ,  e  ricamare  in  modo  più 
splendido  che  non  sappia  fare  la  carezzevole  mano 
di  esperta  fanciulla. 

E  mentre  a  così  delicati  lavori  esse  ubbidienti  si 
danno,  in  altro  campo,  spiegano  forza  gigantesca  ed 
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immane;  afferrano  alberi  enormi,  e  come  fossero  fili 
sottili,  li  spezzano,  li  abbattono;  e  magli  d'ingente 
peso  sollevano  come  cosa  leggera  ;  e  perforano  le 
rocce  granitiche  e  di  squarzo,  valendosi  della  forza 
dell'aria  compressa.  Ciò  cli'è  raaraviglioso  a  vedersi 
trovarle  alle  prese  con  resistenze  incalcolabili  nella 
escavazione  delle  miniere  di  carbon  fossile.  Da  quelle 
cavità  sotterranee  vedete  uscire  come  braccio  di  gi- 
gante una  trave  enorme,  che  si  alza  e  ricade  alter- 
nativamente con  moto  regolare,  intanto  che  ruote  e 
carrucole  gemono  di  sotto,  senza  mai  arrestarsi,  colla 
forza  di  dugento  cavalli.  Un  recipiente  pieno  di 
carbone  giunge  appena  all'orifìcio  esterno  della  mi- 
niera ,  e  lo  vedete  andare  da  se  a  scaricarsi  in  un 
vagone  ,  e  ritornare  al  suo  punto  di  i)artenza  con 
una  intelligenza  ed  un'  agilità ,  del  pari  sorpren- 
denti. Un  convoglio  di  carri  viene  rapido  come  un 
baleno  :  quei  carri  si  slanciano  fino  all'  estremo 
lembo  della  ripa,  e  sembrerebbe  vi  si  precipitassero. 
Ma  no  ;  che  giunti  al  punto  che  sanno  di  doversi 
fermare  ,  rallentano  la  corsa.  Due  travi  come  brac- 
cia titaniche  si  alzano  all'  estremità  della  rotaia, 
afferrano  il  pesante  carro,  e  come  fosse  piuma  il 
sollevano  e  lo  tengono  in  aria  sospeso;  poi  con  un 
moto  dolce  e  lento  lo  depositano  sulla  nave  ,  che 
l'aspettava.  Ai  bordi  di  essa  un  uomo  spinge  pronto 
col  piede  un  catenaccio  ;  il  fondo  si  apre,  e  il  car- 
bone è  versato  sul  luogo  destinato  a  riceverlo. 
Sembrerebbe  racconto  del  regno  delle  fate  cotesto: 


—  215  — 

110,  è  Tópera  giornaliera  che  si  compie  in  Inghilterra, 
e  nei  paesi  carboniferi,  mercè  l'opera  delle  macchine! 
Quante  braccia  d'uomini,  con  immane  e  non  sop- 
portevole  sforzo,  dovrebbero  supplirvi  !  quale  logo- 
ramento di  forze  muscolari  con  disperdimento  della 
vitalità  !  Le  macchine  senza  sforzo  ,  senza  dolore, 
impiegando  un'azione,  di  cui  si  sentono  capaci  li- 
berano l'uomo  dal  brutale  lavoro. 

E  tutti  cotesti  meccanismi  assicurarono  i  lor  trionfi 
dal  di  che  poterono  associare  1'  opera  propria  alla 
potenza  del  vapore.  Una  maccliina  a  vapore  della 
forza  di  sessanta  cavalli ,  eh'  è  quanto  dire  di  una 
forza  atta  ad  innalzare  un  peso  di  seicentosessan- 
tamila  chilogrammi  all'altezza  d'un  x>iede  in  ogni 
minuto  ,  non  solo  sostituisce  1'  opera  di  altrettanti 
cavalli  viventi  ,  ma  primieramente  la  triplica,  per- 
chè un  cav^^llo  non  potrebbe  lavorare  in  media  più 
di  otto  ore  al  giorno  ,  laddove  la  macchina  lavora 
tutte  le  ventiquattro  ore  ,  non  chiedendo  ,  né  sen- 
tendo mai  bisogno  di  riposo.  Quanti  cavalli  si  sa- 
rebbero dovati  consumare;  quanto  costo  impiegare  ! 
E  poi ,  non  si  sarebbe  mai  i)otuto  da  essi  ottenere 
un  lavoro  eguale  ,  regolato  ,  energico  ,  come  si  ha 
dalle  macchine  di  Watt,  di  Fulton,  di  Stephenson. 

La  civiltà  antica,  in  mezzo  alla  sua  splendidezza 
che  ci  affascina  e  ci  trasporta,  ci  si  ]3resenta  detur- 
pata dalla  laida  macchia  della  schiavitù!  Lo  schiavo 
era  obbligato  ai  più    brutali  servigi,  fino  ad  essere 
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legato  come  cane  alla  porta,  per  annunziare  i  fore- 
stieri eh'  entravano  ;  fino  a  gridar  1'  ore  ,  umani  o- 
liuoli  ;  a  volgere  per  forza  di  braccia  la  mola  fati- 
cosa del  grano,  a  cui  eran  dannate  fin  tenere  fan- 
ciulle !  Non  eran  sorti  i  campanelli  elettrici  ,  gli 
orinoli  di  raffinatissimi  meccanismi;  i  molini  a  vapo- 
re !  Il  grande  filosofo  di  Stagira  giustifica  la  schiavitù 
come  una  necessità  sociale.  Ed  una  classe  d'uomini, 
considerati  come  cose  non  come  persone,  strumenti 
da  lavoro  e  nuU'altro,  era  condannata  ad  opere  av- 
vilitive  per  il  libero  cittadino.  «  La  schiavitù  cesserà, 
diceva  Aristotele  ,  allorché  il  martello,  la  spola,  la 
mola  da  grano...  lavoreranno  da  se  stesse  !»  e  lo  di- 
ceva senza  fiducia  forse  che  ciò  si  rendesse  j)ossibile. 
Ebbene;  ecco  che,  non  solo  il  martello  e  la  spola,  ma 
mille  svariatissimi  strumenti  'lavorano  da  se  stessi: 
ecco,  che  le  macchine  risparmiano  1'  azione  penosa 
degli  esseri  umani ,  liberandoli  dallo  sforzo  e  dal- 
l'abbiettezza a  cui  eran  dannati. 

E  questo  risparmio  del  lavoro  umano  è  uno  dei 
più  grandi  progressi  che  abbia  fatto  la  civiltà  dei 
popoli  ;  una  delle  più  belle  conquiste  ,  iniziate  dal 
secolo  precedente,  compiute  dal  nostro.  E  Dio  vo- 
glia ,  che  il  sistema  automatico  presto  possa  pene- 
trare nei  popoli  ancor  rozzi,  affaticati  a  lottare  colie 
resistenze  di  natura.  Quale  attività  non  ispieghe- 
rebbero  quelle  vigorose  popolazioni  dell'Asia  e  del- 
l'Africa! Si  redimerebbero  dai  servizi  indecorosi  che 
li  rendono  lontani  dalla  civiltà ,  la  quale  arride  ai 
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tifili  (lì  Giiipeto.  Sentendo  qiielhi  dignità  personale, 
cli'è  loro  sconosciuta,  più  non  la  prostituirebbero  al 
piedi  di  un  despota  ,  avido  di  piaceri  e  di  sangue, 
e  scuoterebbero  disdegnose  il  giogo  che  le  opprime. 

Le  macchine  adunque  hanno  in  sé  stesse  uno 
spirito  umanitario,  adempiono  validamente  ad  una 
funzione  altamente  civile.  Sorsero  esse  e  si  svilup- 
parono contemporanee  alla  trasformazione  sociale;  e 
mirabilmente  concorsero  a  creare  la  nuova  èra  del 
dominio  dell'  uomo  sulle  forze  naturali.  Ispirarono 
quel  sentimento  d' indipendenza  che  tanto  lo  nobi- 
lita, e  lo  redime  da  ogni  laccio  che  abusivamente 
lo  cinga. 

Credo  che  sarebbe  follia  il  pensare,  che  si  potesse 
sopprimere^  come  \}m  volte  si  è  pur  tentato,  e  si  è  gri- 
dato, il  sistema  meccanico.  Il  quale  generalmente  dif- 
fuso, ed  entrato  ormai  in  ogni  ingranaggio  del  mondo 
industriale, vi  si  è  così  connaturato  da  formarne  un  sol 
corpo.  Ma  dato  che  ciò  avvenisse,  qual  vuoto  si  apri- 
rebbe nella  società;  quale  strappo  si  farebbe  dalla  im- 
mensa officina  degli  umani  lavori  !  Sarebbe  come  se 
a  un  corpo  vivente  si  recidessero  gli  arti  con  cui  o- 
pera,  e  cammina!  Quale  profonda  ferita  ne  riceve- 
rebbe il  benessere  generale,  e  di  quanto  cammino  re- 
trograderebbe la  civiltà,  rinculata  di  nuovo  all'eserci- 
zio delle  braccia,  al  caro  de'  prezzi,  alla  mancanza 
(li  tante  ricchezze,  di  tante  utilità,  di  tanti  piaceri 
della  vita  ! 
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Il  lavoro  ha  un  ideale  ,  che  per  tariti  secoli  fu 
irraggiungibile  dalla  potenza  dell'uomo:  lavorare 
molto,  lavorare  presto,  lavorare  perfettamente.  Eb- 
bene^ ciò  che  non  era  che  un'aspirazione,  addivenne 
un  fatto  generale.  Le  macchine  hanno  appagato  il 
voto  dell'umanità.  E  l'effetto  di  tuttociò  è  di  farci 
ottenere  una  gran  quantità  maggiore  di  utilità  con 
una  spesa  minore.  Tale  vantaggio  tanto  maggior- 
mente conseguiamo  quanto  più  la  macchina  è  per- 
fezionata ,  cioè  quanto  meglio  essa  giunga  al  suo 
scopo  con  mezzi  più  semplici  ,  con  perdita  minore 
di  tempo. 

Creato  quell'immenso  sviluppo  industriale,  del 
quale  siamo  spettatori,  mentre  tutti  ne  partecipia- 
mo al  benefìcio,  le  classi  più  povere  sono  chiamate 
a  godere  di  tante  comodità,  alle  quali  prima  avreb- 
bero indarno  rivolto  il  desiderio.  Prima  di  Arkwrigt, 
prima  di  Watt,  prima  di  Jacquard  una  stoffa  di  co- 
tone venuta  dalle  Indie  era  soltanto  indossata  da 
grandi  dame,  perchè  costosissima.  Ridottone  ora  il 
prezzo  a  pochi  centesimi ,  ricopre  la  persona  della 
onesta  popolana,  che  vi  trova  comodità  e  decenza, 
e  ne  veste  le  membra  dei  cari  figliuoli.  Cosi  il  buon 
mercato  giova  alle  classi  che  dispongono  di  pochi 
mezzi.  Al  tempo  stesso  il  consumatore  agiato  cui 
non  difetta  il  denaro,  impiega  la  somma  che  spen- 
deva, innanzi  all'  introduzione  della  macchina,  nel- 
l'acquisto di  altri  prodotti;  ovvero  la  converte  come 
risparmio  in  capitale  ,    fattore    di    nuova  e  più  ab- 
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bondaute  produzione.  Cosi  il  vaiitao-^io  non  si  ferma 
iu  un  punto  determinato  ,  ma  si  diffonde  ,  ma  cir- 
cola ,  e  crea  altri  vantaggi  indiretti  e  conseguen- 
ziali ,  producendo  uno  di  quei  fenomeni  economici 
di  accrescimento  progrediente  ed  espansivo,  che  tanto 
avvantaggia  la  società. 

Eppure  ,    quanti    oppositori  hanno  avuto  le  mac- 
1  chine,  sia  sul  loro  primitivo  apparire,  come  sul  loro 

Ì  sviluppo. 
Colbert,  uno  de'  più  grandi  uomini  di  Stato,  al- 
lorché gii  venne  presentata  una  macchina  ,  rispose 
I all'offerente  :  «Io  cerco  il  mezzo  di  occupare  il  po- 
ipolo  facendolo  vivere  del  suo  lavoro;  non  quello  di 
'rapire  al  popolo  quel  poco  di  occupazione  che  pos- 
j siede  ».  Intenzione  plausibile,  ma  non  giustificata  se 
non  dall'  ambiente  di  cose  e  d'idee  in  cui  egli  go- 
vernava. Né  Fulton  trovò  migliore  accoglienza,  sotto 
il  genio  di  Najìoleone,  dalla  Accademia  francese  alla 
quale  era  stato  dato    ad    esaminare  il  suo  progetto 
di  batello  a  vapore.  E  molte  e  gravi  furono  le  ob- 
biezioni che  in  temin    non    ancor    lontani  si  fecero 
al  sistema  delle  macchine.  Non   solo   spiriti  gretti, 
che  non  vedono  più  in  là  di  una  spanna,  avversa- 
rono le  macchine;  ma  uomini  di  alto  intelletto,  quali 
Sismondi  e  Proudhon,  accumularono  contro  di  esse 
le  accuse.  Le  macchine^  essi  dicono,  come  agenti  di 
produzione    fanno   concorrenza   agli   agenti  umani. 
Introducete    una    macchina  in  una  industria ,  e  ne 
avrete  in  conseguenza  il  licenziamento  degli  operai, 
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e  con  ciò  la  privazione  della  lor  sussistenza.  Si  è  det  i 
anche:  «  è  vero  clie  le  macelline  mettono  sul  merca  » 
una  quantità  enorme  di  merci,  e  creano  il  buon  un  • 
cato.  Ma  desse  col  far  troppo  affluire  le  merci  prod 
cono  quegli  ingorghi,  che  generano  le  crisi  e  ari 
stano  il  lavoro.  Da  ciò  un'  alternativa  di  eccessi^ 
attività  e  di  ristagno    dannoso  ;   il  passaggio  (Ìvl 
operai  da  una  fatica  estrema  all'ozio  e  alla  miser 
per  un    tempo   più  o  men  prolungato.  Poi  le  ma 
chine    abbassano    il   livello    dell'  intelligenza    deg 
operai ,    che    laddove  prima   si    esercitavano  ad  u 
lavoro  ,  che  teneva  in  azione  il  loro   intendimentv 
ora  non    devono   che    materialmente  badare  che  1 
macchina  agisca;  e  sempre  fanno    una  stessa  così 
sempre  addetti  ad  un  monotono  movimento  ».         i 

Tutte  le  umane  istituzioni  hanno  i  loro  inconvi 
nienti.  Il  lavoro,  o  con  la  macchina  o  con  le  bracci! 
hanno  la  stessa  uniformità,  quella  della  sua  specie i 
L'intelligenza  del  lavoratore  ha  campo  d'istruirsi 
di  educarsi  nel  tempo  che  gli  lascia  libero  il  più  at 
tivo  lavoro  della  macchina.  E  questa  è  sorte  comuni 
non  solo  agli  operai  del  lavoro  manuale,  ma  altres 
a  tutta  la  turba  degli  impiegati  e  dei  professionisti 
È  necessità  naturale  all'umano  lavoro. 

Del  resto,  se  inconvenienti  vi  sono,  non  bisogna 
esagerarli;  e  son  tali  che  si  affievoliscono  rimpettc 
ai  grandi  benefizi  che  abbiamo  annoverato.  Anche  la 
abolizione  dei  privilegi,  la  soppressione  delle  pri- 
mogeniture sconcertarono  le  famiglie  nobilesche,  le 
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juali  poi  si  adagiarono  sul  nuovo  sentiero  e  ne  ri- 
yentono  benefìzio.  Gl'ingorghi  del  mercato  e  susse- 
taenteiueute  la  diminuzione  de'  lavori  si  scongiurano 
fagl'  imprenditori  col  moderare  la  produzione  e  rat- 
^-mperarla  con  diligenti  vedute  sulle  ricerche  pro- 
uabili  della  merce,  sulle  condizioni  del  mercato.  E 
(.li  operai  del  pari  le  scongiurano  colle  associazioni 
j4*evidenti,  come  le  Trad-s-unions,  prosperose  in  In- 
ghilterra, in  Lombardia,  nei  centri  di  grande  lavoro! 
jj  Nulla  poi  è  più  insussistente  che  deplorare  l' in- 
((•oduzione  di  una  nuova  macchina  per  la  mancanza 
jjie  ne  avviene  del  lavoro.    Che   cosa    non  si  disse 
il  l'attuazione  delle  ferrovie  !  Quante  vittime  faran- 
p  esse,  danneggiando  l'industria  vettureggiatrice; 
liante  bestie  da  tiro  saranno  inutili,  cessandone  le 
jueculazioni  e  i  guadagni  !  Ebbene,  le  poche  centi- 
jUia  di  ]>ersone,  private  sul  momento  di  lavoro,  si 
i»no  convertite  in  migliaia  di  macchinisti  ,  di  con- 
jittori  ,    di   guardiani ,  di  frenatori ,    di    personale 
Jaggiante,  di  addetti   alle  stazioni  ,  di  operai  mu- 
tori  ,     carpentieri  ,    ferrai  ,    tappezzieri  ,    vetrai , 
gegneri,  impiegati    alle  direzioni,  al   servizio  bu- 
cratico.    Ha    sviluppato    1'  intelligenza   di    tanti 
il  maneggio  della  forza  del  vapore,  ha  aumentato 
numero  de'  meccanici,  dei  lavoranti  alle  locomo- 
(Jre,  di  escavatori  di  miniere  di  ferro,  e  di  carbone. 
t  spostamento    poi    momentaneo  non    si    fa  d'im- 
ovviso  come  la  folgore,   ma  è  preparato  e  quindi 
i  potersi  provvedere,  e  da  non  risentirne  la  scossa. 
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Distrutte  le  obiezioni ,  restano  gì'  immensi  van 
tagg'i  delle  macchine;  resta  il  benessere  lungament 
diffuso,  se  non  ancora  a  tutti  accomunato;  resta  i 
vanto  dell'intelligenza  umana  di  giganteggiare  nel 
l'impero  del  mondo. 


0).  —  Le  masse  popolari  e  il  godimento 
dei  beni. 


«  Quando  un  popolo  si  lamenta,  ha 
sempre  ragione  ». 

MlRAHEAU. 


Mentre  la  società  va  percoiTeudo  il  luminoso  cam- 
miuo ,  che  il  progresso  scieutitìco  ,  artistico  ,  indu- 
striale le  ha  aperto  dinnauzi;  e  in  mezzo  al  movi- 
mento ansioso^  incessante  di  scambi ,  di  commerci, 
di  trasporti,  di  credito  nel  gran  mercato  mondiale, 
sente  più  prosperosa  rifluire  la  vita,  abbellita  e  ac- 
carezzata da  infiniti  sollazzi,  un' interna  agitazione 
ii  moltitudini ,  reclamanti  la  partecipazione  al  go- 
iimento  de'  beni  sociali^  la  commove  e  la  conturba. 

Il  desiderio  di  benessere  materiale  è  comune  a 
;atti  gli  uomini  in  qualunque  stato  sieno  posti.  Esso 
j  conseguenza  di  quel  sentimento  personale,  che  ci 
sprona  a  ricercare  il  meglio.  Nei  tempi  che  furono. 
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allorché  prevalevano  le  classi  aristocratiche,  gelose 
posseditrici  di  avite  ricchezze ,  sotto  il  regime  di 
governi  assoluti  che  tenevano  compresse  le  popola- 
zioni, i  non  abbienti,  non  avendo  ancor  desto  il  sen- 
timento di  se  stessi,  si  rassegnavano  facilmente  alla 
loro  sorte,  di  cui  neppur  vedevano  possibile  il  cam- 
biamento. Ma  i)roclamata  l'eguaglianza  civile  e  po- 
litica; in  seno  ad  una  libertà,  che  non  si  saprebbe 
definire,  concessa  per  grazia  di  principi ,  o  conqui- 
stata a  brani  per  forza  di  eventi;  coll'idea  non  più 
parlante  negli  animi  d'un  destino  futuro,  che  re- 
golasse i  conti  mal  liquidati  nella  vita;  qual  me- 
raviglia ,  se  il  sentimento  di  materiale  benessere, 
resosi  ardente  passione  mercè  lo  spettacolo  dell'  im- 
menso sviluppo  economico,  abbia  ripreso  tutto  il  suo 
nativo  elaterio  ,  e  fattosi  minaccioso,  scagli  la  sfida 
alla  società  gaudente  !  Lassalle  aveva  detto  :  «  Biso- 
gna insegnare  agli  operai  che  sono  infelici»  —  e  il 
suo  insegnamento  non  fu  accolto  invano. 

La  questione,  ch'è  sorta  nel  nostro  secolo,  e  per- 
ciò io  ne  parlo,  è  della  più  stringente  importanza. 
Coli 'appellazione  di  «  Questione  Sociale  »  ha  tenuto 
pensoso  ed  occupato  tutto  il  centennale  periodo,  e 
ancor  rimane  insoluta:  tanto  è  ardua  e  complicata.  E 
non  è  già  risolverla  col  sovvertimento  generale;  né 
col  comprimerla  mediante  l'uso  della  forza.  L'inten- 
dano bene  i  due  campi  lottanti  ! 

Storicamente  considerato  il  presente  tema,  ne  va 
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distinto  lo  svolginieiito  lungo  il  nostro  secolo  in  due 
periodi ,  quasi  in  due  cinquantenni.  Nel  primo  as- 
sunse esso  un  carattere  ideale  e  filiintropico;  vi  si 
escoufitarouo  riforme  e  miglioramenti  allo  scopo  di 
risollevare  le  condizioni  delle  moltitudini,  senza  pen- 
sare di  manomettere  da  cima  a  fondo  la  compagine 
sociale,  e  nei)pui-e  di  scuoterla  con  profondi  sovver- 
timenti. È  il  periodo  dottrinale  di  Sismondi,  di  Saint- 
Simon,  di  Owen  ,  di  Furier  ,  di  Leroux ,  di  Blanc, 
continuato  da  Stuart  Mill  e  dallo  Spencer.  Si  studiò 
il  fenomono  della  estrema  miseria  allato  alla  esor- 
bitante ricchezza,  fatto  invero  repugnante  ad  ogni 
uomo  che  alle  doti  della  mente  accoppi  quelle  del 
sentimento.  Né  mancarono  esperimenti  pratici,  quali 
si  ebbero  nella  Nuova  Lanark  e  Nuova  Armonia  di 
Owen,  negli  opificii  nazionali  in  Francia,  negli  or- 
ganamenti falansterici  del  Furier. 

Ma  a  metà  del  secolo  l'audace  Pier  Giuseppe  Prou- 
<lhon,  uno  di  quegli  uomini,  che  cinquant'anni  prima 
sarebbe  seduto  alla  montagna  nella  Convenzione, 
gitta  grida  sovversive.  Nel  campo  economico  tutto 
è  per  lui  contradizione  ;  la  i)roprietà  privata  è  un 
furto  fatto  alla  società;  l'unica  forma  sociale  è  l'a- 
narchia,  cioè  l'assenza  di  qualsiasi  governo.  Può 
diisi  apeila  con  lui  una  nuova  èra;  e  la  questione 
socialistica,  ch'era  prima  trattata  da  filantropi  scende 
in  seno  alle  masse  popolari,  e  vi  fermenta,  e  le  agita. 
Ed  è  in  questa  seconda  metà  di  secolo,  che  coi  po- 
derosi apostoli  Ferdinando  Lassalle  e   Carlo   Marx, 

AuGiAS  —  L''erecUtà  del  secolo  decimoitono,  15 
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seguiti  dal  numeroso  stuolo  di  scrittori  ed  agitatori, 
la  questione  diviene  imponente  :  e  la  propaganda  si 
fa  viva  e  fervida  mercè  i  russi  Kropotkin  e  Baku- 
nin.  Si  agita  la  questione  nei  congressi  che  non  sono 
più  accademiche  esercitazioni,  ma  focolai  ove  si  mira 
ad  operare.  Si  costituisce  la  sètta  degli  anarchici, 
che  sembrerebbero  discordi  dai  socialisti,  ma  in  so- 
stanza non  ne  formano  che  l'avanguardia.  Né  per- 
ciò 1'  argomento  è  meno  nelle  mani  a  cattedratici^  a 
dottrinari,  a  giornalisti,  a  demagoghi.  Né  mancano 
le  manifestazioni  di  commozioni  popolari,  colle  quali 
si  cerca  talvolta  di  terrorizzare  la  società.  L' Italia 
che  per  molto  tempo  si  era  tenuta  lontana  dalla  lotta, 
entrata  ultima  nell'agone  di  discussioni  e  di  fatti, 
ormai  si  distingue  colla  sua  azione,  e  manda  in  buon 
numero  socialisti  alla  Camera  dei  rappresentanti  della 
Nazione,  come  già  si  fa  in  Germania  ed  in  Francia. 
Ed  oggi  siamo  in  questo  stadio  :  e  la  propaganda 
si  fa  più  attiva  e  ardimentosa  :  e  avvocati  senza 
clienti,  medici  senza  malati,  ingegneri  senza  fabbri- 
che, spostati  d'ogni  genere  ,  quali  si  coniano  ogni 
anno  in  buon  dato  nelle  zecche  degli  Atenei ,  si 
uniscono  alle  masse  plebee  ,  e  ne  accattano  i  voti 
per  assorgere  al  potere  ! 

Accenneremo  qrti.i  punti  culminanti  dell'argomen- 
to; il  nostro  ufficio  essendo  quello  di  storico,  ma  di 
storico  che  narrando  discute  e  giudica.  Intanto  non 
sì  può  prescindere  dal  deplorare  T  apatia  generale 
nella  classe  che  vuol  essere  chiamata  dirigente ,  e 
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elio  i  socialisti  cliiamaiio  "Tassa  e  beata  borghesia: 
la  quale  miope  e  indifferente  ,  lascia  il  mondo  al 
suo  fatale  andare,  e  nessuna  sollecitudine  dimostra, 
non  dirò  di  affetto  cristiano,  che  tanto  da  lei  non  si 
l)nò  richiedere,  ma  neppur  di  prudenza  provv^ida  e 
calcolatrice.  Se  non  istudia  il  Vangelo,  studi  almeno 
Macchiavelli. 

Xon  mancarono  però  uomini  animati  da  spirito  evan- 
gelico profferire  parole  di  pace,  e  fino  escogitare  un 
socialismo  cristiano.  Dal  Doèllinger  ,  dal  Ketteler, 
dal  Maurice,  dal  cardinale  Manning...  aUa  paterna 
enciclica  di  Leone  XIII  del  15  maggio  1891 ,  si  va 
gridando  conciliazione  nei  mutui  interessi  delle  classi. 
E  si  risveglia  ad  un  tempo  l'azione  cattolica  nei  cir- 
coli educativi,  nelle  banche  agrarie  e  di  credito  in- 
dustriale, cercando  con  generoso  animo  di  strappare 
le  plebi  al  sentimento  dell'odio  e  alla  sete  di  do- 
minio e  di  sangue. 

In  altro  campo  lo  Schultz-Delisch  in  Germania, 
Luigi  Luzzati  e  già  Alessandro  Rossi  in  Italia  ,  le 
Trad-s-Unions  in  Inghilterra ,  altri  altrove ,  procac- 
ciano colla  potente  leva  ch'è  l'  associazione  coope- 
ratrice, di  far  fronte  all'  egoismo  capitalistico,  e  di 
redimere  i  lavoratori  dalla  libidine  della  specula- 
zione. 

Ma  veggo,  ch'io  farei  opera  vana  se  mi  attenessi 
semplicemente  a  cenni  al  tutto  generali  :  quindi  m'è 
d'  uopo  entrare  un  momento  nel   cuore    della    que- 
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stione;  e  come  il  chimico  nel  campo  delle  sue  ana- 
lisi, affrontare  l'arduo  argomento,  indagandone  i  co- 
stitutivi, e  seguire  la  questione  nelle  sue  labirintiche 
spire. 

Partiamo  da  un  punto  saldo.  Adamo  Smith  crea- 
tore della  scienza  economica ,  alla  stessa  guisa  che 
Volta  lo  fu  della  elettricità  cinetica,  che  Lavoisier 
della  scienza  chimica ,  pose  a  fondamento  di  ogni 
umana  produzione  ,  di  ogni  ricchezza  —  il  lavoro  : 
lavoro  libero,  lasciato  alla  iniziativa  libera  di  ognuno, 
in  seno  alla  universale  concorrenza.  Eichiamiamoci 
a  tal  uopo  alla  mente  quanto  si  è  esposto  sulla  ma- 
teria in  uno  de'  i)recedenti  capitoli. 

Or  bene;  liberi  tutti ,  secondo  le  proprie  facoltà 
natie,  secondo  le  capacità  acquisite,  di  slanciarci  nel 
gran  mondo  del  lavoro;  aiutati  dalle  forze  naturali 
asservite  all'uomo  mercè  le  macchine,  gii  strumenti, 
i  congegni  di  ogni  specie  creati  dalla  scienza  e  dal- 
l'arte, si  misero  all'opera  e  resero  oltremodo  vasto^ 
immenso,  incommensurabile  il  laboratorio  umano,  e 
quale  non  fu  mai  dianzi;  moltiplicarono  la  produ- 
zione, e  colla  produzione  le  ricchezze,  le  quali  sor- 
sero e  si  agglomerarono  in  taluni  centri ,  fino  ad 
ammassi  colossali. 

La  perspicace  iniziativa,  il  genio  dell'arte,  la  fer- 
rea volontà  e  talvolta  l'alito  della  fortuna  ,  furono 
i  grandi  fattori  delle  i agenti  ricchezze.  Nel  calore 
della  lotta  ,  nella  prevalenza  dei  più  abili,  dei  più 
forti;  nell'ebbrezza  della  vittoria,  non  si  badò  ai  per- 
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denti ,  ai  caduti ,  alle  masse  dei  combattenti  :  alla 
stessa  guisa,  che  sul  campo  di  battaglia  ,  si  pensa 
a  vincere,  al  risultato  finale,  poco  o  nulla  ascoltando 
i  lamenti  dei  feriti,  i  gemiti  dei  morenti! 

In  una  società  cosi  formata  nel  nostro  secolo,  al- 
tera di  grandiose  imprese,  abbellita  di  arti  raffinate, 
vincitrice  del  tempo  e  dello  si)azio,  mercè  l'elettrico 
ed  il  vapore,  più  sensibile,  più  acre  restò  il  distacco 
fra  la  ricchezza  e  la  povertà.  Le  trasmodate  opu- 
lenze; i  beni  della  vita  non  più  numerati  a  milioni 
ma  a  migl lardi;  il  lusso  di  cui  si  fa  mostra  pomposa; 
i  sontuosi  palazzi  che  proiettano  ombre  sinistre  sui 
luridi  abituri,  destarono  invidie  da  un  lato,  inspi- 
ratrici  di  agitazioni,  e  dall'altro  richiamarono  V  at- 
tenzione di  taluni  pensanti  a  vedere  come  cotesta 
troppo  sformata  disparità  di  condizioni  si  i)otesse 
moderare  e  modificare. 

L'economista  vede  freddamente  in  tutto  ciò  l'ef- 
fetto del  libero  lavoro,  aiutato  da  mezzi  e  condizioni 
favorevoli ,  e  vede  la  disuguaglianza  essere  effetto 
della  libertà.  Ed  il  socialista  disposto  a  sacrificare 
la  libertà  vuole  ad  ogni  costo  raggiungere  I'  egua- 
glianza, socializzando  tutte  le  proprietà,  tutti  i  ca- 
pitali, tutti  i  mezzi  di  lavoro,  allo  scopo  che  il  la- 
voro sia  fatto  in  comune,  e  in  comune  la  distribu- 
zione del  i)rodotto. 

Ma  contro  l'eguaglianza  sta  il  fatto  della  disparità 
delle  facoltà  fisiche,  mentali  e  morali,  con  cui   na- 
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scoilo  gii  uomini.  Fate  pur  quanta  parte  volete  agli 
abusi  che  si  esercitano  in  società  contrari  ad  una 
più  equa  ripartizione  di  beni;  si  deplori  l'oppressione 
sotto  la  quale  si  esplica  l'opera  manuale,  riinane  pur 
sempre  che  ingegno,  accorgimento^  Ieratica  d'affari, 
spirito  d'iniziativa  condurranno  a  ben  calcolate  im- 
prese feraci  di  beni  maggiori.  In  ogni  tempo,  all'i- 
gnavo,  all'inetto,  al  meschino  d'intelletto,  al  fiacco 
di  volontà  prevarranno  l'attivo,  il  volonteroso.  Tac- 
co rto. 

Perché  ciò  non  avvenga,  bisognerebbe  riformare, 
non  la  società,  bensì  la  natura  umana.  Bisognerebbe 
fare  che  tutti  nascessero  eguali  d'indole  e  di  facoltà. 
Altrimenti  bisogna  vietar  loro  di  svolgersi  libera- 
mente, impedendo  che  le  qualità  migliori  emergano 
portando  lor  frutti  copiosi.  Da  questo  dilemma  non 
si  sfugge.  Or  delle  due  la  prima  cosa  è  impossibile 
all'uomo,  la  diversità  della  facoltà  essendo  un  fatto 
a  lui  superiore^  da  lui  incancellabile.  Moltiplicate 
quanto  volete  le  scuole,  le  accademie,  gli  atenei,  gl'i- 
stituti, non  otterrebbe  mai  l'eguaglianza  fra  le  facoltà 
umane.  Dalla  stessa  scuola  di  meccanica  e  d'ingegne- 
ria, usciranno  sempre  l'ingegnere  navale,  l'abile  co- 
struttore e  l'esecutore  ;  dai  conservatori  musicali 
usciranno  Verdi,  Gounod,  Puccini;  e  ad  un  tempo 
il  suonatore  di  piano  e  il  maestro  comune.  L'edu- 
cazione civile,  le  sagge  leggi,  le  eque  convenzioni 
possono  modificare  la  disparità;  proscriverla  ed  eli- 
minarla, giammai. 
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Rimane  aduiKine  il  partito  d'impedire  il  libero  svi- 
la[)po  delle  facoltà  e  con  esso  i  i)rodotti  e  le  conse- 
guenze che  ne  emanano.  Sull'altare  dell'eguaglianza 
bisogna  immolare  la  libertà,  per  la  quale  furono  so- 
stenute tante  tenzoni  ,  combattute  tante  guerre  , 
sparso  tanto  sangue  !  Organizzando  il  lavoro  in  co- 
mune, tacendo  dello  Stato  1'  unico  proprietario,  l'u- 
nico capitalista,  l'unico  imprenditore  e  distributore 
di  ricchezze,  i  collettivisti  credono  di  raggiungere 
il  sommo  bene  dell'eguaglianza  umana. 

Ma  sorge  subito  una  questione:  In  questo  nuovo 
mondo  di  eguaglianza,  il  prodotto  del  lavoro  si  di- 
stribuirà secondo  i  bisogni  e  le  richieste  dei  lavo- 
ratori, o  secondo  il  merito  delle  opere  loro  ?  Se  si 
l)rendono  a  norma  i  bisogni  e  le  richieste,  si  darà 
di  più  a  chi  abbia  più  bisogni,  quale  che  sia  l'en- 
tità e  il  valore  del  suo  lavoro.  Si  costringerà  cosi 
il  più  capace,  il  più  valente,  il  più  laborioso  a  con- 
tentarsi della  razione  comune.  E  se  altri  saran  pigri 
0  restii  a  lavorare,  dovrà  egli  lavorare  a  i)ro  dello 
inerte  e  dello  svogliato  :  e  vedere  il  suo  prodotto  fine, 
elaborato,  equi])arato  al  colpo  di  martello,  al  trarre 
della  sega. 

Il  sentimento  di  giustizia,  la  più  elementare,  si  ri- 
bella a  questo  sistema.  Si  voleva  1'  uguaglianza  e 
siamo  riusciti  all'ineguaglianza  la  più  sfacciata  e  ri- 
provevole! a  quella,  che  equipara  e  livella  l'inetti- 
tudine, l'inerzia,  all'abilità  e  all'attivo  lavoro. 
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E  sia.  Ma  come  si  metterà  in  pratica  !  Sponta- 
neamente? no:  dunque  colla  violenza,  coli'  oppres- 
sione, in  fine  col  lavoro  forzato.  Ed  ecco  un'intera 
nazione  convertita  in  un  vasto  bagno,  in  cui  i  con- 
dannati sono  le  persone  più  pregevoli  per  intelletto 
e  volontà.  Lo  stato,  che  terrà  tutti  al  dovere  si  con- 
vertirà in  una  spaventosa  tirannide  servita  da  a- 
guzzini,  da  mandriani  di  schiavi, da  disgradare  quelle 
di  Dionigi,  di  Ezzelino,  di  Bernabò  Visconti! — «Voila 
le  Socialisme  !  » 

Ma  innanzi  a  questo  obbrobrioso  servaggio  ,  1'  u- 
man  genere  sospinto  da  quell'  impulso  ineluttabile 
ch'è  il  personale  interesse,  dall'  istintivo  amore  di 
libertà,  presto  o  tardi  si  ribellerà  ai  suoi  aguz- 
zini per  tornare  allo  Stato  di  libero  sviluppo,  dì  li- 
bero lavoro.  Pur  troppo  si  dovrà  riattraversare  un 
immenso  campo  di  lotte,  di  anarchia,  di  sangue,  di 
stragi  cittadine,  come  già  si  sarebbe  fatto  per  rag- 
giungere l'Eldorado  Socialistico;  ma  infine  ognuno 
riprenderebbe  il  suo  posto  in  società  sotto  l'impero 
di  quelle  leggi  che  sono  all'  uomo  connaturate.  E 
si  potrebbe  dire  della  società  «  cotal  si  rinacque»  «  su- 
bitamente là  donde  la  svolse  »  Purg.  I. 

Ohe  se  poi,  a  ciò  evitare,  si  avrà  riguardo  al  mag- 
gior lavoro  degli  individui,  al  maggior  valore  da  essi 
creato;  e  si  compenseranno  le  opere  più  proficue  e 
più  elaborate  con  una  distribuzione  maggiore  di  prò- 
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(lotti,  non  vi  avvedete  voi,  clie  i  meglio  rimunerati, 
non  potendo  tutto  consumare,  accumuleranno  i  loro 
beni  !  Si  rinnoverà  cosi  una  classe  di  persone  più 
ricche,  più  agiate,  accanto  alle  classi  più  numerose, 
le  quali  non  avendo  che  due  braccia  muscolose  per 
lavorare,  non  potranno  conseguire  che  un  minimo  di 
rimunerazione,  quanto  che  basti  al  loro  giornaliero 
consumo.  Cosi  il  collettivismo,  col  quale  si  voleva 
trasformare  da  cima  a  fondo  la  Società,  non  farà  che 
ricondurla,  al  trar  dei  conti ^  alle  sue  basi  naturali. 

Oitrediché,  vi  par  nulla  la  trasformazione  socia- 
listica ?  E  non  dovrete  vincere  le  resistenze  fino  al- 
l'ultimo sangue  ?  Accingervi  alla  faticosa  impresa 
della  liquidazione  del  patrimonio  sociale  1  Fare  as- 
segnazione dei  beni  attuali,  e  dei  palagi  ?  Organiz- 
zare una  burocrazia  immane  quale  mai  più  non  si  vide, 
per  valutare  le  capacità,  saperle  distinguere  dalla 
sfacciata  i)resunzione,  farne  gli  esperimenti  ,  tener 
conto  del  lavoro  di  ciascuno,  ed  a  ciascuno  conferire 
un  buono  del  lavoro  fatto;  organizzare  i  magazzini  so- 
ciali, presiedervi,  dirigerli,  fare  la  distribuzione  dei 
prodotti  ?  E  sorvegliare  i  lavoratori,  e  constatarne  e 
collaudarne  le  opere  ,  e  piegare  le  volontà  refrat- 
tarie, e  sopprimere  tutte  le  passioni  d'odi,  d'invidie, 
di  gelosie,  di  vendette,  di  amori  contrastati  ?  Oh  via; 
è  possibile  tutto  ciò  !  Sono  in  buona  fede  i  predi- 
catori di  questi  sistemi  ,  se  non  hanno  perduto  il 
senno  ?  —  E  qui  sta  proprio  l'utopia. 

È  inutile  illudersi  !  L'eguaglianza  delle  condizioni 
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è  inattuabile.  Ed  è  inattuabile  ,  non  per  volontà 
umana,  non  per  le  istituzioni  vigenti ,  ma  sempli- 
cemente per  fatto  di  natura.  E  contro  i  fatti  di  na- 
tura è  vano  il  lottare.  «  Ohe  giova  nelle  fata  dar 
di  cozzo  !  » 

«  Ma  dunque,  ai  mali  che  si  deplorano,  dovremo 
adagiarci  con  rassegnazione  supina  ?  »  No;  molto  è 
a  riformare  nella  società;  e  il  tenerla  desta  con  di- 
scussioni, affine  di  propugnare  efficacemente  le  utili 
istituzioni,  coll'animare  la  pubblica  opinione,  col  mo- 
strare i  pericoli  a  cui  si  espone  la  società  ostinan- 
dosi a  viete  consuetudini,  è  quanto  deve  fare  l'uomo 
assennato  amante  del  pubblico  bene;  e  in  questo  senso 
l'agitazione  socialistica  può  essere  proficua.  Ma  scuo- 
tere le  fondamenta  dell'edificio  sociale,  risultato  di 
secoli,  lento  lavoro  dell'umana  intelligenza  e  d'infi- 
niti sforzi  delle  succedentisi  generazioni  ,  è  opera 
semplicemente  pazza. 

La  solidarietà  umana  non  domanda  questo;  vuole 
bensì  attuato  uno  stato  di  civile  convivenza  in  cui 
le  classi  povere  siano  risollevate  ad  una  più  equa 
compartecipazione  di  beni,  acquistino  stato  decoroso, 
e  i  lavoratori  sieno  sottratti  alla  ferrea  legge  del 
salario. 

Tutto  il  resto  è  sogno  e  infondata  pretesa.  E  i 
maestri  di  socialismo  collettivista  o  ingannano  se 
stessi,  o  le  classi  povere,  che,  misere  !  pendono  ine- 
sperte dal  loro  labbro.  È  poi  inganno  solenne,  e  o- 
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i  scena  menzogna  indegna  di  uomini  d'intelletto,  dire 

che  «le  classi  operaie  sono  le  uniche  produttrici  della 

>!  prosperità  sociale;  che  da  esse  unicamente  vieu  dato 

:!  alle  cose  il  valore:  soggiunsjendo  ,  che  sono  desse, 

if  che  devono  conquistare  il  potere,  come  —  quarto  Sta- 

l  to, —  e  diventare  tutto  nell'umana  convivenza,  come 

[  fece  il  terzo  Stato  nell'ottantanove;  che   il  capitale 

i  deve  essere  dato  gratuitamente  D  quasi  esso  fosse  ele- 

1  mento  naturale,  come  la  luce,  1'  aria  e   1'  acqua ,  e 

non  il  frutto  di  assiduo  lavoro  e  della  privazione  e 

del  risparmio. 

Ma  pur  vi  sono  teorie  socialistiche  che  s'impongono 
all'attenzione.  E  dopo  avere  io  tracciato  le  idee  che 
sono  date  dalla  logica  del  buon  senso,  è  pur  d'uopo, 
che  prenda  ad  analisi  indagati  va  siffatte  teorie,  una 
delle  quali  jnecipua  è  quella  del  Marx  nell'opera: 
c(  Il  Capitale.))  Il  Capitale  del  Marx  è  il  libro  sacro 
del  Socialismo  contemporaneo.  E  benché  assai  duro 
a  leggersi  sia  questo  libro,  profondamente  pensato, 
pure  è  da  esso,  che  gli  agitatori  socialisti  traggono 
le  aspirazioni  e  gli  argomenti. 

Capitale,  dice  il  Marx,  sarebbe,  secondo  gli  eco- 
nomisti, —  quella  porzione  di  ricchezza,  che  non  ve- 
nendo consumata,  è  risparmiata,  e  destinata  a  con- 
correre ad  una  nuova  x^i'oduzione.  —  Il  villano,  per 
esempio  ,  raccolto  il  grano  ,  non  lo  consuma  tutto, 
come  potrebbe  fare  per  soddisfare  più  ampiamente 
ai  suoi  bisogni,  ma  ha  la  previdenza  di  serbai-ne  una 
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parte  percliè  serva  di  seme  ad  ottenere  un  nuovo 
raccolto.  Ovvero,  ne  vende  parte,  per  potere  col  valore 
ritrattone  comperare  l'aratro^  o  altro  istrumento  di 
lavoro.  Quindi  il  capitale  ,  secondo  gli  economisti, 
consta  dei  seguenti  elementi  :  —  prodotto  ottenuto 
col  lavoro  —  privazione  degli  usi  propri  e  risparmio 
—  destinazione  a  coefficente  e  strumento  d'una  nuova 
produzione. 

Il  Marx  osserva ,  che  ciò  è  perfettamente  vero 
quando  il  capitale  così  formato  sia  strumento  in 
mano  del  lavoratore  per  ottenere  nuovo  prodotto. 
Ma  generalmente,  oggi  la  cosa  non  è  così.  L'indu- 
stria è  in  mano  di  speculatori.  Essi,  dopo  di  avere 
anticipato  i  capitali,  con  materie  i)rime,  strumenti 
di  lavoro,  e  pagata  la  mercede  agli  operai,  secondo  le 
leggi  della  concorrenza^  aspettano  di  guadagnare  con 
la  vendita  dei  prodotti, —  oltre  il  rimborso  di  quanto 
hanno  speso  —  la  differenza  in  più,  che  loro  apporta 
il  prodotto  venduto  al  mercato;  insomma  un  plus- 
valore. Il  capitalista  perciò  non  è  un  produttore;  ei 
non  fa  che  anticipare  denaro  ai  i^roduttori,  —  sotto 
forma  ,  se  vogliasi ,  di  materie  prime  ed  utensili, — 
nell'intento,  che  gli  venga  restituita  una  somma  di 
denaro  maggiore  di  quella  eh'  egli  ha  imi>iegato. 

Il  capitale  adunque  ha  una  genesi,  egli  dice,  ben 
diversa  da  quella  che  gli  assegnano  gli  economisti 
dicendolo  frutto  di  risparmio.  Esso  è  una  ricchezza 
indipendente  ,  imi:)iegata  unicamente  pel  «  suo  ac- 
crescimento ».  Ed  è  da  questo  accrescimento  che  av- 
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1  vendono  le  accuiniilazioiii  di  riccliezze  portentose  ed 
I  imiìiaiii  ! 

j  E  per  viemmeglio  mostrarlo  ,  egli  sostiene ,  che 
•  nessuno  accrescimento  può  avvenire  nello  scambio 
f die  si  fa  dei  prodotti  sul  mercato;  dappoiché  gli 
scambi  si  fanno  sempre  a  i)ari  valore,  nessuno  es- 
sendo sciocco  di  dare  un  proprio  valore  per  un  va- 
lore minore.  Ciascuna  delle  parti  contraenti  dà  al- 
i l'altra  un  valore  per  un  valore  eguale.  Se  per  caso 
talvolta  ciò  non  avvenga  non  è  che  una  pura  ecce- 
iZione,  non  calcolabile  dalla  scienza. 
;  Soltanto  una  classe  esiste  che  scambia  la  sua 
^ merce  per  un  valore  minore;  e  questa  è  la  classe 
degli  operai.  Essi  per  vivere  sono  costretti  di  ven- 
dere a  bassa  mercede  la  sola  proprietà  che  posseg- 
gono, cioè  la  forza  viva  del  lavoro;  e  sono  essi  che 
creano  cosi  una  plus-valenza  a  beneficio  dell'altra 
classe,  ch'è  quella  dei  capitalisti,  che  per  se  stessa 
è  improduttiva.  Questa  non  vive  del  lavoro,  bensì 
|col  denaro  acquistato  mediante  la  bassa  mercede  o 
salario  che  dà  ai  lavoratori.  Per  tal  modo  cotestoro 
:lella  classe  sfruttatrice  veggonsi  ])rogressivamente 
iccrescere  la  pi'opria  ricchezza,  fin  talvolta  portata 
ì  masse  colossali  ! 

Ho  spogliato  quanto  ho  più  potuto  dell'apparato 
scientifico  le  argomentazioni  rigorose  e  matematiche 
lei  Marx,  senza  alterarle  nella  loro  forza  natia,  facili- 
tandone la  comprensione.  E  qui  voglio  ancor  portarle 
;i  più  volgare  dimostrazione.  È  un  fatto,  che  la  concor- 
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renza  degli  operai^  tanto  maggiore  quanto  più  cresce 
il  loro  numero,  e  aumentano  i  loro  bisogni,  li  costrin-, 
gè,  per  vivere,  a  cedere  la  loro  opera  produttiva  per 
basso  salario.  E  il  capitalista,  vendendo  al  mercato  la 
merce  prodotta  a  prezzo  di  sudori  dei  lavoratori,  spe- 
cula e  lucra  sulla  bassezza  del  salario  da  lui  ad  essi 
pagato.  Il  lucro,  ch'egli  ne  trae  è  per  tal  guisa  supe- 
riore al  costo  di  produzione, alle  spese  ch'egli  ha  dovu- 
to sostenere:  anzi  a  dirittura  il  suo  lucro  ra])presenta 
ciò  ch'egli  ha  sottratto  alla  mercede  degli  operai.  Po- 
niamo ad  esempio,  che  un  capitalista  abbia  nel  suo 
vasto  opificio  due  mila  operai,  i  quali  mercè  la  concor- 
renza che  si  fanno  fra  loro,  per  necessità  di  campare, 
cedano  l'opera  propria  pel  salario  giornaliero  di  due 
lire,  invece  di  tre,  che  rappresenterebbero  per  essi 
i  mezzi  adeguati  alla  loro  esistenza  ,  e  che  pur  ri- 
trae il  capitalista  dal  mercato.  Il  capitalista ,   colla 
sottrazione  che  ha  fatto  d'una  lira  per  ciascuno,  gua- 
dagna duemila  lire  il  giorno,  che  per  lui  non  è  rim- 
borso di  alcuna  spesa,  ma  puro  effettivo  plus-valore 
lucrato  col  sudore  della  fronte  dell'operaio.  Esso  in 
un  anno  avrà  accumulato  per  tal  via  730  mila  lire; 
e  in  dieci  anni  sette  milioni  trecento  mila  lire  !  Di- 
rebbe un  ijoeta  :  «  Sangue  di  poveri  monetizzato  •». 
Se  così  proprio  avviene ,  in  tutta  la  sua  purezza, 
come  vuole  il  Marx,  e  con  lui  i  suoi  seguaci ,  non 
ci  sarebbe  ingiustizia  cosi  grande,  che  a  cotesta  si 
potesse  agguagiiare  !   E  varrebbe  la   pena   di   can>| 
sellarla  ad  ogni  costo. 
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j      Ma  pur  non  inancaiio  considerazioni,  che  di  molto 

ì  attenuano  1'  immanità  del  trionfo  capitalistico  :    ed 

i  io,  espositore  imparziale,  debbo  pure  accennarle.  E 

I  queste  mutauo  invero  aspetto  alla  questione. 

.      Sia  pure,  che  il  capitalista   speculi    com'è  detto, 

;  sul  lavoro  del  povero  operaio.  —  Ma  primieramente 

>  uou  è  egli  il  solo  nel  mercato,  che  i)0ssa  monoi)oliz- 

I  zare  il  vantaggio  ritratto  dal  basso  salario.  Molti  ve  ne 

j  sono  di  suoi  pari,  che  gli  fanno  concorrenza.  Per  que- 

j  sta,  ove  l'offerta  è  molta,  dev^ono  contentarsi  a  ritrarre 

I  dalla  vendita  il  solo  rimborso  delle  spese,  il  costo  di 

I  produzione.  Se  hanno  avuto  vantaggio  nel  basso  sa- 

'  lario,  lo  perdono   nella  gara  del  vendere.    Il  basso 

salario  sarà  dopo  tutto  usufruito  dal  consumatore. 

11  Marx  potrà  considerare  i    fenomeni    economici 

sotto  aspetti  diversi  che  non  facciano  altri;  ma  non 

potrà  mai  disconoscere  le  leggi  economiche,  indecli- 

\  nabili  come  le  leggi  fisiche,  che  regolano  i  fenomeni 

stessi. 

I  E  sia  anche  ammesso  lo  sfruttamento  marxiano; 
è  (juesto  solo  il  fonte  da  cui  vengono  i  grossi  ca- 
I  pitali  ?  —  Fate  ,  che  il  capitalista  sia  primo  a  met- 
tere sul  mercato  una  merce  nuova  ,  necessaria  od 
attraente,  dm  lo  costituisca  in  istato  di  monopolio; 
— fate  ch'egli  con  acuta  avvedutezza  trovi  nuovi  sboc- 
chi e  più  opportuni  ai  suoi  prodotti,  prevenendone 
le  richieste;  —  che  si  avventuri  a  impresa  grandiosa 
a  cui  non  giunga  l'ardimento  né  le  forze  degli  altri, 
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e  gli  riesca  a  felice  risultato  5  —  che  sia  prevalente 
nella  gara  capitalistica  per  più  spedito  mezzo  di 
I)rodurre,  per  nuove  macchine  da  lui  inventate,  pei 
materie  prime  avute  a  più  buon  patto  ,  per  merce 
migliore;  —  che  insomma  ,  per  svegliatezza  d' inge- 
gno, per  finezza  di  accorgimento  ,  per  arditezza  di 
intraprese  riesca  superiore  agli  altri  imprenditori; 
—  che  la  grandiosità  de'  suoi  laboratori  schiacci  i 
piccoli  opifìci  e  le  circoscritte  industrie;  —  che  in 
fine  quell'alito  dolce  di  buona  ventura,  ch'è  un  mi- 
sto di  combinazioni  il  più  delle  volte  non  previdi- 
bile,  gli  aleggi  d'intorno,  e  voi  avrete,— in  tutte 
queste  circostanze, —  altrettanti  monopoli  costituenti 
una  ]'endita ,  un  plus-valore  ,  altrettanti  fonti  ,  ed 
anche  maggiori^  di  arricchimento  più  assai  che  non 
siano  i  creduti  lucri  sui  salari  degli  operai.  Le  for- 
tune favolose  d'America  hanno  nella  più  parte  que- 
ste genesi  di  accumulazioni.  Sono  frutto  indubitato 
d'una  plus- valenza ,  ma  prodotta  da  svariati ssimi 
mezzi,  e  circostanze. 

In  qualunque  tesi ,  per  risolverla  equamente,  bi- 
sogna essere  esatti  indagatori  delle  cause  e  degli 
effetti  che  concorrono  nell'  oggetto  che  si  prende  a 
considerare.  E  in  quella  degli  attuali  rapporti  del 
capitale  col  lavoro,  è  mestieri  di  non  essere  esclu- 
sivi, e  circoscritti  in  una  sola  idea ,  se  non  voglia- 
mo dare  nella  declamazione  e  nel  sofisma.  Il  Marx 
è  certamente  un  robusto   pensatore  ;  ma  ponderato 
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a  dritto  lume  di  ra^ioue,  non  lascia  di  mostrare  come 
il  colosso  di  Nabucco,  i  piedi  di  creta  ! 

Ed  or  convien  dire  qualche  cosa  del  «  Programma 
dei  lavoratori  »  di  Ferdinando  Lassalle.  «  La  società, 
egli  dice  ,  ebbe  tre  stadi  successivi  di  evoluzione. 
—  Il  periodo  feudale,  in  cui  ogni  potere  pubblico  era 
investito  nei  proprietari  de'  fondi,  da  essi  esercitato 
e  rivolto  a  loro  utile  :  fu  questa  epoca  di  privilegi, 
di  esenzioni,  e  di  disprezzo  del  lavoro.  —  Il  periodo 
borghese  ,  nel  quale  i  diritti  j)ersonali  si  pareggia- 
rono ai  reali,  e  la  legislazione  si  diresse  a  favorire 
gl'interessi  della  borghesia.  —  Dopo  il  '48,  si  orga- 
nizza e  si  viene  attuando  il  periodo  della  classe 
lavoratrice,  la  quale  lotta,  si  dibatte  per  emergere, 
per  farsi  legalmente  riconoscere,  per  signoreggiare.  » 

Il  lavoro  ,  dice  Lassalle  ,  deve  essere  dominato 
dalle  aspirazioni  e  dagli  interessi  della  grande 
classe  lavoratrice.  Egli  reputa  ,  che  la  rivoluzio- 
ne operaia  già  esista  di  fatto  ;  e  che  lo  scoppio  ri- 
voluzionario, quando  avvenga,  non  sia  che  sempli- 
cemente dichiarativo  di  una  rivoluzione  che  già 
esisteva  ;  la  quale  ha  già  i)enetrato  tutte  le  fibre 
del  corpo  sociale ,  ed  invaso  il  cuore  stesso  della 
società.  La  classe  lavoratrice  non  è  una  classe  ,  è 
la  nazione  :  ogni  potere  politico  dev'  esser  suo,  da 
essa  emanare, esistere  per  essa.  Il  «  quarto  stato))  non 
è,  come  il  feudale  e  il  boi'ghese,  stato  privilegiato. 

AuGiAS  —  L'eredità  dei  secolo  decimonono.  16 
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Lti  classe  lavoratrice  è  formata  dalla  gran  massa 
del  popolo  :  essa  è  la  regolatrice  della  società.  Sotto 
il  felice  regime  del  lavoro,  non  privilegi,  non  egoi- 
smo possono  allignare  ;  tutti  devono  lavorare  ;  e  il 
solo  lavoro  è  il  titolo  al  godimento  della  vita.  » 

«  Sotto  l'impero  della  borghesia  lo  Stato  è  il  pro- 
tettore della  libertà  personale,  della  proprietà,  del- 
l'attività; e  così  il  debole  e  alla  mercè  del  potente. 
Deve  invece  lo  Stato  guarentire  la  comunanza  d'in- 
teressi ,  e  non  soltanto  mantenere  la  libertà  ,  ma 
svolgeila,  ma  tutti  mettere  in  condizione  di  rag- 
giungere i  fini  dell'esistenza,  la  coltura ,  il  potere, 
che  i  singoli  non  valgono  da  sé  a  conseguire.  Lo 
Stato  non  deve  limitarsi  ad  un'azione  negativa,  a 
impedire  il  male,  il  disordine;  ma  deve  spiegare  una 
azione  positiva,  assicurare  a  tutti  il  diritto  ad  una 
esistenza  degna  del  destino  umano;  a  tutti,  i  bene- 
fizi dell'incivilimento,  a  tutti  una  parte  di  proprie- 
tà. E  perciò  la  proprietà  dev'  essere  collettiva.  Se 
oggi  il  mondo  più  non  ammette  la  proprietà  dell'uo- 
mo sull'uomo  come  nella  schiavitù,  ammette  bensì 
la  proprietà  di  sfruttare  il  suo  lavoro,  di  far  diventare 
proprietà  del  capitalista  il  libero  lavoro  dell'  indi- 
viduo. Oggi  il  lavoro  è  schiavo  del  possessore  del 
capitale,  dei  materiali  ;,  degli  strumenti  del  lavoro. 
L'operaio  cede  il  valore  da  esso  creato  per  ricevere 
una  misera  sussistenza ,  e  talvolta  una  elemosina. 
Ha  per  commiserazione,  quando  l'abbia,  ciò  che  gii 
spetta  per  giustizia  !  »  Sono  queste  le  linee  principali 
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dell'  odificio  socialistico    disegnato  dal  Lassalle  nel 
suo  «  Programma  dei  lavoratori  ». 

Carlo  Marx  e  Ferdinando  Lassalle  furono  i  due 
oraiidi  gerofanti  del  socialismo  moderno.  Le  società 
socialistiche  sono  costituite  sui  loro  principii  ,  e  a 
lor  nome  si  vanno  esse  agitando.  E  il  saper  ritrarre 
ciò  ch'è  di  vero  e  di  buono  nelle  loro  dottrine,  j)ur 
varrebbe  a  trasformare  le  condizioni  delle  classi  la- 
voratrici fino  al  limite  entro  il  quale  si  può  condurre 
il  loro  sostanziale  miglioramento.  Gli  uomini  che 
pensano;  gli  uomini  che  han  cuore  ;  che  sorti  dal 
popolo  e  con  esso  vissuti  ,  ne  conoscono  le  oneste 
aspirazioni  e  i  bisogni  da  cui  è  sovente  angustiato, 
sarebbero  tutti  in  loro  ftivore  :  sol  rifuggenti  da  ri- 
voluzioni, da  sovvertimenti  sociali,  i  quali  solo  crea- 
no disastri  e  sistemi  non  duraturi.  Del  resto,  la  qui- 
vstione  della  classe  operaia  non  è  di  quelle  che  si  pos- 
sano far  tacere  colla  noncuranza,  coU'abbandono  a  sé 
stessa.  E  non  vi  i)ar  di  sentir  il  Marx  nelle  parole  di 
Leone  XIII,  quando  vi  dice  nella  sua  stupenda  enci- 
clica del  15  maggio  '91!:  «  È  dovere  prima  di  tutto  di 
«  sottrarre  il  povero  operaio  all'inumanità 'di  avidi 
«  speculatori,  che  per  guadagno  abusano,  senza  alcu- 
«  na  discrezione,  delle  persone,  come  se  fossero  cose. 
«  A  questo  deve  intendere  la  società  se  vuol  esser 
«  salva;  a  sottrarre  il  lavoratore  dagli  artigli  dello 
«  speculatore  ».  Ve  lo  dice,  non  un  demagogo,  ma 
il  custode  e  l'apostolo  del  Vangelo. 
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Se  non  clie^  la  quistione  è  divenuta  aspra,  aggres- 
siva ,  minacciosa  e  affatto  radicale  mercè  1'  opera 
del  misterioso  russo  Michele  Bakounin,  che  si  com- 
piacque di  trapiantare  in  Italia  e  in  Ispagna  il  ni- 
hilismo  russo,  spargendo  odi  e  spirito  di  ribellione. 
Egli  vuole  ((  nelle  classi  lavoratrici  una  sola  pas- 
ce sidue,  la  rivoluzione;  un  solo  scopo,  la  distruzio- 
«  ne;  una  sola  azione,  la  persecuzione  della  società 
«  j)resente  con  odio  incessante ,  irreconciliabile.  La 
€  scienza  moderna  non  è  che  una  vana  rettoiica; 
«  il  brigante  è  il  vero  eroe,  il  vendicatore  popolare. 
«  Il  delitto  ha  una  missione  sociale  »  —  come  par 
che  creda  Lombroso.  Il  sistema  di  Bakounin  è  la 
pandistruzione;  e  per  raggiungerla  è  d'uopo  d'una 
serie  d'assassini  e  di  attentati,  che  dieno  alle  masse 
il  trionfo. 

Io  ci'edo  ,  che  il  nemico  peggiore  che  abbiano  le 
masse  lavoratrici  sia  lui  ,  e  le  idee  da  lui  diffuse. 
Dappoiché  da  cosi  immani  ,  da  cosi  assurde  esage- 
razioni la  società  naturalmente  si  mette  in  guardia, 
si  guarentisce  e  strenuamente  si  difende.  Prima  di 
far  prevalere  la  teoria  bakouniana ,  la  propria  di- 
struzione, po)Tà  in  opera  tutti  i  mezzi  che  abbia 
in  sue  mani  a  rei)rimere  i  fatti  non  solo,  ma  altresì 
le  idee  dalle  quali,  come  da  lor  radici  rampollano. 
Essa  anzi  schiverà  di  venire  a  condiscendenze  ,  a 
comi)osizioui  ,  temendo  ,  che  esse  sieno  scala  a  to- 
glierle   di    mano  il  potere.  Non  si  prenda  esempio 
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dalla  riuscita  della  rivoluzione  dell'  '89;  cliè  in  questa 
si  trattava  di  abbattere  tatti  umani ,  che  avevano 
creato  privilegi  e  ingiustizia,  di  togliere  alla  forza 
mascherata  di  diritto  il  dominio  con  cui  teneva  av- 
vinta in  laide  ritorte  la  società.  Qui  invece  ci  tro- 
viamo di  fronte  a  fatti  naturali,  a  leggi  economiche, 
severe  come  le  cifre,  ineluttabili  come  le  leggi  fìsi- 
che. Ciò  solo  si  può  fare,  di  adattarle  a  sollevamento 
dei  depressi  da  fortuna,  a  bene  e  quiete  del  con- 
sorzio civile.  E  a  questo  bisogna  intendere  ;  e  il 
negligerlo  tornerebbe  a  danno  di  coloro  che  stanno 
al  timone  della  società,  e  molto  più  delle  classi  pre- 
valenti per  dottrina  e  i)er  ricchezze. 

Or  bene  ,  quale  può  essere  la  soluzione  di  una 
questione,  che  ha  agitato  tanto  il  secolo  che  cade  ? 
Quale  sarà  l'ufficio  che  assumerà  il  XX  per  uscire 
da  uno  stato  di  tensione  in  cui  trovasi  la  società 
umana  nel  momento  stesso  che  prosperosa  ed  altera 
sente  di  avere  attinto  un  grado  così  elevato  di  ci- 
viltà e  di  ricchezza? 

Eiconosciamo  innanzi  tutto,  che  la  coesistenza  de' 
ricchi  e  de'  poveri  è  antica  quanto  il  genere  umano,  né 
accenna  a  venir  meno: pauperes  seìnper  hahetis,  dappoi- 
ché è  fondata  su  di  un  fatto  naturale,  la  disparità 
dei  talenti,  delle  facoltà  intellettive  e  materiali.  Per 
farla  cessare  non  gioverebbe  abbattere  le  istituzioni 
attuali,  le  quali  attraverso  ai  sovvertimenti  infine 
risorgerebbero,  ma  bisognerebbe  fare  ciò  che  a  forza 
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creata  non  è  concesso,  riformare  la  natura  umana, 
affinchè  gli  uomini  nascessero  con  uniformi  abilità, 
con  eguale  forza  volitiva;  o  che  più  non  sentissero 
l'impulso  all'esercizio  libero  della  loro  attività;  impe- 
dendosi così,  che  taluni  andassero  innanzi  agli  altri 
nelle  opere  d'ingegno,  nella  potenza  creativa  della 
ricchezza.  Ma  fin  ohe  la  natura  umana  resterà  com'è 
stata  creata  ;  finché  sentirà  potente  quella  spinta 
istigatrice,  indomabile,  dell'interesse  personale,  gli 
uomini  non  si  adageranno  mai  a  lavorare  in  comune 
come  automi  animati  secondo  il  compito,  che,  buono 
o  malgrado,  venisse  loro  assegnato  da  soprastanti 
che  presto  rivestirebbero  il  carattere  di  sfruttatori 
e  di  aguzzini. 

È  inutile  che  si  dica  ciò  che  vogliasi  :  con  cotesti 
fatti  bisogna  fare  i  conti  ;  con  essi  fare  il  calcolo 
delle  cose  possibili  ad  attuarsi.  A  che  prò'  inganna- 
re le  povere  plebi  ?  E  cotesti  fatti  sono  incancella- 
bili dalla  natura  umana,  e  perciò  bisogna  prenderli 
come  elementi  di  vivere  civile.  Non  resta  che  a  prov- 
vedere per  una  più  equa  compartecipazione  ai  beni 
della  vita. 

Or  noi  crediamo,  che  l'opera  dei  lavoratori  debba 
cessare  d'  essere  considerata  come  semplice  merce 
soggetta  alle  oscillazioni  della  domanda  e  dell'  of- 
ferta, e  sulla  quale  possa  specularsi  a  proprio  agio. 
Essa  deve  considerarsi  come  costitutivo  essenziale 
nella  produzione  della  ricchezza,  a  prescindere  an- 
che dai  bisogni  propri  della  umana  natura  di  coloro 
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che  la  iinpie«»ano.  E  come  il  capitale  è  associato  al 
lavoro  nella  produzione,  cosi  ambidue  devono  fruire 
dei  risultati  di  questa  associazione  ,  non  \nù.  come 
lauti  profitti  da  un  lato  ,  e  aridi  salari  dall'  altro, 
ma  con  equa  ripartizione  fra  i  due  elementi.  Ilo 
lunpunente  considerata  questa  materia  ,  e  mi  sono 
convinto,  che  questa  è  giustizia,  e  non  altera  affatto 
le  leggi  economiche.  1  prodotti  sono  ereati  dall'  a- 
zione  direttiva  tecnica  ;  da  strumenti  ,  macchine, 
materie  prime,  che  costituiscono  il  capitale,  il  quale 
secondo  la  sua  genesi  è  frutto  di  risparmi  accumulati; 
infine  dall'opera  manuale  faticosa  de'  lavoratori,  in- 
separabile ed  essenziale  nelle  forze  produttive  della 
ricchezza.  Par  giusto,  che  1'  utile  ritratto  dalla  im- 
presa, vada  ripartito  in  proporzione  fra  questi  coef" 
ficienti.  «  Unicuique  suum  ».  Non  è  cosi  nel  contratto 
di  mezzadria  agricola  ?  La  coltivazione  della  terra 
non  è  dessa  una  società  "?  Oggi  stesso,  in  alcuni  opi- 
fici ben  condotti,  oltre  al  salario  che  si  dà  agli  ope- 
rai, i  quali  hanno  pur  mestieri  di  un  peculio  quo- 
tidiano per  provvedere  alla  loro  sussistenza,  non  si 
ammettono  essi  a  compartecipare  ad  un  quoziente 
di  utili,  come  nel  sistema  che  intese  inaugurare  quel- 
l'animo di  peregrina  rettitudine,  ch'era  il  Senatore 
Alessandro  llossi  ?  Si  leggeva  ,  non  ha  guarì ,  che 
la  compagnia  franco-algerina  diretta  da  Lebaudy 
milionario  per  una  linea  ferroviaria  ,  decise  di  di- 
videre gli  utili  cogli  operai  «  perchè  cosi  si  avveri 
l'associazione  fra  cai)itale  e  lavoro.  »  Perché  non  si 
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allarga  ,  non  si  estende  questa  provvida  misura  in 
tutte  le  arti  ,  in  tutte  le  industrie  dovunque  per 
avere  un  prodotto  utile  occorra  il  concorso  del  ca- 
pitale e  del  lavoro  ^  Capitalisti  pensateci  !  Voi  ri- 
posate sul  soffice  origliere  della  forza  ;  ma  vi  può 
venir  meno  quando  meno  ci  pensate.  La  giustizia 
è  il  vero  fulcro  della  società. 

In  tal  guisa  non  si  ba  più  un  padrone,  e  dei  servi 
di  lavoro;  non  si  lia  più  lo  speculatore  e  gli  sfrut- 
tati; ma  si  hanno  cooperatori,  si  hanno  soci  a  pari, 
o  a  proporzionali  condizioni  sol  diverse  per  la  di- 
versità del  lavoro.  Non  vedete  come  si  rialza  la  di- 
gnità umana  nelle  plebi  "?  come  si  cancellano  quelle 
ruvide  sbarre,  quelle  dighe  ferree  arruginite,  che  le 
separano  dal  consorzio  delle  classi  meglio  stanti,  fa- 
cendone un  tutto  coordinato  ed  omogeneo,  secondo 
il  concetto  razionale  di  società  umana?  Dicasi  ciò 
che  si  voglia  in  contrario,  ma  questo  è  l'unico  pos- 
sibile socialismo  !  Le  pretese  lassalliane  inconside- 
rate, esorbitanti,  seguite  facilmente  dalle  turbe  in- 
tente al  verbo  d'  ingannatori  o  sofisti ,  che  cioè  la 
piramide  sociale  si  caiDOvolga,  e  lo  strato  più  basso 
venga  a  dirigere  il  consorzio  sociale,—  sono  sempli- 
cemente j)azze  ! 

L'  associazione  delle  forze  regolata  e  tranquilla, 
non  sovversiva  e  ribelle,  è  quella  che  può  molto  ot- 
tenere ;  se  be]i  diretta  da  uomini  saggi  e  leali ,  e 
non  da   demagogiii ,  veri  sfruttatori  di  plebe.   Essa 
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provvede  e  ripara  a  molti  mali.  Oltre  di  clie,  le  coo- 
perative, la  mutua  assistenza  i)er  tutti  i  casi  fortuiti 
della  vita,  danno  all'operaio  uno  stato  decoroso  ,  e 
lo  ritol*>ono  dalle  un«>liie  dello  speculatore.  K  ba- 
date, che  quando  dico  operaio,  non  intendo  soltanto 
quello  delle  fabbriche  industriali,  ma  cliiunque  pre- 
sti r  opera  i)ropria  in  qualsiasi  specie  di  produzione 
utile,  sieno  anche  servigi  statuali,  municipali. 

Nelle  associazioni  ,  le  minime  frazioni  della  ric- 
chezza che  andrebbero  disperse  ,  si  fecondano ,  si 
moltiplicano  ,  e  divengono  forze  riparatrici  consi- 
derevoli. Il  secolo  nostro  è  stato  in  ciò  portentoso  : 
si  potrebbe  chiamare  il  secolo  delle  associazioni.  E 
dove  queste  non  giungono,  entrano  in  combinazione 
le  società  di  assicurazione;  le  quali,  pur  facendo  il 
j)roprio  interesse  ,  vengono  pronte  a  soccorrere  ad 
infortuni  imj)ensati  a  desolanti. 

In  somma,  la  miseria  non  deve  esistere:  la  pover- 
tà, solo  in  modo  relativo. —  Orfani,  vedove,  vecchi, 
inabili,  infermi,  derelitti...  devono  esser  provveduti. 
Se  la  beneficenza  privata  langue  nell'  apatia ,  vi  si 
dispieghi  1'  azione  de'  comuni ,  e  con  moderazione, 
dello  Stato.  I  figli  del  popolo  sieno  presi  in  tutela 
dalle  classi  abbienti  :  e  in  centri  di  lavoro,  in  cir- 
coli ricreativi  sieno  educati  a  vita  cittadina.  E  che  ! 
pretendete  che  i  mali  istinti ,  di  cui  pur  troppo  è 
affetta  l'umana  famiglia,  lasciati  a  se  stessi,  vi  dieno 
fiori  e  profumo  ?  Fate  conoscere  a  quelli  che  cre- 
scono inconscienti  quali  sieno  le  basi  del  vivere  ci- 
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vile;  ispirate  loro  patriottismo  e  sentimento  cristia- 
no; orrore  al  delitto  ,  rispetto  all'  autorità  ;  e  coi 
mezzi  sovrespressi  provvedete  efficamente  ai  loro 
bisof>'ni.  Avrete  allora  una  società  concorde  ,  ripo- 
sata e  tranquilla.  Ciò  domanda  la  solidarietà  sociale, 
basata  sulla  Giustizia^  sulla  Carità  !  La  mia  è  debole 
voce,  ma  possa  fruttificare  nel  Secolo  XX,  giacché 
i  germi  di  questo  viver  cittadino  non  mancarono 
nel  XIX. 

E  questo  è  socialismo.  Questo  reclama  la  civiltà 
odierna:  Cooperazione  generale;  verace,  comune  so- 
lidarietà. Il  resto  è  vana  utopia,  la  quale  non  fa  che 
inasprire  ,  corrompere  ,  aizzare  a  lotte  intestine  di 
odi,  di  delitti,  di  sangue  !  L'avverta  bene  la  società 
pensante;  o  nei  giorni  del  dolore,  ricorderebbe,  die 
non  mancarono  animi  modesti,  ma  a  saggezza  ispi- 
rati, che  volevano  scongiurare  il  pericolo. 


7).  —  Contese  di  religione  e  sno  eterno  ideale. 


Viucolo  potente  di  aJQfratellaiiiento  e  di  solidai-ietà 
sociale  è  la  Religione.  Nessun  popolo  si  è  mai  retto 
coU'idea  materialistica.  L'esi)erimento  che  ne  fece  la 
Francia,  fu  per  breve  tratto.  Le  demolizioni  di  Fre- 
ret  ,  (li  La  Mettrie  ,  di  Diderot  ,  di  Voltaire  ,  di 
D' Ilolbacli...  ispirarono  le  carnificine  del  Tempio, 
le  or<>ie  sanguinose  della  ghigliottina  ,  le  comiche 
scene  del  culto  della  dea  ragione,  la  quale  poi  in  so- 
stanza non  era  che  la  ballerina  madamigella  D'Aubry. 
Lo  stesso  Eobespierre,  il  capo  più  audace  e  sangui- 
nario della  rivoluzione  fece  decietare  dalla  Conven- 
zione »  il  riconoscimento  dell'Ente  Supremo.  »  Se  ne 
fece  solenne  celebrazione  col  concorso  del  popolo 
nel  giardino  delle  Tuillerie,  ove,  con  nuove  scene, 
furono  bruciate  le  statue  dell'Ateismo,  della  Discor- 
dia e  dell'Egoismo;  al  Cam])0  di  Marte  compiendosi 
la  funzione. 
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Il  Secolo  nostro  larga  messe  raccolse  dalle  idee 
demolitrici  del  secolo  die  lo  precorse  ;  e  non  man- 
carono strenui  campioni  d'irreligione,  quali  il  Bauer, 
il  Feuerbach,  lo  Strauss,  il  Proudhon^  il  Marx...  ed 
altri  pedissequi,  più  elementari  che  la  insinuarono 
per  entro  le  fibre  della  sociale  compagine,  ove  ognora 
serpeggia  e  ne  dà  que'  mirabili  frutti  che  veggiamo  ! 

Epi)ure  il  secolo  s' inaugurava  diversamente.  L'E- 
roe, che  scintillante  di  gloria  per  vittorie  inaudite, 
manifesta  vasi  pur  anco  genio  riordinatore  e  pratico 
in  Francia  restituiva  al  culto  cattolico  i  templi  e 
gli  altari  :  è  i^rima  già  da  Milano  ,  la  primogenita 
delle  sue  conquiste^  aveva  proclamato  :  «  Che  la  so- 
<(  cietà  senza  religione  è  un  vascello  senza  bussola; 
€  che  nessuno  può  esser  virtuoso  se  non  sa  donde 
«  viene  e  dove  va;  eh 'è  menzogna  il  dire  il  Cristia- 
<(  nesimo  nemico  ai  sentimenti  democratici  e  al  go- 
((  verno  repubblicano.  » 

E  attraverso  a  tante  vicende,  attraverso  a  tante 
critiche  negative  e  beffarde,  il  secolo  nostro  va  smen- 
tendo solennemente,  che  il  Cristianesimo  sia  istitu- 
zione passeggera,  che  abbia  già  percorso  il  suo  ciclo 
storico,  e  sia  destinato  a  perire. 

Alla  turba  inconscia  innumerevole  (  «  Sai  che  l'uom 
vive  in  pochi,  il  resto  è  gregge  »  NicoUni)  Cristia- 
nesimo suona  ingerenza  e  governo  di  clero  ;  suona 
avversione  ad  ogni  con(]uisto  dell'umano  intelletto; 
suona  rattrappimento  a  un  passato  inamovibile  !  Ci 


—  253  — 

par  di  sapere  a  sufficienza  di  storia  per  conoscere 
e  deplorare  ,  che  gli  affari  di  religione  sieno  stati 
sovente  mischiati  ad  affari  mondani  ,  ed  abbiano^ 
por  troppo  !  spesso  servito  a  scopo  di  x>otere  e  di 
lucro;  che  a  nome  di  una  religione  di  mansuetudine, 
di  amore,  siasi  incrudelito  colle  torture,  cogli  aculei, 
coi  roghi,  anziché  ispirarsi  ai  divin  Fondatore,  che 
sicuro  della  sua  verità,  armato  solo  della  sua  parola 
.  conquistatrice  dei  cuori,  diffondeva  dovunque  la  ca- 
rità e  la  pace.  Scevri  da  pregiudizio  e  da  contagio 
di  sette...;  alla  dignitosa  convinzione  della  coscien- 
za non  usi  a  sostituire  gli  oracoli  di  un'effimera  opi- 
nione di  saccenti  ,  ci  sentiamo  elevare  a  ben  altra 
sfera  d' idee  ;  e  puro  aere  respirando,  sentiamo  nel- 
1'  animo  tutto  il  fascino  di  una  dottrina  incompa- 
rabile. 

Rousseau  trovandosi  al  Monte  Valeriane  con  Saint- 
Pierre  entrarono  nella  chiesa  di  quegli  eremiti,  men- 
tre recitavano  raccolti  la  litania  della  Provvidenza. 
I/autore  del  Contratto  e  dell'Emilio  provò  un  i)ro- 
fondo  sentimento  di  pace  ,  ed  esclamò  :  ce  Ora  com- 
prendo le  parole  del  Vangelo:  quando  sarete  riuniti 
in  mio  nome,  io  mi  troverò  in  mezzo  a  voi.  » 

Dicasi  pur  caso,  invenzione,  combinazione  di  e- 
venti  la  missione  evangelica.  Ma  fu  comune  nell'an- 
tichità il  credere  presso  i  popoli  più  civili,  che  un 
re  di  giustizia  e  di  pace,  un  Salvatore  sarebbe  ve- 
nuto a  insegnare  il  vero  air  umanità.  I  Purana,  ili- 
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bri  di  Confucio,  lo  Zeudavesta...  ne  hanno  tracce  evi- 
denti. Fu  idea  tradizionale,  fu  antiveggenza,  o  ispi- 
razione ! — La  mente  ])iù  elevata  clie  vanti  la  greca 
civiltà,  Platone,  scriveva  nell'  Alcibiade  :  «  Olie  bi- 
sognava attendere  qualcuno,  che  ci  venisse  a  inse- 
gnare la  maniera  con  cui  dobbiamo  comportarci  verso 
Dio  e  verso  gli  uomini,  che  dissipi  le  nostre  tene- 
bre; e  speriamo  che  questo  giorno  non  sia  lontano.  » 
E  nel  Timeo  :  «  Invochiamo  il  Dio  salvatore  ,  che 
con  nn  insegnamento  straordinario  e  maraviglioso, 
ci  salvi  e  e'  istruisca  nella  vera  dottrina.  »  Platone 
è  quel  desso,  che  nel  II  della  Repubblica  scriveva  : 
«  L'  essere  perfettamente  giui',to  che  venga  sulla  ter- 
ra, dopo  di  essere  stato  flagellato,  torturato^  dopo 
aver  sofferto  tutti  i  mali,  sarà  posto  sulla  croce.  » 
Sanno  di  profezie  queste  intuizioni  del  genio  ! 

Ebbene  ,  ciò  che  presentiva  1'  antichità  ,  ciò  che 
divinava  il  filosofo,  ebbe  il  suo  compimento.  La  pa- 
rola di  Dio  risuonò  fra  gli  uomini ,  invase  i  cuori, 
che  ne  sentirono  la  potenza  e  la  dolcezza.  In  mezzo 
al  fasto  della  grandezza  romana;  in  mezzo  a  dottrine 
che  toccavano  il  loro  apogeo,  la  Stoica  e  l'Epicurea, 
le  quali  davano  per  risultati  —  gaudenti  e  suicidi;  — 
in  mezzo  alla  vasta  corruzione  del  più  potente  degli 
imperi  che  il  mondo  abbia  veduto  e  vedrà  ,  la  pa- 
rola divina,  benché  avesse  per  simbolo  la  croce,  sup- 
plicio  degli  schiavi  e  dei  ladri,  quasi  a  irrisione  del- 
l' umano  orgoglio  ,  i^ropagata  non  da  accademie  o 
atenei  ,   ma  da  uomini  semplici ,  oscuri ,  penetrava 
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_• 
porteiitosauieute  in  una  società   reiiuente,  i)ersecu- 

trice  (li  tuttociò  che  avv^ersava  la  deificazione  dello 
Stato,  deiriniperatore;  s'insinuava  nei  cuori  affan- 
nosi, per  giunger  presto  alle  superbe  aule  del  trono  ! 
Fatto  unico  nella  storia  dei  pojx)!!,  die  né  i  filosofi, 
e  neppure  il  Gibbon  ci  sanno  spiegare. 

Questa  propagazione  non  è  a  confondersi  con  quelle 
di  Budda  e  di  Maometto  ;  la  prima  fra  i  popoli  di 
stazionario  incivilimento  pur  ritolti  alla  ingiustizia 
delle  caste  indiane;  l'altra  a  taglio  di  scimitarra  e  col 
facile  lenocinlo  della  voluttà.  Il  cristianesimo,  ope- 
roso, fecondante  le  buone  qualità  umane,  le  dirige 
ad  una  méta,  che  raggiunta  interamente  ci  darebbe 
quella  eletta  condizione  dell'uman  genere,  che  chia- 
miamo civiltà.  Un  momento  di  completa  inconside- 
ratezza ha  potuto  far  dire  a  Carducci  «  barbaro  il 
Nazzareno  »  perché  «  dell'  alma  Cipride  ai  templi 
osceni  »,  contrappose  l'amore  universale,  fondamento 
d'ogni  umana  moralità. 

Xon  sètta,  non  località  circoscritta  ,  non  esclusi- 
vità di  pochi  adepti ,  non  dottrina  isoterica  ed  es- 
soterica; ma  legge  semplice,  di  carattere  universale, 
comprensivo;  legge  generale  dell'uomo  e  del  mondo, 
riverbero  dell'  armonia  cosmica  ;  legge  eterna  e  in- 
cancellabile era  la  parola  nuova  che  suonava  all'uma- 
nità, liii  quale,  fatta  sentire  a  ogni  individuo  la  sua 
dignità,  la  sua  responsabilità,  educandolo  ce  alla  ra- 
gion sommettere  il  talento  »  lo  i3oneva  da  solo  a  solo 
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innanzi  a  Dio  :  ed  a  intuito  di  Lui ,  essendo  Egli 
padre  di  tutti,  lo  costituiva  fratello  di  ogni  altro  si- 
mile, qual  che  fosse  la  posizione  e  la  diversa  fortuna. 
Fede  semplice ,  che  non  ha  sembrato  per  nulla 
onerosa  alla  ragione;  professata  dai  più  grandi  geni 
dell'  umanità  ,  Dante  ,  Cartesio ,  Galileo  ,  Keplero, 
Newton,  Leibnizio,  Napoleone^  Le  Yerrier,  Pasteur... 
Legge  che  si  compendia  tutta  in  una  parola.  Amore: 
com'è  amore  l'universo  in  tutta  la  sua  incomparabile 
armonia,  nelle  miriadi  di  astri  che  brillano  di  luce  af- 
fascinante. Religione  ad  un  tempo  e  legge  sociale^ 
varrebbe  da  sé  sola  a  risolvere  i  grandi  problemi  che 
oggi  tengono  agitata  e  tremebonda  la  società  e  ri- 
solverli senza  scosse ,  senza  pervertimenti ,  ma  col 
fratellevole  accordo. 

Qual  cosa  v'ha  di  più  santo,  di  più  attraente,  che 
sollevi  l'umanità  al  di  sopra  degli  animaleschi  suoi 
istinti  %  Glie  pur  non  dimenticando  i  bisogni,  gli  af- 
fetti, gl'interessi,  le  debolezze  della  vita,  solo  volendo 
tutto  regolato  e  armonizzante,  la  tragga  in  un  aer 
puro,  ove  senta  la  dignità  del  suo  essere,  impedendo 
che  il  peso  della  materia  lo  faccia  strisciare  al  suolo, 
quasi  rettile  umano?  Non  è  questo  ascetismo,  esagera- 
zione di  sentimento  religioso;  ma  j)ura  devozione  del- 
l' animo  verso  l'Essere  incomprensibile  e  necessario. 

La  bejffa  dissolvente  del  filosofismo  francese  dello 
scorso  secolo  è  troppo  leggera  per  appagare  le  menti 
pensanti;  la  ci'itica  negativa  del  filosofismo  germa- 
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.  uico  nel  secolo  nostro,  va  cedendo  terreno  ad  nomini 

che  in  quella  terra  stessa,  terra  del  pensiero,  stu- 

..diano  e  nie«»;lio  valutano  i  <>randi  problemi  della  vita 

le  i  fenomeni  delT  intelletto.  Dottrine  più  positive 

intendono  a  liedifteare,  sgomentate  dalle  infeconde 

mine    che    ci  si  minacciano.  Oggi  ci  riapparisce  in 

i 

tutta  la  sua  sublime  dignità,  in  tutto  lo  splendore 
di  sua  incomi^arabile  bellezza  la  tìguia  del  Cristo  ! 
tanno  a  gara  a  ritrarne  il  volto  divino,  lumeggiato 
già  dal  pennello  dell'ispirato  Leonardo  da  Vinci  nella 
sua  Cena.  Un  altro  Leonardo  il  Bistolfi  ,  lo  scolpì 
testé  raggiante  di  una  sovranità  nuova  sulla  terra, 
la  divinità,  nel  momento  in  cui  si  avanzano  le  ore 
del  supremo  sagri fìcio. 

«  Dopo  diciannove  secoli,  dice  Ernesto  Renan  (non 
«  cito  santi  padri)  la  parola  di  Gesù  rimane  splen- 
de dida  di  eterna  bellezza,  ed  abbraccia  in  un  tutto 
((  gli  ordini  di  verità.  11  Cristianesimo  ci  si  presenta 
«  col  carattere  di  una  religione  universale  ed  eterna; 
«  la  vera,  la  definitiva  religione;  ch'è  religione  del- 
<ic  l'umanità.  Il  suo  culto  l'invigorisce  senza  fine.  La 
«  sua  sublimità  richiama  l'  attenzione  del  filosofo 
oc  sincero  ;  la  sua  semiilicità  attrae  la  comune  degli 
«  uomini ,  bisognosi  d'  una  s[)eranza,  di  una  fede  ». 
(Vita  di  Gesù). 

Nei  riposi  forzati  sul  remotissimo  desolato  scoglio^ 
ove  la  cal(*olatrice  Bretagna  aveva  relegato  il  più 
grand'  uomo  del  secolo,  questi  diceva  :  «  Io  ho  ap- 

Al'GIAs  —  L'eredità  del  secolo  deeimonono.  17 
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«  passionato  le  moltitudini  per  me.  Ma  bisognava  la| 
«  mia  presenza,  l'elettricità  del  mio  sguardo,  la  mia 
«  parola  vibrata  per  scuotere  gli  animi.  Io  non  ho 
«  saputo  eternare  il  mio  nome  e  il  mio  amore  nei 
«cuori.  Tale  è  il  destino  de'  grandi  uomini,  di  Ce- 
«  sare,  di  Alessandro.  Fra  poco  il  cadavere  del  grande 
ce  Napoleone  sarà  fatto  pasto  di  vermi.  Quale  abisso 
((  fra  la  mia  miseria  profonda,  e  il  regno  eterno  del 
«  Cristo,  pregato  ,  amato  ,  adorato  ,  vivente  ognora 
«nell'universo.  Il  suo  non  fu  morire,  ma  vivere 
«  eterno.  Egli  è  il  re  universale  delle  anime,  il  con- 
«  quistatore  invincibile  dei  cuori  degli  uomini  ». 
(Mem.  di  S.  Elena). 

Socialmente  considerato  il  cristianesimo  (a  me  non 
ispetta  di  entrare  nel  campo  teologico)  è  la  reden- 
zione delle  coscienze,  la  pace  dello  spirito,  la  indi- 
pendenza degli  animi,  l'eguaglianza  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  stretti  da  fraterno  legame.  «  La  morale  cri- 
stiana, dice  Pietro  Ellero,  nella  sua  «  Questione  So- 
ciale »  non  è  la  delicata  voluttà  degli  epicurei ,  né  I 
la  rigidezza  aristocratica  degli  stoici,  non  l'estatica 
santità  degli  asceti;  è  una  morale  viva,  feconda,  fra- 
tellevole,  cordiale.  Essa  è  1'  amore  universale  ,  che 
comprende  insieme  gli  uomini  e  Dio  ».  Ed  è  altresì 
una  morale  operosa,  che  domanda  conto  del  talento 
ch'è  dato  per  farlo  fruttare  e  non  tenuto  a  scopo  di 
inerzia  e  di  apatia;  ed  è  rimproverato  colui  che  lo 
aveva  seppellito.  E  questa  morale  ,  di  amore   e   di 
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operosità,  basta  ad  assicurare  l'onesta  convivenza, 
a  tenere  ordinata  e  attiva  la  società,  a  rattemperare 
la  disparità  delle  classi.  Alla  luce  calma  e  serena 
di  questo  amore  operoso  come  ci  appariscono  de- 
formi, e  quasi  incredibili,  se  non  forsero  registrati 
ueU'inesorabile  storia  a  caratteri  di  colore  oscuro, 
gli  abusi  che  si  con  commessi  in  suo  nome  !  Din- 
nanzi all'esempio  d'una  carità  senza  pari,  con  cui 
il  Redentore  conversava  colle  peccatrici,  coi  pubbli- 
cani, cogli  avversi  a  sua  dottrina;  potendo  ben  dire: 
«  Cile  la  vostra  miseria  non  mi  tange  »  come  son 
brutte  le  scene  di  costrizioni  persecutrici,  efferate, 
che  fanno  fremere  non  tanto  gli  animi  dei  dissidenti, 
che  sogghignano  a  quegli  strazi,  quanto  quelli  de' 
sinceri  credenti  !  Nell'Uom-Dio  era  la  potenza  afta- 
sci  natrice  di  sua  parola  che  tutto  attraeva  e  avvin- 
ceva, perchè  era  la  parola  di  verità. 

In  mezzo  a  tanto  amore  Cristo  condanna  il  mondo, 
e  lo  mette  in  antagonismo  col  suo  regno,  e  dichiara 
esser  venuto  a  fargli  guerra.  Si;  ma  nel  mondo  con- 
danna la  prepotenza,  l'orgoglio,  l'egoismo  ,  la  per- 
versità, l'ipocrisia  farisaica,  l'immersione  nel  godi- 
mento di  una  vita  affatto  materiale.  Condanna  il 
ricco  indifferente  alla  fame  del  povero;  il  calcolatore 
che  sfrutta  l'onesto  operaio;  il  tiranno  che  dispotizza 
sul  trono;  condanna  chiunque  danneggia  od  umilia 
il  suo  simile,  lo  sprezza,  lo  calpesta  e  se  ne  fa  stru- 
mento a  suo  interesse,  a  sue  voglie. 
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Amare  il  nemico,  beiieflcare  chi  odia,  iiou  guar- 
dare la  pagliuzza  iieir  occhio  altrui  ,  dimenticando 
la  trave  innanzi  al  proprio  :  chi  ha  due  tuniche  ne 
dia  una  a  chi  n'è  sprovvisto  ;  ciò  che  sovrabbonda 
si  dia  a  clii  è  [)riv"o  del  necessario  :  e  con  parabola 
significativa.  «  8e  fai  testino,  chiama  poveri,  storpi  e 
ciechi,  e  sarai  fortunato,  che  non  hanno  da  renderti 
il  contraccambio  ».  Son  questi  gì' insegnamenti  della 
(parità  evangelica,  che  i  superbi  del  mondo  deridono, 
ritenendoli  debolezze  ascetiche,  appena  da  seguirsi 
da'  monaci.  Cotestoro  ci  danno  altre  dottrine,  quelle 
dell'egoismo,  dell'invidia,   dell'odio,  della  vendetta, 

dell'asservimento  della  persona  umana le  quali 

istillate  negli  animi  inconsci  delle  povere  jjlebi  ci 
danno  ora  —  larghi  frutti  ! 

Proscritta  la  servitù  della  donna  non  più  si  con- 
sidera essa,  oggetto  di  voluttà  o  strumento  di  la- 
voro alla  dipendenza  e  mercè  dell'uomo,  bensì  a  lui 
perfettamente  uguale,  comune  avendo  il  dovere  e  la 
destinazione  ;  e  sol  diversa  negli  uffici  sociali  ,  se- 
condo la  sua  indole  e  il  suo  sentimento.  Il  matri- 
monio, ch'è  la  i)ietra  angolare  della  civile  società,  che 
ci  differenzia  dai  bruti  e  dai  selvaggi,  e  che  oggi  so- 
cialisti ed  anarchici  vorrebbero  proscrivere,  è  posto 
sopra  la  base  incrollabile  del  mutuo  affetto  ,  colla 
es])ressiva  formola  «  Saranno  due  in  una  carne  ». 

Lasciate,  o  lettori  ,  eh'  io  ancor  più  m'  inoltri  in 
questo  campo  fecondissimo  di  civiltà  e  di  fratelle- 
vole  associazione,  che  in  mezzo  a  tanti  mali,  auguro 
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<ia,  parte  essenziale  del  reta^'^io  del  Secolo.  Non  è 
misticismo,  ma  conoscenza  di  una  dottrina  cui  non 
si  trova  altra  da  comparare.  Ila  troppo  biso<>no  la 
società  nei  momenti  che  attraversa,  che  le  sia  rias- 
sunta e  fatta  presente. 

Quanto  si  affaticarono  i  filosofi  nel  trovare  la  solu- 
zione di  quel  *>Tande  i)roblema  politico,  ch'è  il  coor- 
dinamento del  potere  colla  libertà  !  Ma  i3rinia  che 
Locke  ,  che  Rousseau,  che  Kant,  per  istrappare  la 
sovranità  dagli  adunchi  artigli  del  dispotismo,  la  po- 
nessero con  eccesso  opposto  nelle  mani  di  volubili 
plebi,  cioè  dei  loro  astuti  gè  rotanti,  ci  si  ])orge  sem- 
l)lice  e  naturale  V  insegnamento  evangelico:  «  Chi 
vuol  esser  primo  si  faccia  servo  degli  altri  ».  E  difatti 
la  dottrina  del  secolo  che  ci  lascia  ha  finito  per  rico- 
noscere, come  già  dicemmo,  e  svolgeremo  in  appresso, 
che  sovranità  e  governo  son  fatti  per  la  società;  che 
hanno  ambedue  quel  carattere  famulativo  così  ben 
delineato  dal  liomagnosi.  Non  vedete  voi,  come  in 
quelle  parole  si  tagliano  dalla  radice  il  dispotismo 
e  la  tirannide  ?  Non  vi  accorgete  commesse  portino 
impresso  il  vero  carattere  della  sovranità  e  del  go- 
verno, istituiti  i)el  comune  vantaggio  dei  popoli,  non 
i  popoli  posti  a  lor  patrimonio  e  servizio  !  Dirigere 
gli  uomini  nel  consorzio  sociale  è  fatto  un  dovere, 
non  un  privilegio,  una  proprietà;  e  lo  splendore  che 
lo  «leve  circondare ,  dimostra  soltanto  1'  elevatezza 
e  r  importanza  di  quest'  ufficio.  Chi  è  in  alto  ,  chi 
più  capace,  deve  x>orre  suo  ingegno,  s'  è  chiamato, 
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a  servire  la  società  :  non  ne  ha  perciò  titolo  da  inor- 
goglirne. A  che  il  fasto,  la  boi'ia,  la  prepotenza  re- 
gia 0  aristocratica^  se  il  divino  maestro  era  povero ^ 
umile,  sommesso  ,  e  scende  fino  a  lavare  i  piedi  a 
coloro  che  pendevano  sitibondi  dalla  sua  parola?  E 
qui,  in  questo  farsi  il  primo,  servo  degli  altri,  sta 
l'accordo  fra  governanti  e  governati,  fra  classi  diri- 
genti e  classi  inferiori.  È  il  vero  concetto  dell'umana 
aggregazione  e  della  sua  forza  direttiva  ! 

Non  razze,  non  stirpi,  non  classi ,  non  popoli  di 
diversa  origine  etnologica,  costituir  deggiono  diffe- 
renze dinnanzi  il  vangelo  :  tutti  figli  di  uno  stesso 
padre,  tutti  fratelli,  tutti  raccolti  nel  nome  di  Cri- 
sto, in  una  stessa  chiesa;  pur  rimanendo  diversi  e 
distinti  nei  loro  uffici,  nel  loro  sentimento  nazionale, 
nelle  loro  speciali  aspirazioni,  nelle  loro  gare  di  pro- 
gresso ,  neir  universale  cosiDirazione  a  far  avanzare 
sempre  più  l'umano  incivilimento,  sacondo  la  desti- 
nazione data  all'uomo  sulla  terra.  N^on  guerre  se  non 
per  legittima  difesa;  non  oppressione  di  popoli,  ma 
perpetua  diffusione  di  giustizia  vera  e  di  pace.  E 
ben  comprese  questa  sublime  missione,  il  genio  ispi- 
rato di  Paolo,  quando  deposto  l'orgoglio  di  sapiente 
di  Tarso,  che  lo  rendeva  follemente  antagonista  al 
Nazzareno,  capi  per  divino  lume,  che  la  grande  co- 
munanza degli  uomini  sulla  terra  non  poteva  effet- 
tuarsi colle  dottrine  dello  Stoa  e  di  Seneca ,  colle 
quali  veniva  al  cozzo,  ma  bensì  comprendendo  tutte 
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li'  geliti  nel  nome  di  Dio  padre  comune  :  ed  ampia- 
111  ente  egli  ne  svolse  il  concetto  nelle  sue  mirabili 
('l)istole,  diffonditrici,  esplicatrici  della  Parola. 

Col  «  date  a  Cesare  ciò  cli'e  di  Cesare,  a  Dio  ciò 
ch'è  di  Dio  »  ;  col  dichiarare,  che  il  suo  regno  non 
è  da  questo  mondo ,  ma  è  «  il  regno  della  verità  » 
formulava  Cristo  la  razionale  distinzione  fra  Chiesa 
e  Stato  ,  circoscrivendo  i  due  istituti ,  egualmente 
necessari  all'  umanità  nella  determinata  loro  sfera 
ideazione.  Proscriveva  così  quell'ibrido  connubio  del 
idoppio  impero  sulle  coscienze  e  sui  fatti  di  ragione 
i umana  :  pur  coordinandoli  ad  uno  scopo,  pur  colle- 
Igandoli  nel  reciproco  rispetto  ,  ed  infondendo  nel 
goV'Crno  dei  popoli  quei  principi  elevati  che  lo  ren- 
dono gradito,  e  si  desumono  dalla  sua  dottrina. 

Fu  già  osservato,  che  il  cristianeeimo  non  ispezzò 
d'un  tratto  le  catene  dello  schiavo;  poiché  gl'istan- 
tanei sovvertimenti  scuotono  dalle  fondamenta  le 
società  e  non  approdano  a  buon  fine.  Ma  risvegliando 
in  ognuno  la  dignità  della  persona  umana,  la  quale 
era  considerata  nella  civiltà  romana  soltanto  sotto 
la  veste  del  cittadino;  ispirato  il  sentimento  di  re- 
ciproca benevolenza;  legato  con  vincolo  di  amore  e 
di  compatimento  per  le  debolezze  comuni ,  i  ricchi 
ed  i  poveri,  i  potenti  e  i  meschini,  i  padroni  ed  i 
servi il  male,  vedete,  ch'era  curato  alla  sua  ra- 
dice ,  la  quale  si  sarebbe  disseccata  sotto  il  raggio 
sfolgorante  della  verità,  e  nuovi  semi  fecondi  veni- 
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vano   diffusi  per  la  conni  uè  redenzione  nell'  ordine 
sociale^  ((La  verità  vi  fora  liberi». 

Ma,  elle  vado  io  racimolando  per  lo  vasto  campo 
d'una  sapienza  civile  clie  non  ha  confronti  !  I  capi- 
toli Y,  VI,  VII  di  Matteo;  le  cento  parabole  si  «uni- 
ficati ve;  gi'  insegnamenti  diffusi  per  ogni  dove  coi 
quali  l'umanità  viene  elevata  infino  a  Dio,  facendole 
sentire  la  sua  dignità,  convincono  la  semplicità  del- 
l'idiota, e  ad  un  tempo  rifulgono  di  luce  divina,  e 
appaga  la  mente  del  filosofo  die  ne  misura  la  pro- 
fondità, e  vede  scolorarsi  infeconde  le  sentenze  del 
Peripato  e  dello  Stoa  ! 

Hanno  detto,  cliela  morale  del  cristianesimo  trova 
de'  riscontri  nelle  religioni  di  Oon'ucio  ,   di  Zoroa- 

stro,  di  Budda nei   (piali    leggiamo    massime  di 

fratellevole  benevolenza.  Ma  ciò  che  prova?  Innanzi 
tutto    quelle  religioni  sono  localizzate  là  dove  sor- 
sero; e  vi  rimasero  sterili  di  ogni  propaganda  ,  che 
fosse  efficace  fra  noi  e  in  armonia  colla  civiltà  che 
ognor  più  stende  il  suo  impero.  Né  i  King  ,   né  lo 
Zendavesta,  né  i  Veda  né  i  Purana,  ebber  mai  pre- 
tensione d'uscire  dalla  loro  cerchia,  e  drappeggiare 
sui  vessilli  r  ((  Ite  ,   docete  omnes   gentes  »    perchè 
sentirono,  che  non  eran  fatti  per  l'intera  umanità.] 
Fu  detto,  che  troviamo  in  Platone  pagine,  che  avreb-j 
bero  potuto  scrivere  i  Santi  Padri.  Ebbene;   la  ra- 
gione umana,  dono  prezioso  che  ci  fu  dato,  potrebb( 
mai  non  esser  concorde  col  cristianesimo,  che  ha  pei 
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iscopo  (li  nobilitare  hi  ragione  ?  Ma  quelle  religioni 
e  le  stupende  pagine  del  filosofo  dell' A  oca  demi  a  non 
ebber  virtù  di  vivificare,  di  fecondare  i  buoni  impulsi 
della  natura  umana,  rendendola  operosa  all'azione 
morale,  e  a  queirordinamento  civile,  che  sempre  più 
si  avanza  alla  sua  perfezione.  Nessuna  di  (|ueste  dot- 
trine può   vantare  titolo  di  universale  e  di  eterno. 

«  Strappare  pertanto  il  nome  di  Gesù  dalla  terra, 
«  dice  Ernesto  Renan,  sarebbe  quanto  levare  al  mon- 
«  do  morale  la  sua  pietra  angolare,  e  scuoterlo  dalle 
«  fondamenta  »  (XXV).  Così  parla  il  filosofo  quando 
ha  il  linguaggio  della  calma  ragione,  e  abbandoni 
lo  spirito  di  sistema  che  lo  travhi  ! 

Eppure,  v'ha  una  sètta,  che  a  cotesta  impresa  di 
strappare  dai  cuori  il  nome  di  Gesù  follemente  si 
attenta  !  —  Fredda  ,  sterile  ,  ha  per  ideale  la  ne- 
gazione, il  nulla  dei  Buddisti,  da'  quali  ha  raccat- 
tato il  Dalai-Lama;  ha  per  iscopo  sociale  la  mutua- 
lità di  soccorrimento,  l'esaltazione  de'  suoi  adepti, 
quali  che  ne  sieno  i  meriti ,  avversando  chiunque 
non  si  rassegni  ai  suoi  lacci.  In  temici  di  servaggio 
poteva  essere  giustificata  e  fino  proficua;  ma  in  seno 
al  regime  di  libertà  non  si  è  mai  veduta  creare  al- 
cuna di  quelle  istituzioni,  che  le  diano  nome  e  sia 
sollievo  delle  umane  miserie  ;  tuttoché  dica  e  pro- 
clami di  professare  teorie  umanitarie!  Presume  poi 
di  essere  la  diffonditrice  di  luce  !  —  No  ,  miei  cari, 
la  luce  noi  attingiamo  ai  puri  fonti  della  scienza  e 
della  storia:  rivelatrici  di  verità  ! 
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E  sono  pur  decorsi  diciannove  secoli  dal  Buon  an- 
nunzio, e  ancor  non  veggiamo  avverata  l'elevazione 
del  debole  contro  il  forte  ,  l' inclinazione  del  ricco 
verso  il  povero  ,  la  riabilitazione  di  tutto  ciò  eh'  è 
umile  e  modesto,  la  vera  fratellanza  degli  uomini, 
il  reciproco  amore  e  compatimento.  E  abbiamo  ve- 
duto lungo  la  storia  guerre  religiose,  supplizi  feroci, 
tirannidi ,  simonie  e  roghi  accesi  in  nome  di  reli- 
gione, e  mannaie  affilate  in  nome  di  libertà  !  Oggi 
ancora,  se  più  non  veggiamo  guerre  per  ambizioni 
dinastiche,  ne  veggiamo  di  quelle  fatte  per  cupidi- 
gia di  grandezza,  per  libidine  di  più  esteso  impero. 
—  È  vero;  ed  è  umiliante  per  l'umanità,  refrattaria 
in  molta  parte  di  sé,  all'insegnamento  evangelico  ! 

Ma  cessa  egli  forse  di  splendere  1'  astro  del  gior- 
no, per  fremere  che  facciano  sotto  di  lui  nella  bassa 
nostra  atmosfera  turbini  e  cicloni  devastatori'?  La 
storia  ci  mostra,  come  1'  umanità  nel  suo  moto  or- 
dinario è  assai  lenta;  che  i  suoi  provvedimenti  sono 
tardi;  e  l'influsso  del  vero  stenta  a  penetrare  tra  le 
fitte  caligine  di  sue  passioni.  E  come  volete,  che  il 
cristianesimo  faccia  pervenire  i  suoi  raggi  fra  inte- 
ressi smodati  e  cozzanti;  fra  i  ludi  ermetici,  i  fioriti 
giardini  afrodisiaci ,  in  mezzo  alla  crapula  e  al  di- 
sordine degli  affetti  nei  caratteri  materiali  ! 

Ma  non  i^ertauto  questo  è  vero,  —  che  il  mondo 
civile  è  mondo  eristiano; —  che  il  Buddismo,  e  il  Bra- 
mismo,  da  cui  questo  fece  scisma,  imperano  sovra  po- 
poli stazionari — che  il  fatalismo  della  mezzaluna  con- 
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d, 


Ulna  ini  popolo,  pur  altra  volta  forte  ed  iiitrapreu- 
(lente,  alla  ignavia  e  alla  non  curauza ,  in  mezzo  a 
tanto  lume  di  sapere,  a  tanti  prodigi  di  civiltà,  ani- 
mato solo  da  due  passioni,  la  voluttà  del  piacere,  la 
voluttà  del  sangue  e  delle  stragi!  L'urto  potente  della 
civiltà  nostra  lo  viene  scuotendo  talvolta^  e  gli  ad- 
dita la  via  di  migliorarsi  :  e  aderendo  per  necessità 
delle  cose,  confessa  la  superiorità  cristiana  sull'inerto 
fatalismo  del  suo  Corano. 

Un  fatto  provvido  intanto  si  è  avverato  nel  no- 
stro secolo,  più  assai  che  ne'  precedenti  e  più  frut- 
tuoso, r  espansione  coloniale  della  gente  euroi^ea 
sui  popoli  d' Asia  e  di  Africa  ,  e  con  essa  la  cono- 
scenza della  croce  apportatrice  di  civiltà.  America 
e  Australia  sono  cristiane,  e  rivaleggiano  colla  lor 
madre  patria,  l'Europa.  Il  movimento  di  diffusione 
evangelica  è  continuo  e  sicuro  ;  e  qualche  incidente 
passeggero  e  doloroso  può  ritardare,  non  arrestare  la 
prevalenza  europea.  Intanto  la  schiavitù  e  la  pira- 
teria sono  ormai  debellate;  e  la  barbarie  va  restrin- 
gendo semi^re  più  i  suoi  confini,  come  fanno  i  leoni 
e  le  jene  del  loro  dominio.  Dovunque  è  trionfante 
la  civiltà  ;  e  insieme  agli  splendidi  vessilli  delle 
potenti  nazioni  si  dispiega  e  risale  il  vessillo  della 
croce,  attestante ,  che  l'ideale  di  religione  è  la  re- 
ligione del  Vangelo. 


IV. 

IL  SECOLO  E  LA  POLITICA 


IV. 
IL  SECOLO  E  LA  POLITICA 


1).  —  Triplice  tesi 

Segnalano  il  Secolo  che  tramonta,  e  nuovo  titolo 
gli  danno  di  benemerenza  e  di  gloria,  tre  grandi 
istituzioni  nel  campo  della  politica: 

La  trasformazione  essenziale  del  sistema  di  go- 
verno; non  essendo  più  possibili  il  dispotismo  regio 
e  l'influenza  di  corte  nelle  leggi,  nelle  guerre,  nei 
bilanci  dello  Stato; 

Il  principio  di  nazionalità  entrato  nel  sentimento 
e  nell'azione  de'  popoli,  e  per  alcuni  di  essi  effet- 
tivamente attuato: 

La  forma  costituzionale  rappresentativa,  general- 
mente diffusa,  e  applicata  tanto  a  monarchie,  quanto 
a  repubbliche: 
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triplice  vanto  del   Secolo  Decimououo,  e  perciò  ar- 
gomento triplice  di  questa   Quarta  Parte  del  libro. 

Le  società  odierne,  fecondando  i  germi  dell'ottau- 
tanove,  si  sono  i*edente  dal  concetto  e  dal  fatto,  che 
il  i)otere  sia  un  dominio  lasciato  all'arbitrio  di  chi 
n'  è  investito.  E  se  ancor  siamo  lontani  da  quella 
perfezione  che  le  Società  sono  disiose  di  raggiun- 
gere; se  ancora  i  governi  «  non  appj-eser  ben  quel- 
r  arte  »  che  li  circostn-ive  entro  la  ceri'hia  del  loro 
ufficio,  sanno  i)ur  bene  di  trovarsi  in  assai  diverso 
terreno  da  quello  in  cui  si  ragguagliavano  i  conti 
col  principe  e  con  le  sue  favorite;  e  comprendono  es- 
sere essi  costituiti  i)er  la  nazione  alle  lor  cui-e  af- 
fidata; e  il  bene  di  essa,  il  suo  lustro,  la  sua  pro- 
sperosa condizione  costituire  la  finalità  del  loro 
ufficio. 

La  politica,  più  che  scienza,  è  arte  complicata  ed 
ardua:  e  in  ciò  essa  si  diversica  dal  dii-itto;  che  lad- 
dove questo,  come  entità  di  ragione,  è  uno  per  sé 
stesso  ed  invariabile,  unica  essendo  la  sua  essenza  e 
la  sua  dei'ivazione,  la  politica  consta  di  molte  i)arti,  e 
ha  d'uopo  di  valutare  continuamente  le  circostanze 
di  tempo  e  di  luogo,  e  i  fatti  che  molteplici  e  vari 
si  vanno  svolgendo,  (xuidata  da  una  prudenza  sa- 
gace e  sperimentale,  mentre  serba,  da  un  lato,  in- 
violato il  diritto  e  l'ordine  sociale,  dall'altro  deve 
tener  alto  il  vessillo  nazionale  di  fronte  agli  altri 
popoli,  evitandone    il    cozzo  ,    e    conservando    quel 
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leciproco   rispetto  che  fa  la  sicurezza  e   la   dignità 
dello  Stato. 

Nel  secolo  scorso  il  volere  del  re,  o  di  una  favorita, 
poteva  cangiare  l'indirizzo  politico  di  uno  stato^  chia- 
mare al  potere,  o  dimettere  un  ministro.  La  devota 
Maria  Teresa  si  rivolgeva  alla  sua  cara  cugina  Ma- 
dama di  Pompadour,  avendo  bisogno  dell'alleanza 
della  Francia  nella  contrastatale  successione  al  trono 
degli  Absburg.  Quel  tempo  è  cessato,  travolto  per 
sempre  fra  immani  rovine.  La  storia  ce  lo  mostra, 
a  dir  cosi,  in  istato  di  fossile,  come  quegli  animali 
che  vissero  innanzi  la  venuta  dell'uomo  sulla  terra, 
e  che  la  paleontologia  ci  mostra  nei  gabinetti  geo- 
logici. Oggi  però  il  ministro,  o  rettore  di  stato  ha 
un  altro  pericolo  da  evitare.  E'  non  deve  farsi  vin- 
cere da  quella  piaga  che  pullula,  purtroppo,  nel  seno 
della  società,  il  ciarlismo  de'  giornali,  e  l' intempe- 
ranza dei  cosi  detti  banditori  della  volontà  del  po- 
polo. Profondo  conoscitore  dei  bisogni ,  dei  mezzi, 
delle  forze  della  i)ropria  nazione  ;  compreso  dell'  i- 
deale  verso  cui  deve  essa  dirigersi  per  natura,  \)ei' 
posizione,  per  istorico  svilupi)o;  forte  di  esperienza, 
più  che  vago  di  teorie,  deve  l'uomo  di  Stato  andar 
diritto  a  quella  meta  che  la  sua  mente  superiore 
intuisce  e  gli  addita,  sfidando  quella  volgare  popo- 
larità che  tanto  seduce  i   deboli   e   gì'  inesperti ,  e 

Augia s  —  L'eredità  del  secolo  decimonono,  18 
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eh'  è  peggiore  assai  dei  vezzi  della  Moutespan  o 
della  Du  Barry. 

Alessandro  Hauiiltoii,  uno  dei  fondatori  della  li" 
berta  e  della  grandezza  americana ,  scrivev^a  nel 
Federalista:  a  I  principii  repubblicani  non  esigono 
«  già  clie  l'uomo  si  lasci  trasportare  da  ogni  meno- 
c(  ino  vento  delle  popolari  passioni ,  o  si  affanni  di 
«  obbedire  a  tutte  le  momentanee  impulsioni  che 
«  può  ricevere  la  moltitudine  da^la  mano  artificiosa 
«  d'  uomini,  che  adulano  i  suoi  pregiudizi  per  tra- 
ce dire  i  suoi  interessi  » 

11  mondo  è  diretto  dalla  intelligenza.— Il  lumaio 
Iperbolo,  Eucrate  funaiolo,  Liside  costruttor  di  navi 
avranno,  per  audacia  di  parlare  e  voce  stentorea,  mo- 
mentanea prevalenza  ,  come  1'  avevano  nella  deca- 
denza della  democrazia  ateniese  ;  ma  presto  il  po- 
polo stesso  si  avvede  d'aver  posti  gli  affari  comuni 
in  mani  inesperte  ,  inca])aci  di  trattarli  ;  e  che  lo 
traggono  alla  rovina  e  all'umiliazione. 

Prevalse  in  questo  Secolo  l'idea  di  nazionalità,  la 
quale  proscrisse  il  principio,  che  gli  stati  si  possano 
formare  per  matrimoni  di  principi,  per  conquiste,  per 
mercato  di  i^opoli.  Vedremo  in  un  capitolo  a  parte, 
quali  elementi  costituiscano  la  nazionalità.  Intanto 
segnaliamo,  come  questo  concetto,  latente  prima  e 
da  pochi  diviso,  si  destò  potente  in  Italia  al  finire 
dello  scorso  secolo;  di  là  co  mincindo  quell'epopea, 
di  cui  ci  studieremo  di    dai'e  il    profilo  in  ispeciale 
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ol  Capitolo.  E  la  Germaiiiii  contristata  dal  prodoiiiiiiio 
i  napoleonico  e  calpestata  da'  suoi  eserciti,  sentì  di 
■||  essere  un  sol  popolo  ,  e  non  dimise  il  desio  della 
propria  unità  finché  non  l'ottenne.  E  la  Grecia  ad- 
dolorata delle  ritorte  ottomane,  non  più  sopportando 
infissi  nel  suo  i)etto  i  corni  della  mezzaluna,  si  scos- 
se, combattè  con  antico  eroismo,  e  consegui  la  sua 
indipendenza. 

Lotte  di  sangue  ;  sagrifizi  inenarrabili;  esempi  di 
fervido  patriottismo  costarono  le  nazionalità  d'Italia, 
d'Allemagna,  d'Ellenia;  tutte  e  tre  rimaste  inconi- 
I  piute.  Ma  riusciron  vani  gli  sforzi  del  generoso  po- 
polo sarmatico;  e  non  gli  valsero  aver  salvata  Vienna 
dal  fendente  della  scimitarra  turca;  né  l'eroismo  del 
suo  Sobieski  fu  valutato  per  ricostituirsi  nazione. 
Lo  sbranamento  delle  sue  membra  é  tropi)0  reciso 
per  far  concepire  facile  speranza  di  vita. 

E  siamo  ancor  lungi  da  quelle  idealità,  clie  il 
pensatore  intuisce,  e  il  pati'iotta  vagheggia  con  an- 
sia. È  ancor  vivo  e  potente  il  dominio  di  quegli 
interessi,  che  soprannuotano  a  tutte  le  riv^oluzioni. 
La  forza  é  sempre  là  in  camjjo  avverso  di  fronte 
alla  calma  ragione,  per  contrastarle  quella  sovrana 
potenza  che  le  spetta  di  diritto.  Non  é  il  tempio, 
non  é  l'altare  che  la  Ragione  a  sé  addimandi,  né  le 
sceniche  pomj)e  del  novantatré;  essa  addimanda  il 
culto  degli  intelletti ,  e  1'  abbattimento  della  vio- 
lenza e  della  tirannide  ,  il  sentimento  diffuso  di 
patria  carità,  non  mendace  né  ipocrita. 
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Molto  ha  pensato,  molto  ha  operato  il  nostro  se- 
colo ,  spingendo  arditamente  la  prua  verso  quel 
porto,  che  sospiriamo  come  terra  promessa  all'uma- 
nità a  patto  dì  conquistarlo  ,  dopo  attraversati  ac- 
cavallati marosi,  vale  a  dire  la  Civiltà.  Ma  è  desso 
ancor  lontano  ,  confessiamolo  apertamente  ;  e  qual 
miraggio  par  che  ci  sfugga  quando  più  ci  sembra  di 
essergli  vicini.  Pur  dobbiamo  rallegrarci  del  già  con- 
seguito ,  se  addietro  ci  volgiamo  a  mirare  il  cam- 
mino percorso.  Le  generazioni  si  affaticano  contro 
le  resistenze  ,  delle  quali  i)eggiori  son  quelle  che 
sorgono  per  fatto  di  volontà.  E  le  venture  dovran- 
no jjortare  nuovo  tributo  di  i^ensiero  e  di  azione,, 
seguendo  le  leggi  del  moto,  tanto  più  celere,  quanto 
più  si  avanza. 

Guarentigia  al  rispetto  del  diritto,  sia  individuale 
o  sociale,  è  la  costituzione  dello  Stato  sotto  forma 
rappresentativa.  Lo  scopo  di  questo  regime,  che  per 
la  generalità  d'Europa  è  tutto  frutto  del  Secolo  che 
muore,  è  di  eliminare  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di 
arbitrario,  d'incerto,  di  mutevole  a  volontà  di  pochi  o 
di  molti.  Esso  dà  al  popolo  la  coscienza  del  suo  essere 
e  de'  suoi  diritti;  e  fa  che  esso  sappia  in  quali  con- 
dizioni di  vita  civile  egli  viva,  a  qual  potere  richia- 
marsi. Da  ciò  vedete,  che  non  è  una  Carta  improv- 
visata ,  che  dia  solidità  e  garanzia  ad  un  popolo 
impreparato. 

Felici  que'  popoli  la  cui  costituzione  non  fu  istan- 
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taiieo  albero  che  sorga  da  terra ,  come  1'  olivo  clic 
il  iiiveo  piò  (li  Miiierv^a  fece  uscire  dal  suolo  ;  non 
fu  opera  copiata,  male  adattandola  a  nazione  d'in- 
dole diversa  ;  ma  fu  il  risultato  di  sviluppo  sto- 
rico, 0  fu  oggetto  di  ben  ponderata  e  libera  discus- 
eione.  L'Inghilterra  ci  porge  esempio  della  prima 
di  queste  forme  di  costituzione.  Maturata  lungo  i 
secoli,  attraverso  a  riv^oluzioni  e  vicende  politiche, 
si  venne  riformando  al  sorgere  di  bisogni  sentiti  e 
valutati,  perfezionandosi  in  relazione  ad  essi.  Esem- 
pio di  ben  ponderata  costituzione  ci  porge  l'Unione 
Americana.  Discussa  nel  «Federalista»  da  quegli  uo- 
mini di  mente,  ch'erano  Hamilton^  Madisson,  e  lonh 
lay,  e  sottoposta  alle  prove  della  realtà,  venne  poi 
riformata  da  quell'  assemblea  di  cinquantacinque, 
che  fu  presieduta  da  Giorgio  Washington,  coi  sun- 
nominati ,  e  i  due  Morris  ,  per  darla  compiuta  e 
salda  in  quel  1789  ,  quando,  —  curiosa  coinciden- 
za, —  cominciava  la  rivoluzione  europea  ! 

Il  governo  rappresentativo  ci^farà  intrattenere  in 
questa  parte  del  Libro,  come  conquisto  del  Secolo. 
Fu  lenta  e  contrastata  la  sua  attuazione:  fu  data  e 
ritolta  in  vari  governi  d'Europa;  ma  or  pare  asso- 
data ,  e  fu  accolta  dall'  estremo  Giappone  ;  e  come 
larva  si  vide  assidersi  un  tratto  per  fin  sul  Bosforo 
e  sul  Nilo. 


2). — L'Europa  prima  del  Secolo,rEuropa  odierna 


All'uscire  dello  scorso  Secolo  serbava  l'Europa  le 
tracce  ancor  profonde  della  feudalità  ,  sorta  dalle 
conquiste  barbariche.  Parano  ancora  i  discendenti 
degli  invasori  del  mondo  romano  clie  stavano  so- 
vrapposti al  popolo  vinto.  Le  terre  già  invase  ,  e 
ripartite  colla  punta  della  spada  fra  il  capo  e  i  duci, 
restavano  in  potere  dei  tardi  u epoti:  poche  erano 
in  mano  della  imzione,  dopo  la  gran  parte  clie  ne 
teneva  il  clero. 

Fra  la  classe  aristocratica  e  la  classe  cittadina 
v'erano  barriere  che  rammentavano  in  qualche  modo 
le  caste  indiane  ,  o  il  i^atriziato  romano  sovra  la 
plebe  nel  primo   stadio  della  repubblica. 

Il  re  proclamava,  tenere  da  Dio  la  corona^  il  po- 
tere essere  sua  proprietà;  concessione  regia  quanto 
ei  facesse  a  beneficio  del  popolo.  Nulla  poteva  op- 
porsi alla  volontà    sovrana ,  la  quale  faceva  leggi, 
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o  iiitimavji  ouerre  talora  anche  per  capriccio ,  per 
vanità  di  ministri  ,  per  volere  di  amanti  titolate. 
Aveva  in  i)remio  una  rendita  di  quattrocentocin- 
quanta milioni:  e  il  parco  de'  cervi,  ove  il  quintode- 
cimo Luigi,  «cristianissimo», raccoglieva  le  più  belle 
fanciulle  di  Francia ,  era  costato  almeno  (tento  mi- 
lioni. Vaste  estensi(mi  di  territorio  erano  riservate 
alle  regie  cacce  ;  e  le  sue  Case  civile  e  militare 
costavano  un  decimo  della  rendita.  Fino  i  travia- 
menti regi  erano  rispettati  ,  e  fin  rappresentati  in 
teatj-o  sotto  forme  eroiche.  Xon  a  torto  diceva 
Saint-Simon^  «  che  il  monarca  era  diventato  una 
specie  di  deificazione  ,  in  seno  al  Cristianesimo.  » 
Un  biglietto  regio  i)Otè  gittare  Voltaire  alla  Basti- 
glia; all'esiglio  di  venticinque  anni  Maurepas,  sup- 
l)osto  autore  d'  un  epigramma  piccante  alla  Pom- 
pa dour  ! 

Sarebbe  lungo  e  minuto  l'annoverure  tutte  le  ca- 
riche di  corte;  e  parrebbero  esagerazione  o  favola  i 
milioni  che  si  profondevano  per  uffici  inutili  o  no- 
minali ,  se  non  venissero  attestati  da  scrittori  pre- 
clari ,  come  il  Taine  ,  e  il  Tocqueville  neìVancien 
regime.  La  Du  Barry  ,  che  avea  pensione  annuale 
di  tre  milioni  sei  cento  mila  lire  ,  lasciò  uno  de' 
suoi  conti,  caduto  in  mano  dei  comitati  rivoluzionari, 
di  sei  milioni  ! 

I  grandi  nobili  avevano  corti  reali  e  trattamenti 
principeschi,  rifacendosi  dei  peiduti  poteri,  con  terre 
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e  rendite  di  milioni  !  Esenti  dalle  imposte  offri- 
vano invece  un  dono  allo  stato;  e  aveano  privilegi 
svariatissimi,  onori  e  alti  uffici,  e  diritti  feudali,  ta- 
luni fin  disonesti.  Talvolta  rinunziavano  all'ufficio, 
conservando  l'emolumento.  La  nobiltà  non  era  u- 
na  funzione  sociale  ,  ma  una  razza  sovrapposta  che 
grandeggiava  per  ricchezze,  per  fasto,  per  disordi- 
ni, per  orgoglio.  I  nobili  minori,  che  nelle  vicende 
de'  tempi  avevano  dovuto  lasciare  gli  aviti  castelli^ 
s'erano  adagiati  alla  reggia  a  corteggiare  re,  favo- 
riti, grandi  dame;  oggetto  d'invidia  ai  lor  pari  che  e- 
rano  dovuti  restare  in  provincia  i  quali  se  ne  ri- 
valevano pesando  colla  loro  albagia  coi  lor  privilegi 
coi  loro  arbitri  sul  popolo  ! 

L'alto  clero  era  scelto  il  più  delle  volte  per  na- 
scita, per  protezione,  e  raro  egli  era  quando  con- 
servasse gastigatezza  di  costumi,  e  possedesse  dot- 
trina e  carità.  Spesso  godeva  titoli  ed  appannag- 
gio di  abbazie  e  di  benefizi  senza  nepiiure  essere  ec- 
clesiastici. E  fu  veduto  l'osceno  Dubois,  in  fama  di 
ateo,  sedere  arcivescovo  di  Cambrai,  vestire  la  por- 
pora cardinalizia  ed  esser  ministro;  e  Talleyrand 
vescovo  di  Autun  ,  gaudente  ,  libertino  ,  fìlosofonte 
cogli  Enciclopedisti.  Il  cardinale  Roano,  oltremodo 
vizioso  e  scioperato.  La  virtù  e  la  dottrina  cedevano 
il  passo  alla  nobiltà  di  sangue;  e  il  cappello  rosso 
il  più  delle  volte  ornava  le  tempie  a  scostumati  e 
ignoranti,  ma  principi. 
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Alleile  né«ili  ordini  relij»iosi,  perdute  (juelle  sante 
idee  di  pace  e  di  abbandono  del  mondo  ,  clie  av(^- 
vano  ispirato  i  fondatori,  feste,  pranzi ,  accademie, 
e  pej;^io  surrogav^ano  le  preghiere  notturne  ,  e  il 
mattinar  devoto.  In<>enti  ricchezze  vi  si  erano  accu- 
mulate qimndo  le  vocazioni  ad  una  vita  di  ])erfezione 
veuivano  mancando.  In  siffiitta  ;[»iiisa  clero  e  monaci, 
e  vescovi  e  abati  ,  con  sovranità  feudale  ,  avevano 
finito  con  guardare  il  culto  con  indifferenza;  a  i  de- 
moni della  lussuria,  della  simonia,  delle  inopportune 
conti'oversie,  come  quella  de'  Gesuiti  e  Giansenisti, 
turbavano  e  deturi)avano  il  casto  seno  di  quella 
Istituzione,  che  pura  in  se  stessa,  ha  i  caratteri  di 
santa  ed  eterna. 

Intanto  le  ricchezze  acquistate  nei  commerci,  nelle 
industrie  manifatturiere,  avevano,  mei'cè  l'opera  fe- 
conda del  lavoro,  risollevato  gran  parte  del  popolo, 
e  formata  una  classe  borghese  ,  che  sotto  nome  di 
terzo  stato,  benché  spoglia  di  onori  e  di  alti  uffici 
serbati  al  sangue  nobile  ,  costituiva  il  gran  nucleo 
della  nazione.  Non  mancava  pur  essa  di  privilegi, 
che  il  privilegio  era  suprema  legge  di  quella  società, 
e  sol  talvolta  veniva  intesa  allorché  necessità  strin- 
gesse di  nuove  o  più  gravi  imposizioni,  le  quali  pe- 
savano sul  popolo,  immuni  essendone  nobili  e  clero, 
che  presentavano  i  lor  doni  allo  Stato. 

Al  di  sotto  di  tutti,  esclusa  da  ogni  posto  giaceva 
la  plebe.  ISelle  campagne  ,    oltre    le   imposte   regie 


—  282  — 

vigevano  le  esigenze  feudali ,  le  decime  al  clero. 
Due  specie  di  servitù  premevano  sui  villani,  l'una 
personale,  da  cui  non  si  potevano  disimpacciare;  l'al- 
tra reale  da  cui  potevano  liberarsi  abbandonando  i 
lorbeni  al  Signore.  Un  milione  e  mezzo  di  essi  in 
Francia  avevano  il  collare  feudale  :  e  un  fremito 
d'  orrore  corse  per  l'Assemblea  Costituente  quando 
le  furono  esposte  le  avvilenti  loro  obbligazioni. 

I  gradi  dell'  esercito  eran  dovunque  riserbati  ai 
nobili;  e  bisognava  dimostrare  di  possedere  quattro 
(juarti  di  nobiltà  per  essei*  capitani  ;  e  produr  te- 
stimonianza o  prove  araldiche  di  viver  nobilmente 
per  essere  tenente. 

L'  attenzione  di  chi  studia  la  società  passata  si 
sofferma  di  preferenza  sulla  Francia,  perchè  là  più 
determinate  erano  le  condizioni  sociali  ;  perchè  i 
fatti  più  appariscenti ,  e  più  influenti  suU'  ordine 
pubblico;  perchè  valenti  storici  ,  quali  il  Taine  e  il 
Tocqueville  delinearono  con  evidenza  quell'  ''  antico 
regime  ,,.  Ma  se  ne  trai  l'Inghilterra,  pur  affetta  di 
feudalità,  l'Olanda  con  liberali  ordinamenti,  tutti  gli 
stati  d'Europa  sorti  già  dalla  conquista  erano  simili 
alla  Francia.  Dovunque  gli  stessi  mali;  dovunque  il 
prevalere  del  sangue  nobile;  dovunque  il  privilegio; 
da  per  tutto  le  servitù  popolari  e  plebee. 

In  Germania  formicolavano  i  principati,  molti  de' 
quali  ecclesiastici  con  a  capo  vescovi,  abati ,  abba- 
desse  aventi  potere  sovrano;  da  cui  gl'inconvenienti 
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iiiert  liti  all'ibrida  autorità.  La  t'eiulalità  vi  regnava 
sovrana,  la  quale  calcava  la  mano,  spesso  il  bastone, 
sul  dorso  ricurvo  della  sottostante  plebe.  P]  i  pesi 
j^ravavauo  sul  popolo,  mentre  ne  ei-ano  esenti  i  si- 
gnori, favoriti  dai  privilegi  di  nascita ,  e  dai  v^asti 
possedimenti  immuni.  I  principi  di  Germania  imi- 
tando la  Francia,  davansi  a  feste,  amt)ri,  spettacoli, 
a  parchi  ,  a  cacce  per  le  quali  intere  selve  erano 
disposte  a  disegni.  Vi  si  aggiungevano  intrighi  e 
rivalità  di  un  feudalismo  snervato,  e  l'affaccendarsi 
per  un  titolo  ,  i)er  un  grado  di  gerarcliia,  per  una 
preminenza  di  corte.  Nei  vescovi  e  negli  abati;, 
IDrincipi  sovrani  ,  si  univa  lo  scandalo  di  una  vita 
mondana. 

Xè  ritalia  era  da  meno  degli  altri  stati;  se  non 
che,  dimentica  della  sua  grandezza,  perduta  quella 
esubei'anza  di  vita  cittadina  che  aveva  manifestato 
nelle  repubbliche  dell'età  di  mezzo,  era  infiacchita 
dalla  dominazione  e  dalla  influenza  straniera.  Il  gen- 
tiluomo ricingevasi  del  suo  orgoglio;  il  magistrato  del 
suo  ufficio,  che  più  faceva  pesare  sui  deboli;  il  prete 
dei  suoi  patrimoni  e  della  sua  iuun unità;  l'alta  bor- 
ghesia delle  sue  ricchezze,  de' suoi  privilegi.  Concetto 
della  sovranità  era  qui  come  altrove  di  poter  tutto;  dì 
avei*e  il  paese  suddito  quale  ])roprietà  da  disporne: 
e  si  colpivano  tutti  coloro  che  osassero  contrastarlo. 
Il  magnificato  Leopoldo ,  riformatore  di  Toscana, 
condannò  ])er  cause  politiche  centotto  persone,  fra 
le  quali  nove  donne,  senza  difesa  e  pubblicità,  dice 
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lo  Zobi  suo  storico,  esacei'bandoue  le  condanne  col 
mandarne  molti  alle  galere  di  Messina,  l^eì  partire 
da  Firenze  per  salire  al  trono  imperiale,  volle  una 
ricognizione  di  unmilionetrecentotredicimila  cinque- 
centosessantadue  scudi,  per  un  suo  credito,  senza 
che  ne  dichiarasse  il  titolo,  allegando  a  ninno  dover 
render  conto.  - 

A  Venezia  s'  era  aggravato  quel  cupo  genio  del 
Tribunale  dei  Dieci  e  dell'Inquisizione  dei  Tre,  che 
porse  tanti  colori  ai  romanzieri  e  ai  drammatici,  e 
faceva  spavento  a  Montesquieu.  A  Napoli  con  legame 
di  matrimonio  s'  era  estesa  la  dominante  influenza 
austriaca.  E  mentre  si  sancivano  tre  anni  di  galera 
a  chi  leggesse  Voltaire  -  si  lasciavano  le  strade  in- 
festai'e  dai  ladri.  La  nobiltà  sempre  flagello  dei  po- 
poli ;  la  proprietà  terriera  ridotta  in  poche  mani; . 
tasse  diverse  gravanti  i  non  proprietari,  sui  quali 
pesavano  altresì  dazi  d'entrata  e  di  uscita,  e  taglie 
su  tutto,  fin  sull'acqua  piovana;  e  diritti  feudali  non 
solo  sulle  cose  ma  sulle  persone.  Non  dissimili  e- 
rano  le  condizioni  del  Piemonte,  ove  la  nobiltà  era 
più  rigida,  più  orgogliosa,  più  sovrastante. 

E  sotto  tutti,  e  da  per  tutto  una  plebe  ricurv^a^ 
timida;  talora  anche  allegra,  acclamante  sempre  al 
potente,  festeggiante  sempre  le  incoronazioni  de' 
principi,  avida  delle  loro  mercedi.  Eassegnati  tutti 
alla  carreggiata  paterna,  ritenendo  ingenite  ed  im- 
mutabili le  ricchezze  infeudate  nelle  famiglie  ,  e  il 
potere  che  vi  era  inerente. 
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Semplice  allora  era  la  scienza  de'  governi  ,  t'oii- 
*  data  eulla  osservanza  de'  doveri,  sul  rispetto  alla 
autorità,  sul  riguardo  alle  locali  consuetudini:  pur 
sempre  ed  ovunque  autorità  dispotica.  Arbitraria 
era  la  legge  fatta  per  volontà,  per  capriccio  del  so- 
vrano; v'era  assenza  di  qualsiasi  rappresentanza 
popolare.  Vigevano  ancora  i  sn])plizii  di  caratte- 
re selvaggio  e  feroce.  Non  era  ancor  sorta  la  voce 
umana  e  potente  di  Cesare  Beccaria  a  rattemjDerare 
i  ferini  istinti  dell'uomo  rivestito  di  potere.  Quindi 
lo  squartare ,  l'arrotare,  l'attanagliare  ;  quindi  le 
torture,  gli  aculei,  la  fustigazione  a  sangue  anche 
sulle  pubbliche  vie;  la  forza,  l'inquisizione,  il  rogo... 
erano  le  delizie  di  quei  tempi.  E  tali  flagelli  si 
riversavano  sulla  classe  inconscia,  quando  pur  non 
andassero  a  colpire  uomini  generosi,  ardenti  di  a- 
more  di  patria.  Appetto  a  ciò  ,  erano  un  nulla  i 
fori  privilegiati^  le  sportale  ai  giudici,  le  banalità, 
le  interdizioni  ai  protestanti  ,  i  recinti  e  i  distin- 
tivi degli  ebrei.  Dovunque  il  .popolo  sommesso  al 
princii)e,  ai  nobili,  ai  preti,  e  ai  satrapi  che  nelle 
province  operavano  e  tosavano  di  seconda  mano. 

Tali  cose,  è  vero,  venivano  talvolta  allenite  dal- 
l'indole buona  personale  di  qualche  sovrano,  che  pur 
di  non  rimettervi  nulla  delle  regie  prerogative,  ren- 
deva colle  sue  concessioni  meno  aspre  le  condizioni 
de'  sudditi,  e  si  faceva  amare  da  essi.  Leopoldo,  di 
cui  dicemmo,  dal  trono  di  Vienna  ov'era  salito,  in- 
vitava i  lombardi  suoi  sudditi  a  presentare  doman- 
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de  e  ricliiami.  Era  cosa  incoiisneta,  e  Pietro  Verri 
esclamava:  «  Felice  avvenimento;  s'invitano,  si  ani- 
mano i  figli  a  presentarsi  al  padre  ,  gli  uomini  al 
Sovi-ano,  gli  esseri  die  soffrono  al  Monarca  sensi- 
bile e  virtuoso.  » 

Ma  i  tempi  procedevano,  e  con  essi  le  idee  nuove 
si  risvegliavano:  idee  ricostitutive  di  ordine  ]>ub'- 
blico ,  non  le  false  e  inattuabili  d'oggi.  La  no- 
biltà veniva  cadendo,  sfasciata  dal  lusso  e  dai  vizi; 
il  popolo  si  arricchiva  col  lavoro,  e  s'illuminava.  Le 
idee  inglesi,  olandesi,  ginevrine  di  libertà  penetra- 
vano specialmente  in  Francia.  L'indipendenza  delle 
colonie  inglesi  in  America  ,  alla  cui  guerra  prese 
parte  la  gioventù  francese  con  La  Fayette  ,  aveva 
fatto  vedere  di  che  sia  capace  un  popolo  risoluto  a 
viver  libero.  Uomini  seri,  stomacati  delle  oscene 
tresche  della  corte  e  degli  aristocratici,  che  facevan 
seguito  alle  cene  del  Reggente  e  del  March.  D'IIol- 
bach,  in  cui  la  libidine  dava  mano  alla  miscredenza, 
si  volsero  a  riflettere  sull'organismo  della  società. 
Alle  idee  diffuse  dalla  Enciclopedia  si  univano  le 
dottrine  della  Politica  Economia,  a  nome  delle  quali 
si  domandava^  «  come  potesse  un  ca])o  di  azienda 
sociale  arricchire  sul  depauperamento  del  popolo,  e 
gavazzare  in  ozi  e  in  libidini  sfacciate?  »  La  bontà 
del  decimosesto  Luigi  era  inefficace  perchè  accom- 
pagnata da  continue  oscitanze.  Turgot,  Mercier  de 
la  Riviere,  come  Montesquieu  e  Rousseau,  come  in 
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!  It^ìlia  Verri,  Ortes,  Filangeri,  Beccaria  non  parla- 
vano indarno.  L'apoteosi  resa  a  Voltaire,  che  vec- 
chio, volle  livedere  Parigi,  narrata  con  vivi  colori 
dallo  storico  Se^ur,  e  le  feste  a  Franklin  e  a  Lafa- 
yette  reduci  dalT  America  affrancata  dalla  servitù 
coloniale,  tacevano  contrasto  alla  luce  scialba  che 
dava  la  reggia  di  Versagiia. 

Un  desio  d'innovazioni  invadeva  gli  animi ,  con- 
vulsi d'indeterminata  irrequietudine,  desiderosi  di 
un  meglio,  che  non  sapevano  ancor  formulare.  Tutto 
faceva  intravedere  che  una  rivoluzione  si  andava 
maturando;  e  i  i)iù  veggenti  ne  scorgevano  già  il 
baleno  sull'orizzonte  fosco  di  nubi  accavallate,  e  ne 
avvertivano  il  cupo  rombo,  mal  represso.  E  la  tem- 
pesta scoppiò,  là  dove  più  si  sentivano  i  mali  so- 
ciali e  v'erano  più  chiaramente  disvelati  ;  dove  gli 
animi  erau  i)iù  vixaci  e  risoluti;  gli  elementi  meglio 
disposti,  le  idee  di  rinnovellamento  più  diffuse. 

Il  ferreo  carro  della  rivoluzione,  sgocciolante  di 
sangue  cittadino  e  regio  ,  spinto  da  braccia  ardi- 
mentose ed  impavide,  nella  sua  furibonda  corsa  ro- 
vesciò ed  intranse  quanto  per  volger  di  secoli  ave- 
vano edificato  la  forza,  il  privilegio,  l'ingiustizia.  I 
conquistati  di  quattordici  secoli  innanzi,  riuscirono, 
giusta  l'espressione  di  Verguiaud,  a  farsi  a  lor  volta 
conquistatori. 

Sono  momenti  solenni  dell'  umanità  cotesti  che 
fanno  soffermare  l'attenzione  dei  pensatori,  i  quali 
si  addi  mandano,  se  calme  e  graduali  riforme  fossero 
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bastati  a  rinnovare  la  Società!  Se  non  che  gii  inu- 
tili tentativi  dei  ministri  Turgot  e  Necker  ad  ac- 
énmunare  le  imposte  agli  stati  privilegiati;  il  ve- 
dere risorgere  potente  la  reazione  appena  disparve 
riTomo  grande,  clie  «  fra  due  secoli  l'un  contro  l'al- 
tro armato  »  erasi  assiso  arbitro  per  conciliarli  •  il 
protrarsi  il  mondo  vecchio  fino  oltre  la  metà  del 
nostro  secolo,  farebbero,  —  pure  esecrando  la  ghi- 
gliottina e  il  terrore, —  dubitare  dell'efficacia  di  una 
calma  evoluzione. 

Quando  nel  '56  Walewski  e  Charendon  esortavano 
il  Borbone  di  Napoli  a  migliorar  governo  e  a  richia- 
mare i  buoni  cittadini,  rei  solo  di  aver  voluto  una 
patria,  rispondeva  egli  burbanzoso  «  Spettare  solo  a 
«  lui  a  giudicare,  nel  suo  diritto,  i  modi  acconci  a 
((  reggere  i  suoi  stati.  » 

E  oggi  la  Società  è  sostanzialmente  mutata.  È 
cancellato  nel  potere  il  carattere  di  dominio  ,  di 
proprietà,  di  arbitrio.  Esso  ha  assunto  l'ufficio,  che 
gli  è  proprio  di  suprema  magistratura,  istituita  per 
forza  di  ragione,  e  non  con  la  ragione  della  forza,  a 
dirigere  e  condurre  la  Società  al  loro  fine,  ch'è  l'or- 
dine, la  prosperità  ,  la  grandezza  nazionale.  1  bi- 
lanci dello  Stato  più  non  alimentano  le  orge  de'  prin- 
cipi ,  né  il  lussureggiante  fasto  di  favoriti  e  di  fa- 
vorite; essendo  essi  creati  a  provvedere  alle  si)ese 
l)ubbliche  indispensabili  all'azione  sociale  ,  riscon- 
trate al  critico  esame  dei  rapi)resentanti   della    na- 
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zioiie,  sulla  quale  esse  j^ravano.  I  privilegi  di  na- 
scita, le  avite  tradizioni,  quali  avanzi  di  passate  op- 
l)i'essioni,  lasciano  il  cam]H)  al  libero  lavoro,  alla 
iniziativa  privata,  sia  individuale  o  collettiva.  Non 
pili  una  classe  sovrai)posta  alle  altre,  con  barriere 
fra  loro  insormontabili,  ma  un'aristocrazia  d'ingegni 
e  di  valori  propri,  non  attaccata  al  blasone  ma  le- 
gittima ,  perchè  acquistata  individualmente.  Da- 
poicliè  a  niuno  è  interdetto,  se  capace  ,  se  merite- 
vole, di  elevarsi  anche  ai  supremi  gradi  della  so- 
ciale gerarchia. 

Ecco  quale  è  oggi  T umano  consorzio,  checché  ne 
dicano  coloro  che  si  pascono  di  teorie  utopistiche  e 
e  mal  digerite.  Il  secolo  decimonono  ,  continuando 
Topera  iniziata  dall' ottantanove ,  l'opera  di  Mira- 
beau,  di  Sèyès...  seguendo  le  dottrine  di  Troplong, 
di  Portalis,  di  Filangeri,  di  Eomagnosi ,  ha  gene- 
ralizzato ed  attuato  que'  princii)i,  i  quali  valsero  a 
spezzare  i  ceppi  che  tenevano  avvinte  le  aggrega- 
zioni politiche.  Esso  ha  dovuto  lottare  trent'  anni 
colla  reazione  presieduta  dal  ]\Ietternich  ,  che  cre- 
deva duraturo  uno  stato  ,  il  quale  non  era  che  lo 
strascico  di  un  tempo  finito^  «  e  combatteva  ancora 
ed  era  morto.  » 

Ed  oggi  la  rappresentanza  costituzionale,  ch'esa- 
mineremo nell'ultimo  capitolo  di  questa  parte,  gua- 
rentisce la  Società; — se  in  quei  paesi  ove  è  degene- 
AuGiAS — 1/ eredita  del  secolo  decimonono.  19 
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rata,  saprà  rientrare,  giusta  l'espressione  di  Mac- 
cliiavelli,  nei  suoi  principi. 

La  divisione  de'  poteri,  il  loro  antagonismo,  una 
larga  partecipazione  del  popolo  all'azione  governa- 
tiva sono  certamente  guarentigie  di  un  perfetto  or- 
dine sociale;  a  un  x^atto,  che  l'ordine  sociale  si  ma- 
nifesti e  si  attui  nella  sua  essenza,  eli 'è  il  rispetto 
del  diritto,  sia  individuale,  che  pubblico.  Altrimenti 
l'individuo  violato  nel  suo  diritto,  o  la  nazione  messa 
per  un  declivio  di  decadenza,  avranno  un  bel  rac- 
consolarsi, clie  tuttociò  che  si  è  fatto  abbia  avuto 
l'onore  d'essere  stato  deliberato  da  un'  assemblea 
eletta  col  suffragio  universale! 

Certo  non  ebbe  a  racconsolarsi  la  Francia  delle 
proprie  disfatte  col  pensiero  che  la  guerra  contro  la 
Prussia  era  stata  deliberata  da  numerosa  assemblea 
eletta  da  ampio  voto  popolare. 

Ed  è  funesto  errore  il  credere,  che  la  legge,  che 
l'ordinamento  sociale  siano  il  portato  della  volontà, 
anziché  della  ragione  educata  alla  conoscenza  dei 
veri  bisogni  sociali ,  ammaestrata  dall'  esperienza^ 
apprezzatrice  dello  sviluppo  storico  del  popolo.  Se 
fosse  vero,  die  la  volontà  costituisce  il  diritto  e  la 
legge,  tutti  gli  atti  umani  per  quanto  irrazionali, 
offensivi  e  dannosi  dovrebbero  riconoscersi  giusti  e 
da  rispettarsi  dagli  altri  uomini,  fossero  anche  co- 
testi atti  ladronecci,  ferimenti,  omicidi;  fossero  ma- 
nomissioni e  sovvertimenti  dell'  ordine  pubblico, 
perchè  voluti!  Ma  invece  assicuratala  giustizia,  re- 
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SO  solido  e  regolato  rordiiianieiito  sociale,  torna  pur 
vera  la  sentenza  di  Platone  nel  quarto  della  Eepuh- 
blica,  ce  che  sia  il  governo^  nelle  mani  di  un  solo, 
0  nelle  mani  di  più,  non  si  cangia  nulla  nelle  leggi 
fondamentali  di  Stato  ». 

E  in  vero,  la  questione  posta  più  volte  nel  campo 
della  politica,  quale  sia  la  miglior  torma  di  governo, 
non  può  risoh^ersi  in  senso  assoluto.  E  mestieri  pri- 
mieramente di  togliersi  l'illusione  che  si  fanno  pa- 
recchi, che  il  prosperamento  sociale  possa  dipen- 
dere dalla  diversità  di  una  forma  di  governo.  La 
convivenza  umana  ha  un  organismo  proprio  ed  è 
sottoposto  naturalmente  alle  leggi  morali  ed  econo- 
miche. Lo  stato  entra  come  elemento  nella  sua  or- 
ganica struttura,  in  (luantochè  fa  rispettare  queste 
leggi  nelle  relazioni  reciproche.  Quando  pertanto 
esso  si  adoperi  ijerchè  queste  leggi  sieno  adempiute; 
quando  assicuri  i  supremi  diritti  umani,  la  libertà 
e  la  proprietà  regolata,  in  cui  tutti  gli  altri  si  com- 
prendono ;  quando  non  perda  mai  di  vista  il  suo 
scopo;  monarcato  o  repubblica  che  sia,  può  egual- 
mente soddisfare  al  vantaggio  della  società. 

Non  si  dica,  che  questa  dottrina  conduce  all'  in- 
differentismo politico,  o  alTopportunismo^  nò  si  l'e- 
leglii  fra  le  astrazioni  de'  filosofi,  ritenendola  spo- 
glia di  piatica  lisultanza  pel  bene  della  umanità. 
Tale  accusa,  oltre  di  essere  infondata,  dimostra  che 
chi  la  promuove  non  ha  colto  il  concetto  che  la  dot- 
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trina  ravvolge;  il  quale  anzi  riesce  eminentemente 
pratico  proclamando  che  non  è  nei  congegni  e  negli 
antagonismi  del  potere  che  risiede  la  bontà  d'un 
governo,  ma  bensi  nell'ufficio  suo  determinato,  che 
è  —  la  tutela  del  diritto,  individuale  e  sociale. 

Le  forme  hanno  certamente  un  valore  per  l'inti- 
mo rapporto  che  hanno  collo  sviluppo  civile  de'  po- 
poli, colle  loro  condizioni  morali  e  materiali  ;  colle 
abitudini  ei  costumi  nazionali;  col  maggiore  o  minor 
gi'ado  di  attività  e  d' interessamento  per  la  cosa 
pubblica.  Chi  direbbe  possibile  la  monarchia  negli 
Stati  Uniti  d'America  *?  ei  sarebbe  un  sognatore, 
ignaro  del  sentire  di  quel  popolo  libero,  di  quella 
vasta  democrazia  che  tutto  regola  quello  Stato  po- 
tente. Chi  direbbe  possibile  la  repubblica  in  In- 
ghilterra? Solo  colui,  che  non  sa  come  la  monarchia 
sia  sola  penetrata  nel  sentimento  nazionale  ,  e  sia 
il  faro,  al  lume  del  quale  si  muove  tutto  l'  ordina- 
mento statuale.  Se  la  repubblica  vi  fu  possibile  dopo 
la  decapitazione  di  Carlo  I,  a  spiegarsene  il  perchè 
giova  richiamarsi  le  condizioni  storiche  d'allora  della 
britannica  terra,  e  aver  presente,  che  presto  ricadde 
nella  potestà  quasi  regia  di  Cronwell,  e  quindi  nella 
restaurazione  stuarda.  Non  è  alla  forma  repubbli- 
cana ch'essa  affidi  la  propria  libertà,  ma  alle  sue 
istituzioni  fondamentali  che  guarentiscono  la  solidità 
e  la  durata  della  sua  grandezza. 

D'altro  lato  la  Repubblica  francese  in  che  diver- 
sifica da  una  monarchia,  se  non  pel  potere  setten- 
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naie  di  cui  è  investito  il  presidente  ,  e  nel  con- 
vulso abitarsi  de'  partiti?  E  la  monarchia  italiana 
in  che  è  diversa  da  una  repubblica,  se  non  in  quan- 
to abbia  a  capo  il  potere  dinastico  di  una  Famiglia, 
che  dopo  il  sospiro  di  tanti  secoli  ha  saputo  formare 
l'unità  italiana;  ed  ora  è  compresa  di  rispetto  pel 
diritto  nazionale  ,  e  calda  d'  affetto  pel  prospera- 
mento del  popolo  italiano? 

Lisciti  da  una  condizione  di  cose  in  cui  la  ferrea 
legge  del  primitivo  mondo  romano  erasi  i)rotratta  a 
imperare  fino  al  declinare  del  passato  secolo  ,  se- 
condo cui  l'uomo  era  distinto  dalla  persona,  citta- 
dino essendo  soltanto  chi  aveva  uno  stato,  chi  era 
considerato  tale  dalla  legge,  oggi  bisogna  guardarsi 
dall'estremo  opposto,  dalla  tirannia  delle  moltitudi- 
ni, le  quali,  perse  stesse  inconscie,  si  tanno  guidare 
dai  lor  gerofanti  che  icariano  e  schiamazzano  in 
loro  nome. 

(riova  riferire  quanto  diceva  un  grande  uomo  di 
stato,  Alessandro  Ilamilton,  già  di  sopra  citato  co- 
me uno  de'  più  strenui  fondatori  della  democrazia 
americana:  (c  Quando  i  veri  interessi  del  popolo  sono 
«contrari  ai  suoi  desideri,  il  dovere  di  quelli,  che 
«  egli  ha  posto  a  guardiani  de'  suoi  interessi  si  è 
a  di  combattere  l'errore  di  cui  esso  è  la  vittima,  af- 
«  fine  di  dargli  il  tempo  di  rinvenire  e  di  conside- 
«  rare  le  cose  a  sangue  freddo.  Egli  è  più  d'  una 
<(  volta  accaduto  che  un  popolo    salvato   in   questo 
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«  modo  dalle  fatali  conseguenze  de'  suoi  propri  erro- 
«  ri,  si  compiacque  d'innalzare  monumenti  della  sua 
<(  riconoscenza  agli  uomini  che  avevano  avuto  il  ma- 
((  gnanimo  coraggio  di  esporsi  a  dispiacergli  per 
((  servirlo.  » 

In  questi  concetti  si  racchiude  il  vero  rispetto 
del  popolo  e  de'  suoi  interessi. 

E  questi  concetti  segnano  ad  un  tempo  il  discre- 
dito di  coloro,  che  sotto  il  sacro  nome  di  popolo,  ci 
vorrebbero  far  trangugiare  la  tirannide  della  piaz- 
za, cli'è  la  peggiore  di  tutte  le  op]3ressioni  possibili 
che  una  nazione  possa  mai  subire  !  Dapoicliè  ,  le 
masse  ignare  fin  de'  propri  lor  veri  interessi,  ven- 
gono aizzate  da  uomini  senza  responsabilità  e  senza 
coscienza,  restando  celati,  e  sol  si  manifestano  al- 
l' aijerto  quando  accattano  voti  dalle  masse  ,  e  di 
esse  si  fanno  sgabello  a  salire,  impotenti  a  riuscirvi 
l)er  merito   proprio. 


3).  —  I  popoli  e  le  nazionalità. 


Ciò  che  Roma  aveva  riunito  in  un  ^raii  coq^o, 
chiamato  mondo  romano  ,  i  barbari  spezzarono  ;  la 
feudalità  frantumò  minutamente. 

Un  movimento  unitivo  si  manifestò  in  appresso 
in  Europa,  determinato  da  razze,  da  confini,  da  me- 
morie, da  lotte  armate.  Ultima  risultanza  ne  fu  in 
molte  parti  la  fusione  dei  vincitori  eoi  vinti,  la  co- 
stituzione de'  popoli  attuali. 

È  i)ropria  del  Secolo  che  si  spegne  la  parola  Na- 
zionalità, nel  senso  unitario.  Le  precedenti  età  con- 
sideravano i  popoli  colle  norme  dei  loio  a.£»gruppa- 
menti,  delle  loro  aggregazioni  politiche  denominate 
Stati.  E  le  aggregazioni  e  le  disgregazioni  eran 
fatte  secondo  l'esito  delle  guerre,  secondo  il  concen- 
tramento di  feudi  riassorbiti  nel  regio  potere,  per 
matrimonio  di  principi  a  cui  si  pollavano  in  dote 
genti  e  regioni,  per  trattati  di  pace.  Se  ne    hanno 
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ancor  tracce  abbastanza    impresse  in  molti    luoghi; 
né  accennano  a  disparire. 

Il  genio  di  Napoleone  non  seppe  concepire,  o  non 
volle  apprezzare  a  sufficienza  1'  entità  di  nazione. 
Amava  meglio  allargare  e  arrotondare  il  suo  imite- 
rò ,  foss'anco  riunendo  alla  Francia  Roma,  Etraria,  ♦ 
Piemonte;  dando  e  togliendo  all'Austria  Venezia,  per 
compensazione,  dopo  vittorie,  o  come  pegno  di  mo- 
mentanee alleanze.  La  ricostituzione  della  Polonia, 
se  avesse  ben  pensato,  a  preferenza  dello  spingersi 
in  mezzo  alle  scitiche  steppe  ,  1'  avrebbe  reso  forte 
come  antemurale  alla  Kassia,  e  l'avrebbe  salvato  dal 
disastro,  al  quale  dovette  soccombere  ! 

Carattere  distintivo  d'  una  nazione  è  la  sua  lin- 
gua. Essa  è  un  vincolo  che  non  si  spezza  attraverso 
a  mille  vicende.  È  voce  potente  a  rievocare  in  vita 
cadaveri  quattriduani:  e  le  nazioni  non  muoiono. 

La  Grecia  si  senti  un  popolo  nei  canti  dell'Iliade; 
Italia  nella  Divina  Commedia;  la  Spagna  nelle  im- 
prese del  Cid,  cantate  nelle  romanze  nazionali.  Da- 
poichè  è  la  letteratura  a  cui  s'aderge  la  lingua,  che 
avviva,  che  nobilita,  che  feconda  l'idea  di  nazionali- 
tà. È  in  essa,  che  il  popolo  s'ispira  a  sentimento  di 
patria;  che  vi  riconosce  il  suo  carattere,  il  suo  ge- 
nio; che  sente  non  consistere  tutta  la  vita  nel  mo- 
vimento degli  affari ,  nel  ricambio  delle  cose  ma- 
teriali. E  quando  l'oppressione  tirannica,  o  la  do- 
minazione straniera  s'attentino  a  soffocare  il  senti- 
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'  mento  di  di«>iiità    nazionale  ,  è  la  poesia  che  tiene 

j  desti  ed  elevati    gli    animi  ,  e  che    prepara  alla  ri- 

1  scossa.  Prati,  Grossi,  Berchet,  Carcano,  Giusti....  av- 

i  vivano  il   i)atrio    fuoco    nei    giovani    i)etti    italiani; 

}  come  Vòrner,  Uliland,  Arndt,  Biickert....  scuotevano 

1  i*  discendenti  di  Arminio   coi  loro  canti  ,  ispirando 

!  loro  il  sentimento    di    tedesca    nazionalità  :  novelli 

Tirtei,  che  dimostravano  quanto  sia  forte  la  poesia 

ad  animare  ed  incuorare  i  popoli,  benché  giacenti 

in  servitù.  E  Foscolo  con  sublimi  versi  cantava  nei 

Sepolcri: 

E  quando 
Il  tempo  cou  sue  fredde  ali  vi  spazza 
Fiu  le  macerie,  le  Pimplee  fau  lieti 
Di  lor  canti  i  deserti;  e  l'armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Se  dentro  determinati  confini  abbia  un  popolo  co- 
mune origine,  comuni  imprese,  glorie  comuni  e  co- 
muni compianti,  egli  ha  sacri  fino  i  momenti  di  ap- 
X)rensione  ,  fin  le  sventure  ,  fino  i  segni  di  ritorte 
della  prepotenza  nostrana  o  straniera.  Tutte  queste 
cose  formano  forti  legami  di  unità;  né  vale  ])otenza 
di  forza  che  lo  tenga  scisso,  o  che  si  accenda  il  fuoco 
della  discordia.  Il  dolce  nome  di  patria  crea  l'entu- 
siasmo, forma  l'eroe,  fa  sentir  lene  il  sacrifizio;  gli  a- 
nimi  collega  in  fraterno  affetto.  La  nazione  é  una 
famiglia,  altera  e  fiera  della  storia  ,  de'  suoi  geni , 
della  sua  dottrina,  delle  sue  arti,  dei  duci  valenti, 
de'  saggi  reggitori  dello  Stato,  di  quanti  l'onorano 
con  opere  d'ingegno  e  di  virtù. 
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E  all'idea  di  unificazione  di  Stato  tende  istiuti- 
vameiite  un  popolo  ,  quando  non  sia  guasto  e  cor- 
rotto dallo  spirito  settario  e  fazioso,  da  scetticismo, 
da  false  idealità,  da  lotte  di  classe,  da  siffatti  mali, 
che  la  civiltà,  se  già  fosse,  dovria  cancellare  ! 

Una  stessa  legge,  uno  stesso  reggimento,  un  bel- 
l'accordo di  sentimenti  e  di  azioni  fanno  essere  un 
popolo  solo  l'americano  del  Nord,  o  tale  si  considera 
pur  composto  di  razze,  di  lingue  e  di  religioni  di- 
verse. Un  solo  Stato  si  considera  la  Germania  sotta 
il  comune  impero,  bencliè  federazione  di  Stati.  Lo 
stesso  sangue  scorre  nelle  vene  del  popolo  teutonico. 
Gli  interessi  nazionali,  l'esercito  e  l'armata  comuni; 
le  splendide  manifestazioni  di  valore  ,  di  dottrina, 
di  civili  progressi,  lo  collegano  e  lo  avvincono  e  gli 
formano  titoli  di  gloria. 

La  Svizzera  or  forte  e  civile,  indipendente  nella 
sua  neutralità  ,  suU'  altitudine  de'  suoi  acrocori  si 
stringe  compatta  in  federale  legame  ;  e  in  questo 
secolo  alacri  i)assi  ha  dato  nelle  vie  del  progresso. 
Il  sentimento  della  sua  dignità  più  non  le  consente  di 
vendere  il  braccio  per  mercenari  presidi,  a  servizio 
di  dispotismo;  ma  all'aura  di  sentita  libertà  fa  pro- 
sperare il  pensiero  e  l'azione. 

Beati  i  popoli ,  che  tutti  gli  elementi  di  nazione 
sanno  stringere  in  unità  di  stato,  uè  li  conturba  il 
rimaneggiamento  antipatriottico  e  infruttuoso  ,  che 


—  299  — 

Ile  tanno  i  mestatori  a  titolo    di    loro    si)erata   pre- 
ponderanza. 

L'Europa  ci  offre  allo  sguardo  diversi  stati,  gelosi 
di  se  o  della  loro  integrità,  smaniosi  di  estendersi, 
armati  come  mai  non  si  vide,  reciprocamente  diffi- 
denti, eppur  rieambiantisi  il  bacio  dell'amicizia.  Che 
la  pace  sia  fra  lor  duratura  ,  è  una  speranza.  Una 
favilla  che  cadesse  sull'immenso  ammasso  di  mezzi 
di  guerra,  vi  desterebbe  tale  conflagrazione,  da  non 
ispegnersi  nel  momento. 

La  pace  avrebbe  solida  base  se  posasse  sul  prin- 
cipio di  nazionalità  ,  ognuno  rispettando  i  confini 
degli  altri;  e  come  tante  famiglie  sarebbero  i  popoli^ 
contenti  di  ciò  che  a  ciascuno  spetta,  senza  motivo 
d'infastidire  altrui.  Ma  questo  io  credo  non  sia  più 
che  un  ideale,  buono  sempre  ad  aversi  dinnanzi,  ma 
non  tale  da  prendersi  dal  politico  come  cosa  certa, 
e  fondarvi  i  suoi  calcoli. 

Il  tempo  ha  operato  in  molti  luoghi  fusioni  di 
razze,  e  di  gente  sovrap})Oste;  in  altri^  i  popoli  sem- 
l)licemente  convivono  i)ur  distinti.  I  Komani  resero 
latine,  oltreché  l'Italia,  la  Gallia,  l'Iberia,  la  Bret- 
tagna. Goti,  Longobardi  e  Greci  e  Normanni  nella 
prima;  Franchi,  Borgognoni^  Visigoti  nella  seconda; 
Visigoti,  Vandali,  Saraceni  della  terza;  Anglo-Sas- 
soni e  Normanni  nell'  altra ,  si  sovrapposero  alle 
razze    primigenie  e  alla  vincitrice.    Il  lavoro  di  se- 
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coli  Ila  fuso  in  coteste  contrade  le  popolazioni;  ed 
ora  Italia,  Francia,  Spagna,  Inghilterra  —  sono  na- 
zioni compatte  ed  une. 

La  stirpe  teutonica  in  nessuno  dei  paesi  ov'essa 
si  estese  lia  meglio  conservato  lingua ,  indole  ,  co- 
stumi ,  come  in  Alemagna  che  ha  caratteri  propri. 
Eppure,  scomjiosta  dalla  feudalità,  che  vi  potè  più 
che  altrove  e  la  fece  formicolare  di  piccoli  stati,  fin 
con  vescovi,  abbati,  abbadesse  sovrane,  parve  smar- 
rire sino  al  secolo  nostro  quel  concetto  di  unità 
coesiva,  che  si  risvegliò  potente  allorché  Napoleone, 
percorrendola  da  padrone  ,  e  rimx3astandola  a  suo 
modo,  ne  suscitò  il  nazionale  sentimento.  E  ora,  già 
lo  dicemmo,  è  unico  popolo  e  unico  stato. 

L'Austria  non  è  nazione.  Popoli  e  frazioni  di  po- 
poli compongono  quell'impero,  pur  forte  per  leggi, 
per  amministrazione,  per  esercito.  Di  trentotto  mi- 
lioni di  abitanti  ,  solo  otto  sono  tedeschi  ;  dodici 
sono  slavi,  cioè  czechi,  moravi,  polacchi,  ruteni,  slo- 
vachi,  croati.  L'Ungheria,  ove  sopi-a valgono  sei  mi- 
lioni di  razza  finnica,  è  quasi  uno  stato  proprio;  e  il 
suo  re  è  l'imperatore:  ciò,  che  dopo  tante  lotte  san- 
guinose, potè  ottenere  nel  Sessantasette.  Parrebbe, 
che  per  tanta  diversità  di  popoli,  spesso  contrastanti 
per  la  questione  delle  lingue  ,  fosse  ad  ogni  mo- 
mento sull'orlo  della  dissoluzione.  Ma  due  fatti  ten- 
gono fermo  in  essa  il  legame  del  Vlribus-unitis^  l'es- 
sere i  popoli  nella  maggior  parte  commisti  e  frasta- 
gliati nella   stessa   regione  ,  sicché  è  difficile  scin- 
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derli;  e  il  nianeai*  loro  una  entità  considerevole  da 
potersi  ader<»'ere  autonomi.  Due  pericoli  di  disfaci- 
mento ebbe  essa  nel  nostro  secolo  :  il  pangermani- 
smo ,  e  il  panslavismo.  Ma  il  primo  s'  è  per  ora 
arrestato  nella  costituzione  dell'  im[)ero  germanico; 
il  secondo  troppo  impaura  l'Europa,  la  quale  gli  fa 
continuamente  argine  e  resistenza. 

La  Eussia,  corx^o  immenso,  ha  popoli  d'ogni  razza  e 
derivazione  in  vastissimo  spazio  disseminati.  Kussi 
grandi,  russi  piccoli,  lituani,  polacchi,  tedeschi,  fin- 
nici, svezzesi,  lapponi,  permiani,  turchi,  turcomanni, 
cahnucchi  ,  cosacchi....  riuniti  sotto  lo  scettro  dello 
Czar.  V'ha  chi  vi  crede  possibile  un  governo  costi- 
tuzionale !  Lingue  e  costumi  diverse  ,  diversa  ori- 
gine^ diverso  sentire,  se  permettono  di  quei  popoli 
la  coesistenza,  non  pai*  cosi  la  fusione.  L'im^iero  as- 
soluto si  affatica  a  dispiegarvi  un'  azione  civilizza- 
trice; e  dai  centri  universitari  si  diffonde  il  sapere. 
Ma  i  passi,  in  tanta  estensione  di  paese  ,  si  fanno 
misurati  ,  per  quanto  elevati  ingegni  ed  animi  vi- 
vaci vorrebbero  il  Volga  e  la  Xeva  i^areggiati  in 
tutto  lo  svolgimento  civile^  all'Elba,  al  Keno,  al  Ta- 
migi, alla  Senna,  all'Eridano  ed  al  Tebro.  Il  moto 
evolutivo  ,  manifestatosi  coi  progressi  materiali  di 
ferrovie,  di  canali,  di  telegrafi  che  allacciano  i  po- 
poli, e  sono  conduttori  d'idee^  aiuta  la  lenta,  e  pos- 
sibile fusione;  e,  a  non  tardo  andare,  sarà  senza 
dubbio  seguito  dal  moto  civile  di  libere  istituzioni, 
ove  perturbazioni  e  guasti  non    vi  arrechino  i  nihi- 
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listi  e  fin  gli  scopci ,  oggi  in  parte  repressi ,  ritar- 
dando il  progresso.   Sarà  questa  1'  opera  del  secolo| 
che  sorge? 

Nella  penisola  balcanica  divei'se  sono  le  naziona- 
lità ;  e  gli  stati  che  si  costituivano  a  spese  della 
Turchia  i^er  parecchi  secoli  dominatavi,  rappresen- 
tano regni  che  furono  già  potenti.  I  Greci,  oltreché 
nell'attual  loro  regno  ,  si  espandono  in  Macedonia 
ed  in  parte  nella  Tracia.  Bulgari  ,  Servi,  liumeni 
v'hanno  stati  circoscritti.  Gli  Ottomani,  per  quanto 
la  civiltà  Europea,  a  cui  sono  d'oltraggio,  abbia  lor 
fatto  deporre  la  natia  ruvidezza  selvaggia,  e  scos- 
sone il  fatalismo  a  cui  sono  in  preda ,  sono  sempre 
un'orda  di  barbari  accampati  sull'incantevole  riva 
del  Bosforo. 

È  questo  lo  stato  etnografico  dei  popoli  d'Euroi)a. 
E  molto  si  dovrebbe  dire  dell'Olanda  e  del  Belgio, 
popoli  operosi  e  ad  alto  grado  civile  pervenuti. 

L'Olanda,  insojfferente  di  giogo^  come  non  lo  volle 
subire  dall'Oceano,  a  cui  strappò  gran  parte  del  suo 
territorio,  così  infranse  quello  di  Filippo  II  e  del- 
l'inquisizione, e  si  misurò  con  l'anglica  potenza,  e 
coll'indomita  ambizione  di  Luigi  XIV.  E  il  Belgio, 
benché  circoscritto,  vive  modello  di  reggimento  ci- 
vile, né  il  misurato  contrasto  de'  imrtiti  nuoce  alla 
sua  forza. 

I  paesi  scandinavi  quieti  e  operosi  nel  loro  racco- 
glimento, sono  l'ombra  di  se  stessi;  e  la  Svezia,  an- 
cor tien  cara  la  gloria  di  Gustavo  Adolfo  suo  eroe, 
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dolente  della  imprevidenza  di  Carlo  XII,  pur  cotanto 
ardimentoso  e  prode. 

Or  ci  dobbiamo  intrattenere  alquanto  sui  risorgi- 
menti d'Italia  e  di  Grecia,  e  suU'  unificazione  ger- 
manica :  tre  grandi  fatti  di  nazionalità  ,  di  cui  fu 
provvido  apportatore  il  Secolo  Decimonono. 


4).  —  L'epopea  dell'indipendenza  italiana. 


L'Italia,  clie  con  Roma  signoreggiò  runiverso;  che 
dalla  dominazione  dei  re  barbari  non  usci,  come  altri 
popoli,  con  unità  di  stato;  clie  fra  le  lotte  dell'im- 
pero col  papato ,  costituitasi  in  repubbliche  ricche 
di  commerci  ,  d' industrie  ,  di  dottrine,  si  fece  alle 
altre  genti  iniziatrice  e  maestra  di  lettere  ,  di  arti 
belle,  di  civiltà;  che  nel  fatale  periodo  da  Carlo  Vili 
alla  caduta  della  libertà  di  Firenze,  percorsa,  deva- 
stata, saccheggiata,  smunta  da  soldatesche  svizzere, 
tedesche  ,  francesi  ,  spagnole  ,  e  dalla  feccia  della 
stessa  sua  plebe,  rimase  povera  di  denaro,  esausta 
di  forze;  che  sotto  il  regime  spagnolo  e  sua  influenza 
l^er  due  secoli,  sotto  il  predominio  austriaco  dipoi, 
senti  affievolito  in  sé  il  sentimento  di  patria ,  di 
nazionalità  ;  —  allo  scoppio  della  rivoluzione  fran- 
cese si  trovava  frantumata    in    principati  diversi  e 
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,    in  vecchie  repubbliche ,  iiiiprepamtti    a    valersi  dei 

i    tempi  nuovi  che  sorgevano. 

Di  qui  si  parte  la  storia  della  indipendenza  ita- 
liana, che  con  rapidissimo  volo  percorreremo.  Sono 
settantacinque  anni,  che  vanno  distinti  ed  aggrup- 
pati [in  tre  peiiodi:  francese  —  austi'iaco  —  italiano. 
Ma,  oh  Dio,  in  mezzo  a  quali  lotte,  a  quali  e  quanti 
sacrifizi  ,  a  quali  oppressioni  e  tirannidi  straniere  e 
nostrane  ,  a  quanta  generosità  di  patriottismo  ,  ri- 
sorse questa  classica  terra,  madre  d'eroi,  altrice  di 
'Sapere  e  di  arti  !  L'indipendenza  ed  unità  d'  Italia 
sono  i  portati  del  Secolo  che  cade.  E  quanta  fede 
ardeva  in  seno  [a  quelle  generazioni  che  animose 
lottarono,  fidenti,  che  l'Italia  fatta  nazione  avrebbe 
saputo  emulare  se  stessa  nella  grandezza  nella  gloria! 

aj  Bonaparte,  superato  brillantemente  il  passaggio 
dell'Adda;  sfondato  con  scarso  numero  d'uomini  il 
poderoso  esercito  austriaco^  e  ricacciatolo  oltre  Min- 
cio, entrava  trionfante  a  Milano,  memore  di  glorie 
italiane,  anelante  a  nuovo  regime.  Di  là  il  giovane 
eroe  proclamava  agi'  Italiani,  «  che  1'  esercito  fran- 
«  cese  veniva  a  frangere  le  lor  catene;  che  salve  sa- 
(c  rebbero  le  proprietà,  le  usanze,  la  religione.  »  Ei 
prometteva  ,  «  di  ristabilire  il  Campidoglio,  e  ri- 
<i  scattare  il  popolo  romano  da  molti  secoli  di  ser- 
«  vaggio.  » 
I  Lombardi,  fra  cui  erano  penetrate  le  idee  degli 
AuGiAS  —  L^ eredità  del  secolo  decimonono.  20 
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I 
enciclopedisti,  mentre  i  principi  della  rivoluzione  s 
divulgavano  cogli  eserciti  trionfanti,  si  ripromette 
vano  dall'Eroe  patria,  libertà,  gloria  per  diventa n 
il  nucleo  intorno  a  cui  l'Italia  risorgerebbe  poderosi 
nazione.  Le  turbe  ignare,  stupite  dalle  portentosa 
vittorie  si  abbandonavano  a  festevoli  triqudi,  coiik 
il  bambino  che  si  sente  svolto  dalle  fasce;  mentre  no 
bili,  preti,  e  loro  clienti,  paurosi  dell'esescito  giaco 
bino,  decimati  nelle  loro  fortune  per  grossi  tributi  ( 
contribuzioni  di  guerra,  fatti  oggetto  di  scherni  e  d 
accuse  ,  anelavano  in  segreto  il  ritorno  del  passate 
e  lo  sognavano  sitibondi. 

Fu  il  cozzo  inevitabile  del  vecchio  e  del  nuove 
mondo;  dello  spirito  di  nazionalità  che  si  risvegliava 
in  petti  ardenti  di  ])atrio  amore  ,  e  del  brontolio 
lamentoso  di  chi  perde  aviti  o  diuturni  privilegi. 
Da  per  tutto  si  costituivano  le  municipalità,  ov'eran 
l^osti  uomini  di  dottrina  e  di  censo;  benché  presto 
surrogati  da  scribacchianti  nei  giornali,  da  maschere 
di  abati  diventati  demagoghi,  da  avvocati  al  solito 
parolai  e  chiassosi.  Il  Direttorio  scriveva  a  Bona- 
parte  «che  bisognava  smungere  la  pingue  Italia, 
(c  si  tratti  di  principi  o  di  repubblicani  »;  e  riceveva 
parecchi  milioni  versati  per  contributi  di  guerra , 
per  diritti  di  conquista,  per  mantenimento  di  eser- 
cito. I  lai  di  chi  pagava  eran  coperti  dalle  grida 
inneggianti  a  libertà  a  indipendenza.  E  s'erano  co- 
stituite a  libero  reggimento  col  nome^di  Repubblica 
Cisalpina,  Milano  e  la  Lombardia  ;  Modena,  Reggio, 
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'  Bologna  ,  Ferrara  con  quello  di  liepubblica   Cispa- 


dana ;  embrioni  di  reggimenti  italici. 


Corsero  moxiienti  di  ])erplessità  e  di  sgomento  per  i 

If  patriotti  quando  VVurmser  scendeva  dai  valichi  delle 

I  Alpi  con  un  esercito  numeroso  ed  agguerrito;  lusin- 

\  gato,  che  avrebbe  tacilmente  schiacciato  lo  scarso  e- 

\  sereito  francese.  Ma  ben  presto  Lonato  e  Castiglione 

insegnarono  al  vecchio  maresciallo^  che  mal  si  lotta 

col  genio  :  e,  ridisceso  ancora,  glielo  confermò  Bas- 

sauo,  ov'  ebbe  nuova  sconfitta.  Né  miglior  sorte  si 

ebbe  l'Alvinzy,  che  battuto  ad  Arcole    e    a  Rivoli, 

venne  ricacciato  oltre  le  Alpi. 

Reintegrata  in  Italia  la  fortuna  di  Francia,  il  Di- 
rettorio vuole  che  Fesercito  vada  a  turbinare  sopra 
Roma;  »  ov^e,  esso  diceva,  sia  distratto  il  centro  pa- 
«  pale,  ostacolo  al  consolidamento  della  repubblica». 
Ma  Bonaparte  nato  a  sistemare,  non  a  distruggere, 
mosse  si  verso  Roma  ,  intento  a  far  denaro  per  lo 
esercito,  per  la  Francia;  e  a  Tolentino  riceve  inatto 
di  sei  milioni ,  e  la  riunione  della  Romagna  alla 
Repubblica  Cispa  lana. 

L'Austria  battuta ,  ma  i)ur  sempre  temibile,  vo- 
leva compenso  dei  perduti  Paesi  Bassi  ;  e  Bona- 
parte ripugnante  a  cederle  la  Lombardia,  cui  i)orta- 
va  all'etto  come  a  sua  creatura  primogenita,  a  Leò- 
ben  patteggia  la  cessione  di  Venezia.  Vittima  de- 
signata ,  questa  già  regina  dei  mari ,    è    sovvertita 
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da   emissari    rivoluzioDari  ,    e    dalle  plebi ,    che    ' 
sfreDario    alla   prima  aura  di  libera  vita;    e   un  1 
giio   francese    entrato    iiell'  estuario  ,    fulminato 
l^reso    dagli  Scliiavoni ,  è  pretesto  e  giastifìcazior: 
di  violare  le  lagune  ,  entrandovi  guarnigione  frai 
cese.  Mentre  cade  il  severo  governo  di  questa  «  na\| 
ancorata  in  fondo  all'Adriatico  »  come  la  chiama 
Leo,  la  città   è  in    mano  alla  demagogia,  ai  tribui 
giacobinesclii ,  con  persecuzioni  al  clero    e    all'ar: 
stocrazia;  finché  a  Oamj)oformio  si  consuma  il  mei 
cato,  e  Venezia  è  ceduta  all'Austria. 

I 
! 

La  Repubblica  Cisalpina  nel  luglio  del  '97  ricev 
una  costituzione  sulla  forma  francese;  e  benché  il  libe 
ro  governo  avesse  pur  sempre  veste  di  conquista,  un; 
generale  esultanza  invade  gli  animi.  E  veramente 
se  si  faceva  astrazione  dalle  baionette  francesi,  da 
commissari  espilatori,  era  oggetto  di  gaudio  nei  pett 
italiani  il  vedere  ,  dopo  secoli  di  servaggio  ,  risor 
gere  la  patria  sulla  terra  lombarda  con  un  nome 
una  bandiera,  un  esercito,  arra  di  sorte  miglioi'e.  I 
giorno  memorabile  rimarrà  nella  storia  delle  lotti: 
per  l'indipendenza  d'Italia,  VS  luglio  1897,  quandc 
nel  lazzaretto  di  Milano,  i  rappresentanti  della  Cisal- 
pina e  della  Cispadana  si  unirono  in  fraterno  tri- 
j)udio  ;  e  sull'  altare  della  patria  giurarono  fede  al 
risorgimento  italiano,  alla  libertà  ,  all'eguaglianza. 
Era  invero  la  prima  volta,  dopo  secoli  d'indecoro- 
so servaggio  allo  straniero,  che  gritaliani  concepi- 
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vano  la  speranza  della  patria  unità  con  nuovi  or- 
■diuamenti;  e  un'aura  di  vita  cittadina  si  dilTondevii 
del  per  tutto. 


Ma  «iiorui  di  lutto  si  preparano  all'Italia.  Mentre 
TEroe  coglie  in  Egitto  nuovi  allori  alle  Piramidi,  essa 
è  corsa  e  devastata;  <(  e  dal  turco,  dall'unno,  e  dallo 
[scita  »  <i  desolato  è  d'Italia  il  jìaradiso  ».  Se  non  die 
fil  moto  di  libertà  si  era  diffuso  per  la  penisola  ;  e 
l'assassinio  del  generale  Dupliot  a  Roma  vi  è  pre- 
(testo  d'invasione  francese.  Bertliier  vi  entra  e  manda 
il  Papa  in  Toscana,  perchè  renuente  a  dimettere  il 
poter  temporale.  Ed  ecco  in  Roma  i  soliti  depre- 
damenti, le  gozzoviglie  solite  della  plebaglia,  e  l'in- 
sorgere dei  trasteverini,  e  le  fucilazioni  che  li  re- 
primono. 

Intanto  a  Napoli  Ferdinando  animato  dai  disa- 
stri francesi,  braveggia  mettendo  in  campo  settan- 
tacinque mila  uomini;  e  si  allea  coi  Russi,  coi  Tur- 
chi, cogli  Austriaci ,  ed  entra  in  Roma  richiaman- 
d.)vi  il  Papa.  Ma  lo  mette  in  fuga  Chainpionnet:  ed 
egli  e  Carolina  ed  Acton  approdano  in  Sicilia  con 
grosso  tesoro,  trasportati  dalla  flotta  inglese  coman- 
data da  Nelson.  In  Napoli  si  proclama  la  Repubblica 
Partenopea ,  ma  quando  il  duce  francese  è  richia- 
mato neir  alta  Italia  a  dar  mano  a  riparare  ai  di- 
sastri ,  v'  entra  il  cardinal  Rulfo  coi  lazzaroni  e  i 
briganti,  e  li  lascia  sfrenare  a  crudeltà  e  a  orrende 
carnificine.  I  patriotti  patteggiano    la   cessione   dei 
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castelli  ove  sodo  rifugiati  :  ma  Nelson  allietato  dr 
baci  di  Emma  Lyona  mandatagli  dalla  Corte,  egli 
l'ei'oe  di  Abukir ,  si  fa  complice  d'infamia,  die  1 
storia  inesorabilmente  registra ,  pel  tradimento  d 
tanti  uomini  x)reclari,  rei  solo  di  volere  una  i)atria 
e  permette  che  siano   consegnati. 

Fu  epoca  questa  di  rimaneggiamento  ,  di  lotte 
di  stragi  sai  campi  di  battaglia  del  pari  ch'entro  h 
mura  cittadine.  Seri  patriotti,  che  amavano  fondare 
la  libertà  d'Italia,  erano  accanto  a  depredatori,  all< 
furie  della  popolaglia  senza  nome  ,  esposti  alle  ir( 
di  quei  che  ribramavano  il  passato,  e  che  li  incoi 
pavano  dei  disordini  da  essi  aborriti.  ; 

I 
Il  ritonK>  di  Bonaparte  e  la  vittoria  di  Mai-engc 
ricompongono  le  cose,  come  per  incanto.  Dovunque 
il  suo  genio  di  ordine  e  di  conciliazione  suscita 
una  nuova  società  ,  la  quale  si  schiude  al  raggio 
fecondatore  della  sua  gloria.  È  in  lui  ormai  che 
sono  fissi  gli  sguardi  ;  in  lui ,  che  ,  volontà  inelut- 
tabile e  sistematore  risoluto  ,  se  avesse  voluto ,  a- 
vrebbe  potuto  riunire  allora  tutto  il  paese,  che  na- 
tui-a  fece  uno,  e  che  interessi  d'ogni  specie,  vicende 
storiche,  oppressioni  avevano  sbranato. 

Costituitasi  la  Cisalpina  in  Repubblica  Italiana 
con  cinque  milioni  di  abitanti  ,  lombardi  ,  veneti 
delle  province,  emiliani,  romagnoli,  valtellinesi,  si 
svolse  allora  in  quella  parte  d'  Italia  uno  de'  più 
floridi  periodi  della  sua  storia,  ove  dottrina  e  libero 
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l)eiisioi'0  o  forti  studi;  ove  lavori  di  strade,  di  ponti, 
di  canali  ;  prosperosi  commerci  e  a<;TÌeoltura  ;  ge- 
nerali t'ormati  alla  scuola  del  gran  guerriero  ;  con 
eguaglianza  di  diritti  e  di  libertà;  rispettati  la  re- 
ligione e  il  clero;  diffuso  il  sentire  democratico,  pur 
con  gerarchia  eh"  era  guarentigia  di  ordine  ;  una 
nuova  vita  cittadina  e  prospera  rifluiva.  Nò  cote- 
sto stato  di  cose  variò  di  molto,  quando  Napoleone, 
fatto  imperatore,  convertì  la  re])ubblica  «  nel  bello 
Italo  regno  »  col  Beauharnais  viceré,  dopo  Auster- 
lizza  arricchito  di  Venezia,  sempre  gemma  dell'  A- 
driatico ,  ed  accresciuto  della  Marca  di  Ancona  e 
della  Dalmazia. 

A  tanto  lieto  vivere  seguirono  giorni  nefasti,  che 
<lovevano  sul  più  bello  arrestare  l' italiana  ei)opea. 
Il  dispotismo  impej'iale  trasmodava;  Jiulla  più  resi- 
steva al  suo  volere.  Piemonte,  Etruria,  Eoma  furono 
annessi  air  impero  Francese  ;  ostilità  indecorose  si 
fecero  al  papa.  Le  guerriglie  estenuanti  di  Spagna, 
che  a  migliaia  distruggevano  le  vite  ;  e  la  mal  cal- 
colata disasti'osa  imi)resa  di  Russia,  cui  seguì  la  fa- 
mosa ritirata,  prostrarono  la  potenza  napoleonica.  A 
Lipsia,  dopoché  i  potenti  d'  Eui'opa  avevano  risve- 
gliato, a  lor  profìtto,  il  sentimento  di  nazionale  in- 
dipendenza, e  suscitati  i  popoli, —  l'ei'oe  fu  vinto. 

Sentivasi  già  lo  sfasciarsi  di  un  gran  corpo.  Creato 
questo  colla  spada>  senza  tempo  bastante  al  suo  con- 
solidamento^ doveva  necessariamente  disgregarci  al- 
lorché la  spada  si  sarebbe  spezzata. L'Italia  adocchia- 
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va  iutetita,  se  le  venisse  fatto  di  costituirsi  in  nazio- 
ne. Era  questione  di  un  uomo  e  di  un  esercito  ;  e 
la  scelta  pareva  dovesse  cader  su  Murat,  die  ancor 
conservava  il  regno  di  ìs'apoli,  datogli  dal  cognato 
imperante,  dopo  che  il  fratello  Giuseppe  aveva  col- 
locato sul  trono  di  Spagna  ;  o  su  Eugenio  viceré, 
che  pur  non  tutte  raccoglieva  le  simpatie.  Ma  no- 
bili e  preti,  cui  facevano  uggia  le  libertà  conqui- 
state e  la  partecipazione  del  popolo  al  governo,  pro- 
pendevano per  l'Austria. 

Fu  questo  il  periodo  dei  proclami:  fu  una  gara  di 
Xjromesse,  clie  austriaci,  inglesi,  Murat,  Beauharnais 
facevano  agi'  Italiani.  L'  austriaco  Bellegarde  di- 
sceso dalle  Alpi  faceva  appello  agli  Italiani,  «  par- 
te laudo  della  loro  redenzione,  e  dicendo  sé  esser  il 
«  loro  liberatore!»  L'inglese  Bentinck,  per  Liv^orno, 
dirigendosi  alla  riviera,  drappellava  sugli  stendardi 
«  libertà  e  indipendenza  italiana  ».  Carascosa,  a  nome 
di  Gioacchino  ,  gridava:  <(  Italiani  ,  dopo  secoli  di 
«  divisioni  e  di  debolezze,  giunge  per  voi  il  deside- 
((  rato  giorno*,  unitevi  intorno  al  magnanimo  re  ,  e 
((  di  vittoria  in  vittoria  giungerete  al  possesso  del- 
((  l'unità  e  dell'indipendenza».  Simile  appello  faceva 
ad  essi  Eugenio,  benché  perplesso  e  temente.  Ma  a 
Vienna  s'eran  già  decise  le  sorti  d'Italia,  solo  aspet- 
tandosi l'occasione  per  attuarle.  E  questa  fu  data  dal- 
la demagogia,  che  suol  guastare  e  deformare  ogni  ri- 
voluzione. Insorge  essa  in  Milano  e  tumultua,  indet- 
tata, dissero,  dagli  austriaci;  coglie  Trina  ministro 
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delle  Finanze,  e  brutalmente  lo  trascina  per  le  vie 
fino  a  morte.  Gli  alleati  col  i^retesto  di  sedare  il  tu- 
multo, passano  il  Mincio  ed  entrano  in  Milano.  La 
reggenza  ijrovvisoria  proclama  «che  le  potenze  coaliz- 
«  zate  entrando  nel  territorio  italiano  non  sono  ani- 
«  mate  d'altro  spirito  die  dal  bene  dei  popoli;  e  invita 
«  a  secondarle  in  questo  intento  ».  Ma  caddero  le 
bende,  allorché  Francesco  I  disse  agli  inviati:  «  Sanno 
«  lor  signori^  che  la  Lombardia  è  stata  dagli  alleati 
«  data  a  me  »  E  a  Vienna  il  Congresso  si  mette  a 
rimpastare  1'  Europa  a  senno  ed  utile  delle  grandi 
potenze. 

Tornato  Nai^oleone  dall'Elba^  taluni  gii  si  rivol- 
sero, perchè  rendesse  Italia  una  e  indipendente,  con 
capitali  alternate  Roma,  Milano,  Napoli  ;  ma  Wat- 
terloo  sciolse  ogni  nodo;  e  il  Grande  cadde  j)er  sem- 
in-e.  Murat ,  fattosi  appoggio  de'  Carbonari ,  arma 
ottantamila  uomini,  divisi  in  due  colonne,  con  Lec- 
cia sopra  Koma,  egli  marciando  verso  le  Marche;  e 
I)roclamando:  «  Italiani ,  dalle  Alpi  a  Scilla  un  sol 
grido  :  indij)endenza  d'  Italia  »  Eia  il  suo  esercito 
raccozzato,  e  a  Pesaro  si  scontrò  infelicemente  col- 
r  Austriaco  guidato  da  Frimont.  Richiamato  a  Na- 
iadi, battuto  per  via,  si  arrende  all'inglese  Campbell. 
È  fuggiasco  ,  e  fallitogli  il  tentativo  di  Pizzo  ,  è 
preso  e  fucilato. 

Benché  il  motto  «  legittimità  »  accampato  da  Tal- 
leyi'and,  sembrasse  la  divisa  del  Congresso  Viennese, 
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che  ripiglia  e  compie  i  suoi  lavori,  in  fatto  si  rima- 
neggiano i  popoli  a  modo  di  quei  plenipotenti.  E 
ad  Austria,  che  nei  venti  anni ,  battuta  sempre  e 
dovunque,  pur  s'era  mostrata  di  resistente  costanza, 
si  danno  la  Lombaria,  il  Veneto  ^  la  Valtellina  un 
regno  con  cinque  milioni  di  popolo  ,  colle  robuste 
linee  del  Mincio  e  dell'Adige,  con  Mantova,  Verona, 
Legnagoj  forte  alla  difesa  ,  come  pronta  all'  offesa; 
(ion  parenti  a  Modena ,  a  Parma ,  in  Toscana  ;  col 
papa,  suo  protetto,  coi  borboni  a  Napoli  suoi  alleati. 
La  nazionalità  italiana  qui  si  ecclissa.  Fitte  nubi 
ottenebrano  per  un  trentennio  il  suo  splendore,  solo 
squarciate  da  momentanei  baleni.  Ma  le  nazioni  non 
muoiono;  e  dovrebbero  impararlo  i  potenti! 

b)  «  Ora  incomincian  le  dolenti  note...  »  L'Italia  è 
ormai  nelle  braccia  dell'Austria,  fatta  custode  e  vin- 
dice dei  voleri  del  Congresso;  e  tutto  si  rimette  al- 
l'antica. 

Le  mobili  popolazioni  avevano  applaudito  al  ri- 
torno dei  loro  sovrani;  i  quali,  nulla  avendo  impa- 
rato nel  loro  esigilo,  non  vedevano  le  rovine  di  un 
passato  che  non  ]3oteva  più  rivivere,  e  ch'era  sol- 
tanto rievocato  a  tempo.  E'  s'illudevano  nel  credere 
che  a'  propri  sudditi  non  dovessero  ,  che  dimenti- 
canza !  I  loro  governi  misurati,  anche  quando  sem- 
brassero x^aterni^  apparivano  meschini  al  ricordo  di 
una  splendidezza,  il  cui  bagliore  restava  ancora  in- 
nanzi agli  occhi.  A  petto  del  gigante  di  Austerliz- 


—  315  — 

za,  (li  lena,  di    Friedlaiul ,  di  Wa grani....    che    co- 
s'erano  questi  sparuti  principotti? 

Il  regno  d'Italia  era  costato  sangue,  tesori,  sa- 
crifizi; ma  aveva  fatto  gustare  ordinamenti  nuovi 
amministrativi  e  politici;  aveva  infuso  un  nuovo  spi- 
rito^ favorito  il  pensiero  e  le  lettere  ,  parificato  il 
diritto  di  tutti  innanzi  alla  legge.  Troppo  cammino 
avean  fatto  le  idee;  troppo  recente  era  cotesto  stato 
di  cose,  perchè  gli  animi  generosi  potessero  dimen- 
ticarlo, e  adagiarsi  pacifici  in  un'obbedienza  passi- 
va. Quindi,  disdetta  la  pubblica  manifestazione  del 
pensiero,  si  formavano,  o  si  ampliavano  le  sette: 
l'Ausonia  che  voleva  una  republbica  italiana,  i  Car- 
bonari, che  s'ispiravano  al  liberalismo  francese.  In 
mezzo  alla  società  si  manifestavano  due  tendenze 
diverse:  nobili,  clero,  e  loro  clienti  gioiosi  de'  riac- 
quistati privilegi  volevano  ad  ogni  costo  conservarli; 
uomini  anelanti  a  libertà,  a  indipendenza  ,  pronti 
al  sagrifizio  volevano  attuato  l'ideale  della  patria. 
11  Canosa,  ministro  a  Napoli,  aveva  istituito  la  setta 
dei  Calderari,  che  in  allenza  coi  Sanfedisti ,  osteg- 
giassero i  Carbonari.  Intanto  gli  alleati,  i  quali  si 
accorgevano  del  movimento  liberale,  nel  '18  in  Aqui- 
sgrana  rinserrano  viemmaggiormente  la  loro  unione, 
risoluti  di  reprimere  dovunque  qualsiasi  mutamento 
di  stato. 

È  questo  il  fondo;  ove  s'inquadrano  le  rivoluzioni 
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del  '21  di  Napoli,  e  di  Piemonte  e  Lombardia;  e 
quelle  di  minor  conto  del  '31  nella  media  Italia. 

Ferdinando,  rimesso  in  soglio  da  straniere  ar- 
mate, stretto  in  alleanza  colF Austria  da  cui  accet- 
tava il  generale  supremo  Nugent,  faceva  promesse 
di  saggio  governo,  né  mancò  di  far  riforme  che  non 
appagarono.  E  tutto  si  preparava  per  una  rivolu- 
zione^ allorché  nel  '20  quella  di  Spagna  volente  la 
costituzione,  ne  dà  l'impulso.  A  Nola  il  tenente 
Morelli,  e  il  prete  Minichini  corrono  la  terra  gri- 
dando: «  Dio,  re,  costituzione  ))  e  marciano  con  i  Car- 
bonari in  Avellino.  Il  moto  si  estende  a  Salerno; 
Guglielmo  Pepe  prende  il  comando  dell'esercito  ri- 
voluzionario, e  l'incendio  si  fa  universale.  Stretto 
da  ciò  Ferdinando,  il  13  luglio  insieme  col  principe 
reale  giurano  la  costituzione  spagnola.  Ed  ecco  il  fuo- 
co si  accende  in  Sicilia,  che  vuol  parlamento  pro- 
prio, e  sconfìgge  le  truppe  reali.  Yi  si  saccheggia, 
si  commettono  eccessi  di  ogni  sorta  5  finché  Flore- 
stano Pepe  e  lo  storico  Colletta  sottomettono  i  pa- 
lermitani. 

Austria  tuona;  e  riunite  le  potenze  alleate  a  Trop- 
pau  prima,  a  Lubiana  poi^  ove  riesce  a  Ferdinan- 
do di  trasferirsi,  s'intima  di  là  al  popolo  napole- 
tano di  sottomettersi  al  potere  assoluto  del  re,  e  si 
minaccia  intervento  armato,  che  presto  si  manda 
ad  effetto;  e  Frimont  con  esercito  austriaco,  scon- 
fitti Pepe  e  Carascosa^  entra  in  Napoli.  Si  disar- 
mano le  milizie  nazionali ,  si  sparpagliano  le  regie 
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truppe  in  guarnigioni  locali,  scortate  da  austriaci^  e 
si  cominciano  i  processi.  Comniissioui  speciali  con- 
dannano a  morte  e  ai  ferri,  fra  cui  uomini  illustri  che 
erano  stati  a  ca])0  del  movimento.  Oanosa  ,  ineso- 
rabile, fa  sino  applicare  barbaramente  la  frusta  in 
mezzo  alla  città  e  si  contorna  di  si)ie,  ed  empie  di 
valorosi  e  magnanimi  le  prigioni  di  stato. 

In  Piemonte,  sede  di  un  popolo  savio  e  laborioso, 
Vittorio  riavuto  lo  scettro ,  persuaso  che  il  re  fosse 
tutto,  e  male  ogni  novità  ,  si  era  ostinato  a  rii)ri- 
stinare  il  passato  :  fedecommessi ,  primogeniture  , 
conventi  di  frati  ,  procedure  segrete,  sportule  pe' 
giudici,  e  tortura  :  e  ,  almeno  sui  codici  ,  attana- 
gliare^ squartare,  arruotare.  Onnipotente  la  polizia, 
un  ministro  potè  dire  :  «  Qui  v'è  soltanto  un  re  che 
((  comanda,  una  nobiltà  che  lo  circonda,  una  plebe 
«che  lo  ubbidisce».  Questo  stato  di  cose  in  ap- 
presso si  addolcisce  con  favorire  il  sapere,  miglio- 
rare le  università,  all'odiato  Oerruti  succedendo  lo 
onorato  Balbo.  Si  vociferava  fino  ,  che  si  sarebbe 
data  una  costituzione,  se  l'Austria  alle  porte  non 
avesse  imiiacciato  l'indipendenza  del  regno. 

Allo  scoppiare  della  i-ivoluzione  di  Napoli  ,  car- 
bonari ,  adelfì ,  maestri  sublimi  addoppiano  la  loro 
attività;  e  già  arride  il  pensiero  ad  anime  generose 
di  affrancare  il  Piemonte  ,  fin  d'  allora  ritenuto  il 
nucleo  dell'  unità  italiana.  Gli  sguardi  erano  ri- 
volti al  giovane  Carignano  ,  educato    a    Parigi  ,  in 
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amicizia  coi  suoi  coevi  per  istucli  ed  intelligenze.  E' 
si  designa  liberatore  e  re  d'Italia.  Delle  sue  per- 
p  lessità  e  tentennamenti  e  della  sua  defezione  poi, 
conviene  scagionarlo;  dapi30ichè  andando  a  mancare 
con  Carlo  Felice  la  diritta  linea  Sabauda,  l'Austria 
calcolava  sul  maritaggio  di  un  suo  arciduca  con 
una  principessa  di  Savoia,  per  escludere  dal  trono 
lui,  di  linea  collaterale: — la  qual  cosa  chi  sa  a  qual 
temx)o  avrebbe  rimandato  1'  unificazione  italiana  ! 
E  fu  infamia  sospettarlo  delatore,  quando  la  storia 
registra  che  la  trama  i)atriottica  fu  sco])erta  a  Mi- 
lano, allorché  colto  1'  Adryane,  diacono  de'  maestri 
sublimi  ,  che  vi  andava  a  organizzare  il  moto  lom- 
bardo, fu  costretto  a  consegnare  le  cai'te  rivelatrici. 
Il  18  marzo  in  Alessandria  Palma  proclama  la  co- 
stituziore  di  Spagna,  e  il  capitano  Ferrerò,  manda- 
togli contro  ,  travolge  ijer  via  le  sue  genti  d'  armi 
ed  entra  in  Torino  gridando  «  Re  e  Costituzione  »: 
e  presto  la  cittadella  è  in  potere  de'  Costituzionali. 
Il  popolo  si  solleva;  Vittorio  Emanuele  rinunzia  la 
sua  corona  al  fratello  Carlo  Felice  ,  eh'  era  a  Mo- 
dena ,  e  nomina  reggente  Carlo  Alberto.  Il  moto 
rivoluzionario  trova  eco,  non  valida  cospirazione  a 
Milano,  e  pur  si  diffonde  rapidamente.  Santarosa , 
Lisìo,  Collegno...  vogliono  forzare  il  reggente  a  di- 
chiarare la  guerra  all'Austria  ;  ma  egli  a  Novai'a 
abdica  la  reggenza,  e  i  regi,  soccorsi  dagli  austriaci, 
costringono  i  rivoltosi  a  ritirarsi. —  Così  cadde  la  ri- 
voluzione piemontese ,    che    improvvidamente    non 
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aveva,  a  tempo,  tatto  eolle^anza  con  quella  di  Na- 
poli. E  allora,  processi,  coiidauiie  ,  supplizi,  esili, 
e  torture  anche  moj'ali  per  far  confessare  e  palesare 
i  complici.  A  Milano  esposti  alla  gogna  uomini  ono- 
rabilissimi ,  i  cui  nomi  la  storia  imprime  ad  onore 
nel  marmo,  Gontalonieri,  Maroncelli...  Altri  a  Ve- 
nezia, fra  cui  Silvio  Pellico,  son  condannati  al  car- 
eer duro  dello  Spielberg,  la  cui  pianta  l'imperatore 
teneva  sul  suo  tavolino  per  ordinare  le  pene  secondo 
i  numeri  delle  celle.  E  in  Romagna,  ove  si  era  i)ro- 
l)agato  il  moto,  arresti  e  processi ,  e  liberali  tortu- 
rati, condannati,  e  da  per  tutto  sconfitti. 

A  Verona  intanto  si  adunavano  i  potentati,  pronti 
sempre  a  rattoppare  la  loro  nave  minacciata  dai  ma- 
rosi e  a  proclamare  «  Esser  dessi  gli  unici  dispensieri 
di  verità,  di  giustizia,  di  francliigie  ».  E  l'Austria 
l)iglia  occasione  dalle  domate  sommosse  a  stringei'e 
maggionuente  i  freni,  e  ad  estendere  il  suo,  dicasi 
pure,  impero  su  tutta  la  penisola. 

Nessun  lampo  di  luce  dirada  ormai  la  fìtta  tene- 
bra. E  poiché  le  concepite  speranze  sembravano 
fallite,  molti  giungevano  fino  a  ribramare  il  tempo, 
almen  iiacifìco,  innanzi  all'invasione  francese  ,  che 
tanto  fuoco  patrio  aveva  riacceso  nei  petti  italiani. 
E  r  Italia  era  ricaduta  nei  lacci  di  servitù  !  Benché 
l'Austria  poteva  vantarsi,  che  il  Lombardo- Veneto 
fosse  meglio  retto  che  le  altre  provinvie  italiane,  cioè 
men  di  esse  straziato.  Ferdinando,  e  poi  suo  figlio 
Francesco,  Leone  XII  ,  il  duca  di  Modena  ,  la  du- 
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cliessa  di  Parma,  Carlo  Felice...  facevano  a  gara  di 
più  schiacciare  ogni  moto  di  generoso  slancio;  e  sul 
dosso  de'  loro  popoli  facevano  sentire  come  pesasse 
il  ferreo  loro  scettro. 

Molti  nomini ,  anche  preclari  per  ingegno  e  per 
opere,  si  dettero  profughi  in  Inghilterra,  in  Francia, 
in  Svizzera,  e  fino  in  Turchia;  di  là  guardando  se 
sull'orizzonte  della  patria  sorgesse  qualche  provvida 
stella.  Il  papa,  ripristinato  e  sostenuto  dalla  forza 
delle  armi,  col  Bernetti  oltre  modo  acerbo,  lasciava 
che  commissioni  speciali  di  preti  e  di  militari  sgo- 
mentassero i  popoli  delle  Legazioni  ,  agitate  da  so- 
cietà segrete  che  si  manifestavano  con  assassini  po- 
litici fra  Sanfedisti  e  Carbonari.  Furono  ripristinati 
i  Centurioni,  milizia  e  setta  ad  un  tempo,  reclutati 
nelle  galere,  nelle  bische,  nei  postriboli  :  feccia  di 
plebaglia  avvezza  al  delitto  ,  che  con  atroci  giura- 
menti si  obbligava  a  sterminare  gli  avversari  del 
governo. 

Pur  nuovo  tentativo  sorge  nel  '31  nella  media 
Italia,  dopoché  le  tre  giornate  di  luglio  a  Parigi 
avevano  fatto  fidare  sull'aiuto  di  Francia ,  e  lusin- 
gato che  fosse  vero  il  proclamato  non-intervento.. 
La  rivolta  fallita  in  Roma,  scopx)ia  a  Modena  e  di 
là  a  Bologna.  Si  fa  nucleo  d'  armati  ;  e  il  tricolor 
vessillo  sventola  sulla  fortezza  d'Ancona.  Il  movi- 
mento si  era  giudicato  non  intempestivo;  dappoiché 
si  scuotevano  il  Belgio,  la  Polonia,  la  Germania,  e 
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la  Clrecia  che  iiiicor  si  agitava  i)el  suo  nuovo  legno 
circoscritto  entro  breve  cerchia.  Mn  solo  il  IJelgio 
raggiungeva  il  suo  intento,  distaccandosi  dall'Olan- 
da, diversa  di  razza,  di  lingua,  di  religione.  Truppe 
austriache  infrattando  scendono  per  le  Komagne  a 
domare  facilmente  il  moto,  eh'  era  rimasto  isolato  , 
a  ripristinare  il  governo  papale  nelle  province  in 
cui  ei*a  stato  scosso,  non  abbattuto. 

In  Piemonte,  in  Liguria,  in  Savoia  le  cosi)ira- 
zioni  del  "33-84,  fra  le  quali  quella  di  Mazzini,  e 
del  Kamorino,  ritenuto  poi  traditore,  alimentano  sup- 
plizi, e  condanne  alle  galere  e  ai  ferri  :  e  si  rende 
infame  il  (ialateri,  persecutore  feroce  di  liberali,  e 
ne  viene  insignito  del  collare  dell'  Annunziata  !  A 
Xa])oli  prepoteva  il  Del  Carretto  :  il  quale  mandato 
dal  suo  Re  in  Sicilia  a  punire  tumulti,  ch'erano  già 
acquetati,  si  mise  a  incrudelire  senza  limite  e  senza 
fieno,  onesti  cittadini  chiudendo  in  carcere  e  mar- 
toriando ;  altri  condannando  a  morte  o  ai  ferri  ; 
strappando  confessioni  con  mezzi  atrocissimi  ,  col 
sospendere  agli  alberi  per  le  braccia,  miseri  citta- 
dini interamente  ignudi  ,  battuti  a  sangue  ,  privi 
•ibo  e  di  sonno,  barbe  e  capelli  svelti  loro  a 
ciocche.  Rifugge  l'animo  da  cosi  fei^oce  operare.  Ma 
la  storia.  Nèmesi  implacabile ,  non  perdona  ai  car- 
nefici di  popoli  ,  e  scrive  indelebilmente  la  loro  in- 
famia sulle  sue  tavole  di  bronzo  ! 

Ormai    l' Italia  si  restringe  ad  una  lotta  interna 
AuGiAS  —  L'eredità  del  secolo  decimonono.  21 
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di  liberalismo  ,  che  freme  e  si  agita  ,  e  di  polizie 
onnipotenti,  tutte  intente  a  reprimere.  Eipullulanr 
le  sette  :  da  un  lato  Sanfedisti,  Galderari,  Centu- 
rioni; dall'altro  Carbonari,  maestri  sublimi,  Adelfì: 
e  spesso  l'assassinio  è  fra  loro.  La  giovane  Italia  , 
istituita  da  Giuseppe  Mazzini,  imprende  a  purifi- 
care dovunque  l'elemento  liberale,  purgandolo  degli 
inetti  e  traditori,  e  a  diffondere  idee  di  unificazione 
italiana,  fidente,  clie  l' Italia  risorgerebbe. 

e)  E  l'aurora  del  risorgimento,  cbecchè  si  voglia 
dire  in  contrario^  sorge  da  Roma.  Una  parola  di 
pace,  pronunziata  da  Colui  che  per  propria  missione 
è  cliiamato  a  proferirla,  scorre  imi)rovvisa  come  e- 
lettrica  scintilla  dall'  Alpi  a  Scilla  a  ravvivare  le 
speranze.  Il  grido  di  «  Viva  Pio  IX  »  echeggia  per 
ogni  angolo  della  penisola,  e  si  ripercuote  dovunque 
in  Europa ,  e  fino  al  di  là  dell'Atlantico.  Alle  ri- 
forme di  Pio  IX  si  associano  quelle  di  Carlo  Al- 
berto ,  e  del  Gran  Duca  ;  e  l'Italia  spera  incammi- 
narsi alla  sua  ricostituzione  politica,  mediante  Far- 
monia  dei  principi  e  de'  popoli.  Ed  ecco  Xapoli 
concedere  non  più  riforme  ,  ma  una  costituzione  e 
piena  amnistia.  E  costituzioni  concedono  allora  Carlo 
Alberto,  il  Granduca,  il  Duca  di  Parma.  Anche  il 
Papa  dà  costituzione,  ponendovi  come  terza  camera 
il  concistoro  cardinalizio. 

Il  momento  è  solenne  per  la  trasformazione  po- 
litica europea.  La  vittoria  della  democrazia  elvetica; 
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la  rivoluzione  francese  del  febbraio;  il  risveglio  ita- 
liano danno  una  scossa  immensa  ai  vecchi  sistemi, 
che  da  ogni  parte  accennano  a  sgretolarsi  e  cadere. 
Se  ne  risente  il  contraccolpo  nel  Belgio,  in  Olanda, 
in  Danimarca,  in  Sv^ezia,  nei  Principati  Danubiani, 
e  fino  in  Inghilterra,  che  parca  n'avesse  men  d'uopo. 
Il  10  marzo  '48  la  Dieta  germanica  inalbera  i  tre  co- 
lori patriottici  del  l'Osso,  del  nero,  dell'oro,  fino  al- 
lora ijroscritti  ,  perchè  simbolo  di  libertà.  E  i  tre 
colori  del  pari  si  dispiegano  in  Italia  del  verde,  del 
bianco  e  del  rosso,  simbolo  di  generale  unione.  In- 
sorgono Vienna,  iVIonaco,  Berlino.  Si  combatte  per 
le  vie  di  Stoccolma,  come  per  le  vie  di  Milano.  Un 
generale  movimento  ,  simile  a  quello  delle  epoche 
geologiche  che  trasformarono  le  superficie  del  globo, 
accennano  ad  un  grande  traniutamento  politico. 

Le  i)ropagate  libertà  ,  di  cui  cominciavano  a  go- 
dere i  paesi  d' Italia  ,  fanno  più  duro  risentire  il 
giogo  straniero  a  Lombardia  e  a  Venezia.  E  mentre 
vi  si  prepara  l'insurrezione^  la  rivoluzione  scoppia 
a  Vienna,  dond'è  cacciato  Metternich  che  ha  finito 
il  suo  tempo  e  che  vede  abbattuto  il  suo  sistema 
di  reazione  repressiva.  Da  per  tutto  neirimi)ero  si 
grida  «  libera  stampa,  guardia  nazionale,  e  una  as- 
semblea generale  che  avrebbe  formato  la  costituzio- 
ne». Allora  a  Milano  si  drappeggiano  i  tre  colori  na- 
zionali, gridando  «  Viva  Pio  IX,  morte  ai  Tedeschi  »; 
e  si  compiono  quelle  Cinque  Giornate  ,  18-22  marzo, 
che  rimarranno  per  sempre  famose,   e  dopo  le   quali 


—  324  — 

i  quattorclicimila  Austriaci,  annati  d'ogiii  mezzo  di 
guerra,  snidati  per  imi)eto  di  popolo  concorde  dal- 
la capitale  insubre  ,  e  dalle  altre  città  lombarde  , 
si  rinserrano  nel  quadrilatero  di  Mantova,  Verona, 
Peschiera  ,  Legnago.  Venezia  è  libera  per  capito- 
lazione. 

All'annunzio  della  insurrezione  lombarda,  la  gio- 
ventù italiana  dall'  Alpi  al  mare  freme  guerra  allo 
straniero,  che  troppo  lungamente  ha  soggiogato  la 
patria.  E  un  accorrere  da  ogni  parte  di  giovani  sui 
campi  lombardi  anelanti  la  gioia  virile  delle  batta- 
glie, i)er  misurarsi,  improvvisati  guerrieri,  con  trup_ 
pe  avvezze  a  militar  disciplina.  S'invoca  Carlo  Al- 
berto, perchè  snudi  la  spada,  e  scenda  sul  Mincio, 
sull'Adige,  vendicatore  d'  Italia,  coi  suoi  Piemon- 
tesi, di  cui  splende  ancora  la  vittoria  d' Assieta.  È 
un  momento  di  santo  accordo  fra  principi  e  popoli. 
Patria  e  Eeligione  si  danno  l'amplesso  fraierno  :  e 
l'Italia  ormai  sente  di  poter  da  sé  conquistare  la 
propria  indipendenza. 

Ma  r  esercito  piemontese  giunge  tardi  e  scarso, 
perchè  impreparato,  e  si  allunga  in  linea  sottile,  fa- 
cendo lenta  guerra  di  posizioni  e  di  tattica,  anziché 
con  slancio  rivoluzionario  allearsi  al  moto  i^opolare. 
D'  altro  lato  il  Papa  disdice  ogni  sua  comparteci- 
pazione alla  guerra,  dicendo  esser  egli  padre  della 
pace; — per  tal  modo  disapprovando  implicitamente 
tutte  le  intromissioni  che  i  papi,  a  contare  almen 
da  Clemente  VII,  senza  rammentare  i  tempi  ante- 
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riori  0  il  <iueiTÌero  Giulio  ,  avevano  avuto  nelle 
«iiuM'i-e  lino  a  età  a  noi  vicina.  Cominciano  le  dit- 
tìdenze  ;  e  a  lloina  si  minaccia  di  sommei-gere  il 
dominio  pretesco.  Il  popolo  è  abbandonato  a  se  stes- 
so, alla  rivoluzione;  e  s'incomincia  la  solita  azione 
sovversiva  de'  circoli,  dei  giornali,  dei  caffè.  A  Na- 
poli adunata  l'Assemblea  Rappresentativa,  prende  a 
discutere^  come  già  a  Costantinopoli  quando  aveva 
^laometto  II  alle  i)orte,  se  debba  essere  costituente 

costituita;  e  la  questione  si  travasa  dall'aula  sulla 
piazza  ,  e  provoca  tumulti,  incendi,  uccisioni.  E  re 
Ferdinando  richiama  il  suo  esercito  incammina- 
tosi al  Po. 

Radetzky,  colto  il  momento  opi)ortuno,  sbucato  da 
Yei'ona,  sfonda  il  sottile  esercito  regio,  che  si  riti- 
ra dietro  l'Adda,  e  che  abbandonando  Milano,  la 
quale  ritorna  possesso  austriaco. 

Intanto  a  Roma  Pellegrino  Rossi ,  uno  degli  uo- 
mini che  più  onoravano  l'Italia  in  questa  età ,  vo- 
lendo dare  assetto  allo  stato,  e  conciliare,  aborrente 
da  tumulti  di  piazza  e  da  reazioni  palatine,  è  fatto 
segno  alle  ire  di  un  volgo  sfrenato  senza  nome  :  e 
mentre  si  reca  alla  Camera,  è  scannato,  e  si  porta 
in  trionfo  1'  assassino,  e  si  grida  vittoria  fin  sotto 
le  finestre  della  famiglia  dell'  ucciso:  delicatezza  ple- 
bea !  Il  papa,  assalito  nel  Quirinale  ,  riesce  a  fug- 
gire; e  in  Roma  si  fa  libero  stato  ch'ebbe  nome  di 
rei)ubblica  romana,  di  i)oi  conquisa  da  francesi  che 
reintegrano  il  governo  papale.  Venezia,  dopo  avere 
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indarno  resistito  capitola.  Ancona  ,  difesa  stre- 
nuamente da  un  pugno  di  cittadini  generosi^  con 
armi  improvvisate,  dopo  lungo  resistere,  ripetuta- 
mente bombardata ,  cede  in  fine  alla  sovercliiante 
forza  di  agguerrito  esercito  austriaco. 

E  Austriaci  e  reazionari  tornano  a  prevalere  do- 
vunque. In  Piemonte  è  spinto  Carlo  Alberto  a  far 
guerra  all'Austria,  la  quale  il  13  marzo  '49  a  Novara 
dopo  una  lotta  non  indecorosa  per  l'Italia,  trionfo. 
Carlo  Alberto  ,  sfiduciato  ,  regnando  in  tempi  che 
non  erano  maturi ,  sul  campo  sanguinoso  cede  la 
corona  al  figlio  Vittorio  Emanuele ,  il  quale  la 
raccoglie  aleggiata  da  un'  aura  di  migliori  spe- 
ranze. L'Italia  intanto  aveva  pur  dimostrato  di  po- 
ter agire  con  forze  proprie.  Era  una  prima  alba 
elle  sorgeva  d'indipendenza,  benché  presto  ojffuscata 
da  caliginose  nubi  di  reazione ,  e  da  prepotenza 
straniera.  «  A  centinaia  dice  il  grave  storico  Weber, 
<L  sono  fatti  gli  arresti;  gittati  nell'  orribile  carcere 
«  di  Mantova,  detto  Mainolda,  antico  arnese  di  ti- 
«  rannide.  Le  arti  più  scellerate  venivano  messe  in 
((  opera  per  istrappare  confessioni  :  ceppi,  bastone, 
«  digiuno...  Una  corte  marziale,  nella  quale  restano 
«  sacri  all'  infamia  i  nomi  degli  ufficiali  austriaci 
((  Straub,  Kraus,  e  deiritaliano  Cometti,  emana  con- 
ce danne  di  morte,  di  lunghi  anni  di  ferri.  Perirono 
«  nel  dicembre  '51  strangolati  colla  garrotta,  crude- 
<(  lissimo  supplizio  inventato  dalla  Inquisizione  ,    il 
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«  veiu'nnido   vecchio  sacerdote  Tazzoli,  e  il  medico 

:   «  Poma  ^NEaiitovaiii,  i  veneziani  Scarselliui  macellaio, 

I   «  Zambelli  pittore  ,  De  Canal  letterato.    Se  ne  im- 

«  pietosi  fino  Kadetsky  ;   ma  la  corte   imperiale   fu 

«  inesorabile  ». 

Fu  sorte  dell'Italia  che  lo  scettro  del  Piemonte  ve- 
nisse nelle  mani  di  Vittorio  Emanuele  ,  che  con 
([uella  lealtà  che  tutti  onora  ,  ma  ancor  meglio  ri- 
fulge sul  trono,  comincia  il  suo  regno;  resta  fedele 
ai  patti,  si  affida  al  tempo  che  sappia  conciliare  gli 
animi,  (guanti  v'erano  in  Italia  uomini  d'  ingegno, 
di  ])atrio  amore  si  raccolgono  nel  suo  stato  ,  e  più 
a  Torino,  che  comincia  a  riguardarsi  il  faro  dell'u- 
nità e  della  libertà  della  penisola.  E  cosi  decorre 
un  decennio,  che  fu  j^reparazione  ai  più  grandiosi 
eventi  che  si  avveravano  di  poi.  E  in  Piemonte  si 
conservò  il  sistema  rappresentativo,  la  libera  stam- 
pa, la  Guardia  nazionale,  allor  creduta  necessaria; 
benché  fra  gli  emigrati  affluitivi  d'ogni  parte  d'Italia 
non  mancasse  quella  turba  i^arassita ,  che  fa  del 
martire  un  mestiere. 

E  bella  occasione  venne  allora  all'  Italia  colla 
guerra  di  Crimea;  quando  il  Russo  passato  il  Prutt, 
invase  i  principati  danubiani ,  e  bombardò  la  flotta 
turca,  e  Napoleone  III  gl'intimo  di  ritirarsi.  Fu  ac- 
corgimento di  Cavour,  d'accordo  col  sire  di  Francia, 
di  farvi  paitecipare  il  Piemonte  con  quindici  mila 
uomini  ,  guidati  dal  prode  Alfonso  La  Marmora. 
Fatta  la  pace,  Cavour  ra])presentò  al  Congresso  di 
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Parigi ,  più  die  il  Piemonte  ,  1'  Italia.  E  quando 
Napoleone  domaudò  «  Glie  cosa  possiamo  fare  per 
l'Italia  ))  ?  Compilò  egli  memoria  sui  mali  della  pe- 
nisola, e  inveiva  contro  l'Austria,  contro  Napoli  e  il 
Papa;  e  diceva,  l'equilibrio  europeo  non  potersi  ri- 
stabilire fìncliè  l'Austria  opprimesse  il  bel  Paese  ». 
Bencbè  poco  gradita  fosse  la  sua  parola  al  maggior 
numero  di  quei  plenipotenti,  fu  la  prima  volta  che 
la  questione  d'Italia  veniva  discussa  in  un  congresso 
europeo.  La  Cernala  colorata  in  rosso  aveva  cancel- 
lato l'onta  di  Novara.  ^' 
E  il  Piemonte,  sentendo  1'  acquistato  primato  in 
Italia,  protestava  contro  i  rigori,  i  supplizi,  gli  stati 
d'assedio,  che  tormentavano  le  popolazioni  degli  al- 
tri governi,  i  quali,  a  dir  vero,  udivano  rombare  il 
nembo  che  lor  sovrastava.  Vittorio  ,  semplice  e  af- 
fabile ,  e  ad  un  tempo  risoluto  e  di  retto  criterio, 
veniva  meritando  quel  titolo  di  galantuomo  ,  eh'  è 
il  più  splendido  che  possa  fregiare  la  memoria  d'un 
regnante.  E  l'Italia  già  lo  preconizzava  fondatore  del- 
la sua  unità  e  indipendenza;  e  nei  cuori  italiani  ve- 
niva proclamato  re,  pria  che  ne  cingesse  la  corona. 

Nell'estate  del  '58  convennero  ai  bagni  di  Plom- 
biers  Napoleone  III  e  Cavour,  concertando  la  cac- 
ciata degli  austriaci  dai  Lombardo- Veneto,  che  coi 
ducati  farebbe  grande  il  regno  Sardo.  Ma  Napo- 
leone, benché  volente  il  risorgimento  d' Italia^  sen~ 
tiva  la  grave  resi^onsabilità   che    assumeva  con  un 
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conquasso  di  iiiuM-ra  ,  dissuasone  fin  dalla  iT<»lna 
Vittoria  ,  e  sapea  di  dovere  spendere  oro  e  sangue 
de'  tVancesi,  su  cui  imperava  ,  per  dar  mano  a  un 
altro  i)opolo  a  risollevarsi.  Dissero  clic  le  bombe 
dell'Orsini  lili  togliessero  la  perplessità.  E  all'entrare 
di  maggio  1859  si  concentravano  presso  Casale  e 
Alessandria  centodieci  mila  francesi  per  uuirsi  ai 
l)rodi  i)iemontesi  contro  l'Austria,  la  quale  già  coi 
suoi  aveva  varcato  il  conline.  Garibaldi,  «he  tanta 
parte  aveva  avuto  nel  difendere  la  repubblica  ro- 
mana, era  tornato  dall'America,  e  faceva  ap])ello  alla 
gioventù  valorosa,  e  si  contornava  di  volontari.  Le 
giornate  di  Montebello,  di  Palestroe  di  Varese,  vitto- 
ria garibaldina,  avevano  mostrato  la  superiorità  de- 
gli alleati;  finché  la  splendida  giornata  di  Magenta  a 
cui  tanto  contribuirono  le  schiere  italiane,  e  i  bersa- 
glieri sotto  il  comando  di  Fanti ,  apre  le  porte  di 
Milano,  ove  in  mezzo  all'entusiasmo  plaudente  entra- 
no trionfanti  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  III. 
L'Austria,  tenace  sempre,  irata  che  le  sfuggisse  la 
l)reda  dalle  unghie  gritagne  ,  a  Solferino  il  24  giu- 
gno *59,  sostiene  la  prova  decisiva,  che  riesce  a  suo 
danno,  ed  è  costretta  di  cedere  la  Lombardia. 

Tutta  Italia  sobbolle;  la  Toscana  cacciai!  granduca; 
Parma  e  Modena  i  duchi  loro;  le  legazioni  si  eman- 
cipano; e  le  Marche,  tenute  un  tratto  in  freno  da 
genti  raccogliticce  e  fanatiche  ,  capitanate  dal  La- 
moriciere,  che  i  facili  allori  colti  in  Numidia  veniva 
a  umiliare  nello  scacco  di  Castelfidardo  e  nella  resa 
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di  Ancoiui ,  si  annettono  alla  grande  famiglia  ita- 
liana. 

Intanto  Garibaldi,  con  ardita  memoranda  impresa, 
piglia  seco  mille  giovani  coraggiosi  e  risoluti,  fra  i 
quali  il  valoroso  anconitano  colonnello  Augusto  Elia, 
salpa  da  Quarto,  approda  a  Marsala,  e,  fulmine  di 
guerra,  dissipa  dalla  bella  Trinacria  l'esercito  borbo- 
nico, e  con  esso  la  mala  signoria,  ed  occupa  Palermo. 
Il  successo  arride  agli  audaci.  L'eroe  presto  ha  seco 
diciassettemila  combattenti  con  cannoni ,  danaro, 
favor  di  popolo  stanco  dal  ferreo  giogo.  Francesco 
esce  di  Napoli,  e  il  ministro  Liborio  Romano  scrive 
a  Garibaldi,  che  Napoli  attende  il  suo  arrivo  ed  in- 
tanto i  suoi  ordini.  Vittorio  Emanuele  muove  co' 
suoi  generali  e  il  suo  esercito  verso  il  Volturno,  e 
i  borbonici  stretti  fra  due  fuochi^  bombardr^ti  dalla 
flotta  ,  son  vinti  dopo  una  lotta  sostenuta  con  va- 
lore, degno  di  miglior  causa.  Le  due  Sicilie  si  fon - 
dono  al  resto  ci  eli 'Italia,  ormai  riunita  in  grandioso 
fascio  nazionale.  E  Vittorio,  entrato  a  Napoli  con 
Garibaldi,  ]Droclama  ai  popoli  :  «  In  Italia  io  chiudo 
«  l'èra  delle  rivoluzioni.  » 

Maravigiiosa  quanto  audacissima  fu  questa  impiesa 
di  Garibaldi,  da  Marsala  al  Volturno,  compiuta  con 
un'eletta  di  prodi  italiani,  ad  altro  non  intesi  che  a 
costituire  la  patria,  e  fu  celebrata  in  tutto  il  mondo.  E 
va  lode  a  Francesco  Crispi ,  che ,  come  attesta  lo 
Storico  Weber  «  aveva  penosamente  e  coraggi osa- 
«  mente  contribuito  a  preparare  la  rivoluzione,  e  ac- 
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«  coinpauiiò  (iaribaldi  nella  spedizione  di  Marsala». 
Or  dico,  come  mai  la  vivace  musa  del  siciliano  Ra- 
pisardi  ,  piuttostocliè  trattare  argomenti  insolubili, 
non  Ila  saputo  vibrare  armoniosa  amor  nazionale, 
cantando  un'opera  di  valore  e  di  i)atriottismo^  a  ben 
poche  paragonabile ,  e  fra  le  più  splendide  del 
secolo  ? 

3Ia  il  diadema  d' Italia  ancor  mancava  delle  due 
gemme  disiate,  Venezia  e  Roma.  Nel  cozzo  fra  Au- 
stria e  Prussia,  disputantisi  il  primato  di  Germania, 
nel  1866,  dopo  impresa  non  felice  ,  perchè  mal  di- 
retta, e  per  stolide  gelosie  di  duci,  l'Italia  potè  con- 
seguire la  già  regina  dell'Adriatico  Venezia.  E  nel 
1870,  dopo  leggero  contrasto  delle  truppe  papali, 
consegui  la  sua  capitale,  la  già  donna  d'imperi,  l'a- 
gognata Roma. 

E  qui  si  compie  la  grandiosa  epopea  italiana,  de- 
gna d'eterna  memoria  nei  posteri,  esempio  solenne 
alla  gioventù  di  quanto  debba  pensare  ed  operare! 
E  le  sia  sprone  ed  insegnamento  a  non  perdersi  in 
vani  ludi  partigiani,  fin  presso  le  aule  degli  Atenei; 
ma  a  dedicarsi  a  severi  studi  di  storia^  di  scienze  po- 
sitive, e  giuridiche,  di  arti  pratiche  e  feconde  a  in- 
cremento sempre  del  patrimonio  nazionale. 

La  mia  fantasia  qui  raccoglie  le  ali  dal  rapidis- 
simo volo  con  cui  misurò  ampio  ciclo  di  storia  pa- 
tria, pieno  di  eventi.  Da  Roma  essa  prendeva  il 
suo  andare,  e  in  Roma  rientra.  E  quivi  vede  ergersi 
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il  trono  di  giovane  Ee,  ch'è  stirpe  di  prodi;  il  quale 
ha  pur  testé  impugnato  lo  scettro  ,  dopo  clie  mano 
scellerata,  eternamente  infame,  strappava  all'  Italia 
il  suo  ottimo  genitore,  Umberto. 

Questa  dinastia  sabauda,  la  più  antica  d'Europa, 
non  ha  mai  mentito  alle  glorie  di  cui  s'intesse  la  sua 
storia,  fra  le  quali  suprema  la  costituzione  del  Ee- 
gno.  E  ben  si  affida  la  Nazione  di  veder  risplendere 
in  Vittorio  Emanuele  III  le  stesse  virtù  paterne  ed 
avite,  e  sotto  di  Lui  vivere  anni  di  pace  e  di  pro- 
speramento. 

E  quivi  in  Eoma,  con  impero  paterno  universale, 
siede  il  Capo  della  Fede,  venerato  da  popoli  e  da 
principi  ,  custode  ed  apostolo  della  evangelica  pa- 
rola. Erede  di  quella  potestà  che  non  teme  l'onta 
de'  secoli,  con  quella  mano  che  benedice  alle  genti, 
invocando  pace  al  mondo  ,  più  non  segna  sentenze 
di  sangue  :  e  il  suo  animo  sereno  della  serenità  im- 
manchevole di  cielo ,  più  non  si  attrista  al  gemito 
delle  carceri  e  delle  torture,  strumenti  a  lui  estra- 
nei ,  chiamato  dal  divino  Maestro  a  ben  altra  su- 
blime missione  ! 

Costituita  adunque,  se  non  al  tutto  compiuta,  la 
nazionalità  italiana  ,  opera  del  nostro  secolo  ,  altro 
non  resta  augurare,  che  tanto  tesoro  di  patriottismo, 
che  tanto  cumulo  di  sagrifizii  ,  di  umiliazioni  ,  di 
strazi,  che  tanto  gettito  di  sangue  e  di  denaro,  non 
vadano  sciupati  e  dispersi  in  piati  partigiani    infe- 
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rondi  ,  il)  lotte  riprovevoli  ,  iiulej>iie  d'  un  i)Oik)Io 
1  icco  di  tanti  mezzi  materiali  e  intellettivi.  L'opera 
compiuta  .  die  fu  sospiro  e  ardore  di  tanti  secoli, 
<ia  valido  impulso  ad  opere  i)roficue,  magnanime. 

Alle  venerazioni  che  sorgono  spetta  di  rafforzare 
una  patria  ,  elie  pesi  sui  destini  del  mondo.  Redi- 
mita d'aureola,  che  s'ingemma  di  civiltà  e  di  splen- 
dide glorie,  altre  ed  altre  ne  aggiunga,  come  pur  ora 
la  spedizione  al  polo  del  saggio  e  coraggioso  Duca 
degli  Abruzzi  e  il  telegrafo  senza  fili  del  giovane 
.Marconi  ,  e  mille  arti  nuove  o  rinnovate. 

Ma  le  nazioni  non  si  tbrmano  in  quarant' anni  !  E 
l'Italia,  uscita  pur  testé  da  governi  circoscritti  e  ])au- 
rosi;  dal  dominio  di  sette,  che  sotto  pretesto  di  re- 
dimerla, ne  sconvolgevano  il  senso  morale  e  civile; 
slanciatasi  ad  un  tratto  a  creare  magistrati,  profes- 
sori, prefetti,  generali  ;  e  del  pari  finanze  ,  strade, 
esercito,  marina...  ha  pur  lode  d'aver  fatto  largo  cam- 
mino nella  vita  nuova.  Lo  scoraggiamento  è  sinto- 
mo di  animi  impotenti  e  scarsi  d'esperienza,  e  non  ha 
mai  condotto  a  vittorie,  né  belliche  né  civili.  Katura 
le'  questa  terra  per  sede  di  grande  nazione  ,  come 
il  tu  ,  circondandola  di  muraglia  granitica ,  e  d'e- 
stesissima marina.    Ma  sono  gli  uomini    che    fanno 

randi  e  potenti  i  popoli;  e  gli  uomini  si  formano 
<olla  serietà  e  collo  studio  profondo  ;  non  con  di- 
scorsi lirici  che  abbagliano  e  trascinano  le  moltitu- 
<lini,  senza  nulla  creare. 

La  fede  nei  destini  della  patria  é  forza  che  non  si 
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piega  dinnanzi  agli  ostacoli.  Il  solo  scetticismo,  arido 
ed  infecondo;  lo  spirito  settario,  che  ammorbagli  slan- 
ci vividi  degli  animi,  sono  da  respingere  dal  seno 
di  questa  matrona,  che  ha  giganteggiato  colla  onni- 
potenza di  Roma  per  armi,  per  genio  incomparabile 
di  diritto  :  e  colle  repubbliche  immortali  per  ar- 
ti, per  lettere,  per  commerci  ha  raccesa  la  novella 
face  della  civiltà  nell'età  del  rinascimento.  Stretta 
in  luminoso  fascio,  altra  mira  non  abbia  ch'emulare 
se  stessa  nell'avito  primato  fra  le  Nazioni. 


5).  —  L'unificazione  Germanica. 


Tre  moiiìenti  ebbe  la  nazionalità  germanica  in 
questo  secolo  nella  sua  opera  di  unificazione  ,  fin- 
ché la  raggiunse. 


Il  moto  d'indipendenza  che  si  manifestò  energico 
nei  popoli  tedeschi,  sotto  l'impulso  de'  loro  governi, 
quando  Napoleone  dopo  Iena,  dopo  Friedland,  do- 
po Wagram...  disponeva  a  suo  modo  delle  cose  ger- 
miche,  fu  il  primo  slancio  di  lor  sentimento  naziona- 
le. Il  popolo  prussiano,  che  da  Federico  II  fu  reso  il 
forte  nucleo  della  nazione  tedesca  a  cui  gli  animi  de' 
prodi  tentoni  eran  rivolti,  si  levò  pieno  di  entusiasmo 
ed  unanime  a  combattere  pel  re,  per  l'onor  nazio- 
nale, per  l'indipendenza.  Giovani  e  vecchi  facevano 
a  gara  a  prender  l'armi  per  la  patria  di  Arminio. 
Venne  restituita  la  landwher  ,   armamento    sostan- 
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zia! mente  nazionale,  formato  di  cittadini  e  di  con 
tadini  vestiti  a  spese  dei  comuni.  La  religione  be 
nediceva  quell'arma;  s])ontanee  oblazioni  rinsangua 
vano  le  esauste  finanze  pubbliche;  i  poeti  Horner  ( 
Arndt,  novelli  Tirtei,  infiammav^ano  i  petti  coi  loi 
canti  patriottici,  sospingendoli  alle  armi  contro  i^ 
comune  opi^ressore. 

Ed  è  curioso  fenomeno  storico  cotesto;  clie  VUo- 
mo  stesso  clie  aveva  in  Italia  ridesto  il  sentimento 
di  patria  indipendenza,  ispirando  odio  air  oppres^ 
sione  straniera,  proclamando  «  non  sarete  francesi, 
né  tedeschi,  ma  sarete  italiani  »  costituendo  un  forte 
centro  di  nazione  nella  Cisalpina,  per  opposta  via 
ridestasse  lo  spirito  stesso  di  nazionalità  in  Ger- 
mania, conculcandola,  umiliandola,  spezzandone  il 
territorio,  disponendo  di  Stati.  * 

ì 

I  sovrani  tedeschi  nell'  animare  i  popoli  a  ribel- 
larsi al  francese  dominio,  agivano  per  proprio  in- 
teresse: e  se  nell'istante  del  pericolo  avevano  ec- 
citato il  sentimento  X)opolare,  e  si  facevano  larghi 
promettitori  di  libertà,  di  patria  unità,  di  quanto 
potesse  esser  caro  al  popolo,  restituiti  in  trono  do- 
po che  la  spada  del  conquistatore  erasi  infranta  a 
Lipsia,  a  Watterloo,  poco  più  badarono  alle  fran- 
chigie reclamate  e  promesse.  E  lo  spirito  di  asso- 
lutismo, di  feudalità,  di  aristocrazia,  un  tratto  nar 
scoso,  ovunque  rialzavasi  per  tornare  all'antico.  La 
Germania  era  paese  essenzialmente  feudale.   Dopo 
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Iji  pace  (li  Westtallia,  sotto  il  uomiiialo  «  Sacro  ro- 
mano iin])cro»  che  Voltaire  dicea  bene  non  essere  sa- 
cro, né  romano,  né  impero,  era  essa  sbocconcellata 
in  trecentocinqiianta  stati  sovrani  di  ogni  specie  e 
^lamlezza,  principati  ecclesiastici,  monacali,  muni- 
cipali, cattolici,  protestanti.  Di  ecclesiastici  ve  ne 
erano  centoveiititré;  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  gran 
maestri,  priori,  e  financo  abbadesse!  tantoché  Mas- 
similiano imperatore  chiamava  il  Keno  «  la  strada 
dei  preti  »  i^oiché  i  principati  ecclesiastici  sovrab- 
bondavano lungo  le  sue  rive.  L'imperatore  poteva 
solo  eoi  concorso  degli  Stati  esercitare  hi  sua  autorità. 
Nel  rimaneggiamento  che  aveva  fatto  al  principio 
del  Secolo  Napoleone  del  territorio  tedesco,  quelle 
-ovranità  erano  state  distrutte  o  rese  mediatizzate. 
La  confederazione  del  Reno  e  il  regno  di  Westfalia 
avevano  rinnovato  faccia  a  que'  paesi:  e  l'Impero  , 
che  era  vissuto  mille  anni,  e  che  ricordava  ancora 
colla  sua  esistenza  per  quanto  languidamente  la  ge- 
rarchia   feudale ,    nel    1806  venne  abolito. 

I  soviani  riuniti  a  Vienna  in  congresso,  creden- 
do che  coi  disastri  napoleonici  la  rivoluzione  fosse 
caduta  per  sempre  ,  imposero  al  mondo  silenzio  e 
obbedienza.  L'assetto  germanico  riuscì  soltanto  a  una 
confederazione  di  quaranta  stati,  sotto  la  presiden- 
za dell'Austria,  e  con  residenza  della  dieta  a  Fran- 
coforte sul  Meno^  larva  di  unità  perché  era  dieta  di 
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principi,  con  poteri  iiiii)eranti  senza  carattere    rap- 
presentativo del  popolo  germanico. 

Non  j)er  questo  l'entusiasmo  nazionale,  una  volta 
ridesto,  seppe  rassegnai'si  a  quiete  indecorosa.  Un 
pai'tito  popolale  vaglieggiava  pur  sempre  la  Ger- 
mania unificata,  libera,  indipendente  e  forte.  I  gio- 
vani universitari  si  eia  no  costituiti  in  una  grande 
associazione,  e  tenevano  vivo  e  fervente  lo  spirito 
patrio.  Se  non  die,  potente  era  il  partito  elerico-a- 
ristocratico,  die  abbattuto  il  gigante  ,  più  non  si 
curava  dei  desideri  i)opolari,  intento  solo  a  conser- 
vare i  propri  privilegi,  che  ripullulavano  all'ombra 
del  trono.  Onnipotente  la  polizia  vegliava  custode 
contro  ogni  mutamento:  e  false  denunzie,  violazioni 
di  domicilio,  arresti,  carceri,  soliti  mezzi  del  dispo- 
tismo, e  de'  suoi  aderenti,  erano  le  armi  con  cui 
cercavasi  di  schiacciare  ogni  moto  in  sul  nascere. 
A  Magonza  venne  istituita  una  Commissione  cen- 
trale «ijer  indagare  e  giudicare  le  mene  demago- 
giche e  le  società  segrete.  » 

La  Santa-Alleanza  imperava  qui  come  altrove,  e 
più  qui,  centro  di  suo  impero  e  sede  propria.  Gli 
sguardi  de'  patriotti  eran  luir  sempre  diretti  alla 
Prussia,  che  dopo  il  genio  creativo  di  Federico  II, 
accentrava  in  se  il  più  forte  elemento  alemanno: 
e  nel  '46  potè  compiersi  l' Unione  doganale ,  lo 
Zollverein,  che  allacciava  commercialmente  la  Ger- 
mania settentrionale  e  centrale,  esclusane  l'Austria. 
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Surse  il  '48;  o  come  per  tutti  gii  altri  popoli  eu- 
ropei che  volevano  uscire  di  tutela,  tu  per  T  Alle- 
iiiagna  un  secondo  momento  del  suo  svolgersi  nella 
indipendenza  nazionale.  Valse  esso  a  rinverdire  le 
speranze,  e  animarne  le  aspirazioni.  Tutta  Europa 
si  agitava  per  romperla  eolle  vecchie  istituzioni;  e 
la  scossa  fu  estesa  e  tremenda.  Ai  moti  d' Italia, 
che  credette  giunto  il  momento  della  sua  redenzio- 
ne, successero  le  vittorie  dei  democratici  di  Svizzera, 
h\  rivoluzione  francese  del  febbraio  :  e  se  ne  senti 
il  contraccolpo  nei  vari  Stati  europei,  e  fino  in  In- 
ghilterra ,  che  per  la  sua  storica  costituzione ,  e 
l»er  le  salde  fondamenta  di  Stato ,  sembrava  che 
non  avesse  bisogno  di  mutamenti. 

La  dieta  germanica  dra]>peggia  i  tre  colori  della 
nazione,  rosso-nero-oro.  A^ienna  insorge,  e  insorgo- 
no Berlino,  e  Monaco;  mentre  pei'  le  vie  di  Milano 
si  combatteva  valorosamente  da  ogni  ceto  di  per- 
sone con  mezzi  improvvisati  che  l'amor  di  patria  mi- 
nistra per  espellere  Tesercito  austriaco,  fornito  di 
ogni  strumento  di  guerra.  In  Prussia,  da  cui  si  at- 
tendeva il  riscatto  nazionale,  il  re  promette  di  riu- 
nire un  parlamento  tedesco,  e  trasformare  la  Ger- 
mania, da  federazione  che  era  di  stati,  in  uno  stato 
federativo  con  rapi)resentanza  nazionale,  con  legi- 
slazione uniforme,  esercito  e  flotta  comune,  con  un 
tribunale  sui)remo:  e  si  offre  a  condurre  il  moto 
(jier  manico. 

L'entusiasmo  destato  in  quei  popoli,  che  a   entu- 


—  340 


^ 


siasmo  non  si  credeva  rlisi)Osti,  si  fa  generale,  in- 
descrivibile. Tutti  veggono  risorgere  il  popolo  te- 
desco uno  e  forte,  e  non  più  alla  mercé  di  dispo- 
tiche istituzioni.  Ma  l'armonia  viene  presto  turbata 
da  disaccordi  e  da  fazioni  :  e  le  forze  che  si  dove- 
vano riunire  in  un  fascio  nazionale,  si  disgregano^ 
si  sparpagliano.  Due  tendenze  contrarie  dividono 
lo  spirito  pubblico:  l'unità  rigorosa  d'impero;  e  l'e- 
quilibrio con  parificazione  dei  disformi  elementi.  E 
tutti  questi  elementi  di  stati,  di  tradizioni  diverse, 
e  di  distinte  sovranità,  si  scuotono,  si  agitano  in 
moto  divergente,  e  perturbano  il  movimento  unifi- 
cativo. Lotte  intestine  di  classi  sociali,  sospetti  fra 
le  diverse  dinastie,  diffidenze  fra  principi  e  popoli, 
gare  fra  provincie  e  capitali,  avversioni  rideste  fra 
confessioni  religiose,  romi)ono  quell'armonia  di  uni- 
tà ,  tanto  necessaria  al  risorgere  dei  popoli  ,  e  fì- 
nanco  attenuano  quelle  forze  che  dovevano  conver- 
gere ad  unico  centro. 

In  mezzo  a  cotesto  caotico  sconvolgimento  si  a- 
duna  il  18  maggio  a  Francoforte  nella  chiesa  di  San 
Paolo  l'assemblea,  che  vuol  fondare  l'unità  germa- 
nica, sostituendosi  alla  disciolta  dieta,  la  quale  non 
rappresentava  che  l'interesse  dei  principi.  Con  ot- 
timi intendimenti  fa  essa  assegnamento  astratto 
sulla  concordia,  sulla  temjjeranza  ,  sull'  amore  del 
bene,  sull'entusiasmo:  e  proclama  voler  «  conver- 
sione, non  rivoluzione.  »  Correano  giorni  rosati    da 
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per  tutto;  e  non  si  vedova,  che  roiiuipotenza  del- 
ropiniono.  la  prevalenza  degli  iu<^ej>ni  ,  delle  vo- 
lontà illuminate.  K  questa  brava  assemblea  ,  com- 
posta in  <>ran  parte  di  dotti  metafìsici,  sitrovajdin- 
nanzi  tre  grandi  questioni  pratiche  a  risolvere:  «Li- 
mitare la  sfera  d'  azione  dei  singoli  stati  a  petto 
del  parlamento  unitario;  «  Stabilire  i  rapporti  fra 
questo  e  l'Austria,  ove  solo  un  quinto  è  tedesco  d^ 
poi)olazione;  »  Paralizzare  il  dualismo  secolare  fra 
(juesta  potenza  di  miste  nazionalità  ,  e  la  Prussia, 
quasi  puramente  tedesca. 

Mentre  Berlino  e  Vienna  si  tan  centro  di  movi- 
mento costituzionale,  spontaneo  nel  popolo,  sospetto 
nelle  corti  e  nelle  aristocrazie;  1'  assemblea  franco- 
fortese  riesce  ad  una  vera  accademia  scientifica, 
quando  v'era  d'uopo  di  un'azione  pratica,  e  di  i)ra- 
tiche  disposizioni  per  ottenere  l'unità.  Esso  procla- 
mava la  sovranità  della  nazione  tedesca ,  che  in 
teoria  nessuno  contestava;  la  subordinazione  ad  essa 
dei  vari  stati,  renuenti  per  loro  individuale  inte- 
resse; un  potere  centrale  che  regga  i  rapporti  co- 
muni. Si  disputa  da  essa  se  questo  potere  centrale 
debba  incarnarsi  in  un  presidente;  o  in  un  duum- 
vii'ato;  o  in  uno  de'  sovrani  per  turno  :  e  si  riesce 
a  determinare,  che  un  Vicario  Imperiale  sia  capo 
del  potere  esecutivo. 

In  mezzo  al  tramestio  di  opinioni  e  di  azioni;  fra 
le  sommosse  non  esenti  da  sangue,    si    risvegliano 
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in  Austria  le  due  maggiori  nazionalità  ch'essa  ac- 
colga nel  suo  intarsio,  la  slava  e  la  finnica  o  ma- 
giara. Il  panslavismo  vuol  riunire  le  membra  sparse 
della  Slavia:  Boemia,  Croazia,  Gallizia,  Moravia, 
Schiavonia...  Il  popolo  ungherese  vuole  indipen- 
denza e  governo  a  parte,  ed  era  giunto  ad  ottene- 
re un  parlamento  a  Pest  vera  capitale  ungarica,  an- 
ziché Presburgo,  ed  esercito  pi'oprio.  Ma  sorge  forte 
antagonismo  fra  le  due  razze.  Il  Bano  lellachich, 
uomo  di  alti  spiriti,  voleva  salvare  i  Croati  dalla 
antica  pressura  de'  Magiari,  e  si  mise  a  servizio 
dell'Austria.  E  l'Ungheria  è  vinta  e  doma  con  or- 
ribili supplizi.  I  democratici  di  Vienna,  vedendo  la 
propria  nella  caduta  de'  magiari,  si  sollevalo,  uc- 
cidono il  ministro  della  Guerra  Latour,  e  cacciano 
con  impeto  popolare  l'esercito  fuori  di  città.  Ma  que- 
sta è  presto  stretta  dalle  truppe  imperiali  comandate 
da  Windischgratz^  e  dalle  slave  sotto  lellachich  ,  e 
dopo  accanito  combattimento  ch'era  lotta  fra  libertà 
e  oppressione,  Vienna  è  presa  a  forza  e  domata:  e 
così  cade  la  rivoluzione  austriaca,  durata  pochi  mesi, 
e  pur  piena  di  eventi  e  di  vicende. 

Alla  catastrofe  viennese  segue  quella  di  Berlino. 
Il  generale  Wrangel  vi  entra  col  suo  esercito;  il  re 
scioglie  il  parlamento  e  di  sua  autorità  largisce  uno 
Statuto  con  due  Camere.  L'assemblea  francofortana, 
dopo  le  disfatte  delle  grandiose  sommosse  popolari 
dei  due  maggiori  centri,  rimane  viemmaggiormente 
che  prima  un'accademia  politica,  ove  si  discute  teo- 


-.343  — 

licamente  a  dei  diritti  t'oiulameiitali  tedesclii  ».  E 
jiià  si  vedeva  manifesto,  che  tutta  Topera  della  ri- 
voluzione tedesca  se  ne  andava  a  vuoto. 

Dopo  un'inutile  proclamazione  del  «  patto  sociale 
della  nazione  alemanna  »  che  pareva  un  istante 
ravvivare  gli  spiriti  hinguenti  della  rivoluzione, 
viene  ristabilita  T  antica  Dieta  [)rincipesca  ;  e  ras- 
sodatane l'autorità,  tutte  le  cose  sono  rimesse  allo 
stato  antico.  Windischgràtz  e  Kadetzki  x^oterono 
vantarsi  di  aver  soffocato  nel  sangue  le  insurrezioni 
nelle  capitali  dell'Austria  ,  Vienna  ,  Pest ,  Milano. 
Xeir  ebbrezza  della  vittoria  essi  però  non  avevano 
veduto,  che  i  tempi  si  mutavano,  come  quadri  dis- 
solventi, e  che  Fincendio,  benché  paresse  soffocato, 
non  era  spento. 

Ed  eccoci  al  terzo  momento  storico  della  unità, 
e  della  indipendenza  germanica. 

Siamo  al  periodo  serio  e  brillante  :  poiché  ,  non 
più  con  teoriche  e  discussioni  accademiche  ;  con 
moti  incomposti  di  piazza  ,  che  a  nulla  approdano 
mai ,  e  presto  si  domano  ;  ma  con  preparazione  di 
opinione  pubblica,  con  sapienza  politica,  colla  forza 
di  agguerrito  e  bene  ordinato  escici to,  si  j'iesce  alla 
meta.  È  sempre  un  grand'  uomo  che  presiede  alla 
ricostituzione  delle  nazioni;  che  le  sospinge  per  via 
sicura  e  le  fa  raggiungere  l'intento.  Persuadiamo- 
cene, una  volta.  I  moti  popolari  per  se  stessi  rara- 
mente ap])rodano  a  uno  scopo. 
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L'antogouisnio  fra  Austria  e  Prussia  sopravviveva 
alla  rivoluzione.  La  prima  più  slava  che  tedesca, 
rimase  trionfante  in  mezzo  alla  lotta  dei  suoi  ])0- 
poli;  ed  ebbe  vanto  di  mantenere  l'equilibrio  euro- 
peo. L'altra,  benché  a  confini  non  ben  determinati, 
anzi  frastagliata  di  territorio  ^  con  quella  tenacità 
eh'  è  propria  del  genio  tedesco ,  si  fa  centro  e  nu- 
cleo di  quel  popolo. 

Nel  1863  vien  convocato  a  Francoforte  un  consi- 
glio di  principi  germanici  per  deliberare  una  fede- 
razione che  abbia  la  forza  richiesta  dai  tempi ,  e 
valga  a  resistere  alla  Russia  ,  che  agogna  le  rive 
dell'  Oderò  ,  mentre  la  Francia  pretende  il  Reno  a 
confine.  Bismark,  uomo  di  elevato  ingegno  ,  e  di 
animo  robusto,  entra  nel  Ministero  i)russiano,  e  in- 
coraggia Guglielmo  I  a  ftxvsì  caiio  dell'  unità  ger- 
manica. 

La  Prussia  anelava  a  divenire  potenza  marittima,  e 
lierciò  sente  occorrerle  i  porti  della  Danimarca  te- 
desca. La  Dieta  germanica  le  affida  di  eseguire  la 
sua  decisione  con  Je  armi.  L'  Austria  per  gelosia 
prende  parte  alla  spedizione  ;  e  scopo  della  guerra 
si  chiarisce  essere  l'incorj)orare  alla  Germania  l'Ol- 
stein  e  lo  Sleswig.  Sessantamila  tedeschi  si  avanzano 
contro  quarantamila  danesi  :  e  malgrado  una  vigo- 
rosa opposizione,  il  re  di  Danimarca  il  14  agosto  '65 
è  costretto  a  rinunziare  i  ducati.  La  Prussia  acqui- 
stava il  porto  di  Kiel,  il  migliore  della  Germania.  Fu 
un  abuso  evidente  della  forza,  a  giudicare  all'appa- 
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reiiza,  come  tiiU' era  sembrato  il  conquisto  delle  due 
Sicilie;  ma  lo  scopo  in  ambi  i  casi,  era  di  costituire 
la  unificazione  nazionale  nei  due  paesi.  0«:gi,  sui 
diritti  ereditari  delle  dinastie,  prevalse  il  diritto 
nazionale  dei  popoli. 

T/Austria  si  avvede  tardi  del  sopravvento  piussia- 
no,  e  del  dominio  ch'essa  prendeva  nel  mar  del  Nord. 
Il  dado  è  tratto  fra  le  due  potenze  rivali.  Si  divide 
il  campo  germanico.  L'Austria  non  lia  con  sé,  che 
l'Annover,  la  Sassonia,  il  Wurtemberg;  ed  è  costretta 
dividere  il  suo  esercito  per  far  fronte  all'armata  ita- 
liana, che  reclama  il  Veneto.  La  Prussia  con  celerità 
sorprendente,  avendo  il  genio  di  Moltke  al  comando 
dell'armata,  emulando  le  mosse  rapide  di  Federico 
Secondo,  l'eroe  fondatore  della  sua  grandezza,  en- 
tra prima  in  Sassonia,  poi  in  Boemia  ;  e  dopo  un 
mese  la  gran  battaglia  di  Sadowa  le  dà  vinta  la 
causa. 

Sciolta  è  la  confederazione  germanica  quale  era 
stata  foggiata  a  Vienna  nel  '15.  La  Germania  as- 
sume un  nuovo  aspetto  ;  e  il  parlamento  accolto  a 
Berlino  attua  la  nuova  organizzazione  con  unione 
intima  militare. 

L'Alemagna  è  ricomposta  a  nazione,  e  cosi  si  av- 
via a  nuova  grandezza.  Giorni  di  gloria  splendono 
sul  suo  tricolor  vessillo,  mercè  le  vittorie  che  il  suo 
esercito,  sotto  il  gran  generale,  riporta  nel  1870-71 
sulla  Francia,  oltremodo  valorosa,  ma  soccombente. 
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A  Gravelotte^,  intorno  a  Metz,  viene  cementata  ce 
sangue  de'  prodi  l'unione  germanica,  combattend 
allato  ai  prussiani  con  i>ari  valore  Sassoni,  Assiani; 
Annoveresi  ,  Oldemburgliesi ,  Mecklemburgliesi.    I 
18  gennaio    '71    si    proclama  a  Versaglia  1'  impen 
tedesco,  e  fulgente  coi'ona  si  posa  sul  canuto  criut 
dei   vecchio   Guglielmo.   Esso   e   Bismark  ,    valoro- 
samente cooperante  Moltke    a    capo    di  agguerrite! 
esercito,  adempiono  cosi    un    voto    della    loro  na- 
zione: come  già  Yittorio  Emanuele  e   Cavour,  con] 
r  eroe  popolare  Garibaldi  e  il  prode  esercito,  ave- 
vano   fatto    in    Italia.     La    Storia  La    scolpito    nel 
marmo  incancellabilmente  i    loro    nomi  ;  la  storia, 
che  insegna  come  la  lealtà  de'  princi])i,  il  genio  di 
uomini  preclari,  la  prodezza  degli   armati  sapiente- 
mente   condotti  ,   lian  fatto    sempre   la  fortuna  ,  e 
la  grandezza  de'  popoli. 

La  gran  famiglia  teutonica  non  è  ancor  tutta  riu- 
nita in  un  fascio  ;  perchè  ardua  questione  è  de' 
])aesi  tedeschi  soggetti  all'Austria;  edivi  siede  nul- 
lameno  che  la  sua  grandiosa  capitale,  Vindobona.  Il 
secolo  che  sorge  vedrà  come  poter  conciliare  le  due 
quistioni,di  nazionalità,  e  di  Stato  secolare  con  avita 
corona.  Oggi  l'armonia  regna  intera  fra  i  due  imperi, 
e  la  pace  è  pure  anch'  essa  un  bene  incalcolabile. 

Ma  intanto  la  Germania  sente  la  sua  potenza,  e  si 
gloria  di  esser  condotta  dal  giovane  Cesare,  che  la 
dirige    ad    alta    meta   e    la  fa   rispettata  e  temuta. 
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K^li  più  non  ricordando  rausterità  imperiale  d'un 
tempo  sente  l'alito  popolare,  e  la  mano  di  gentil- 
uomo porge  ai  re  elie  vuol  tenere  in  concordia  ,  e 
ad  un  tem])o  al  suo  popolo  ,  che  rialza  a  dignità; 
—  degnissimo  d'imperio  e  di  Storia. 


6).  —  La  Grecia  sciolta  dalle  ritorte  ottoni  ani 


Sono  trascorsi  veiitidue  secoli  ,  e  ancor  soleun 
e  viva  la  memoria  della  Grecia  arride  a  agni  ani m 
che  abbia  il  culto  del  vero,  il  sentimento  del  bello 

Natura  e  opera  umana  gareggiarono  a  eternar^ 
un  popolo  ,  die  in  ristretti  confini  di  suolo  tantt 
tesoro  di  sapere  e  di  arte  seppe  accumulare  ad  at 
testazione  di  sua  grandezza ,  a  focolare  di  civiltà. 

L'austera  e  forte  Laconia;  l'Elide  famosa  pe'  suoi 
l)eriodici  ludi;  Corinto  fra  due  mari,  ricca  ed  ospi- 
tale; la  tarda  e  pur  valorosa  Beozia  ;  1'  Attica  bel- 
lissima di  cielo  ,  feconda  di  grandi  intelletti ,  nel 
cui  seno  splendeva  la  gemma  incomparabile  che  ebbe 
nome  da  Minerva;  l'argentifera  Tessaglia,  1'  Epiro, 
le  isole  egee ,  le  espansioni  coloniali  in  Asia  ,  in 
Italia....  hanno  ricordi  che  non  temono  1'  onta  del 
tempo  ,  e  ritemprano  gli  animi  a  sensi  alti  e  ma- 
gnanimi. 


—  U[)  — 

La  (h'ccia  ci  ha  lasciato  i  tipi  di  ojiiii  genere  di 
bellezza  ;  o  nessun  altro  popolo  senti  il  bello  così 
iprotondamente  come  il  •;reco.  Un  canto  di  Omero  ti 
lingaita  come  le  linee  perfette  del  Partenone  ;  una 
!tra«iedia  di  Sofocle  come  un'affascinante  arringa  di 
Demostene;  una  statua  di  Fidia  come  un'ode  di  Pin- 
Idaro.  Tanti  secoli  si  dileguarono  dalla  faccia  dell'u- 
manità, e  ancor  vivono  eterni  gli  artistici  dialoglii 
di  Platone,  com 'eterna  vive  la  vittoria  di  Maratona 
ove  un  manipolo  d'  Ateniesi  impedisce  il  dilagarsi 
iu  Europa  del  numeroso  esercito  di  Dario,  e  quella 
di  Salami na  ove  Temistocle  coti  poche  navi  distrugge 
quelle  innumerevoli  di  Serse.  E  Ipparco  e  Aristotele 
espandono  torrenti  di  dottrina,  l'uno  interrogando 
i  fenomeni  siderei,  l'altro  descriv^endo  fondo  al  sa- 
pere enciclopedico.  Così  Erodoto  coglie  allori  colle 
sue  storie  ,  attentamente  ascoltate  fra  i  giuochi  o- 
limpici,  e  Tucidide  si  fa  maestro  di  storia  politica, 
e  Senofonte  va  famoso  come  la  ritirata  di  cui  fu 
duce  e  narratore.  Qualsiasi  genere  di  lettere,  qual- 
siasi portento  di  arte  tu  chiegga  alla  Grecia,  essa 
ti  offre  modelli  di  perfezione,  sieno  le  divine  dipin- 
(ture  di  Apelle,  le  veneri  e  le  grazie  di  Prassitele, 
la  Politica  del  filosofo  di  Stagira  ,  il  tempio  dorico 
dell'Olimpico  (xiove.  La  bellezza  !  Dovunque  la  bel- 
lezza clie  ti  accende  ,  la  perfezione  che  ti  appaga; 
dovumque  la  severità  del  vero  allato  alla  forma  più 
eletta  dell'estetica! 
\    Qual    maraviglia  se   questa  nazione  desti  ancora 
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1'  ammirazione  ,  ispii'i  simpatia  ,  benché  decaduta  ! 
E  quando  declinando  la  sua  inipareggiabile  gran- 
dezza, esaurita  di  forze,  non  d'intelletto,  viene  rav- 
volta fra  le  pieghe  del  maestoso  manto  che  abbella 
la  regina  del  Tebro,  essa  si  fa  maestra  e  seduttrice 
de'  suoi  conquistatori ,  e  le  sue  festevoli  divinità 
frammischia  ai  severi  numi  di  Koma;  larghe  tracce 
del  suo  genio  lasciando,  come  focolari  di  studio  in 
Atene,  in  Alessandria,  in  Efeso,  in  Tarso... 

Diventata  x)iccola  provincia  del  vasto  impero  o- 
rientale,  a  cui  presta  il  suo  nome;  dopo  aver  veduto 
sventolare  nelle  sue  acrox)oli  il  glorioso  vessillo  del 
lione  alato,  cade  disgraziatamente  fra  gli  artigli  della 
osmana  dominazione;  la  quale  s'intesse  di  barbarie 
e  di  forza;  di  lascivie  e  di  sangue  ,  assorta  in  una 
fatalità  ch'è  la  negazione  dello  sviluppo  intellettivo 
e  della  creatiice  operosità. 

E  la  Grecia,  stanca  d'un 'oppressione  indecorosa; 
animata  dai  mutamenti  di  stato  coi  quali  s'era  inau- 
gurato il  secolo,  dagli  scuotimenti  di  servitù  che  si 
rii)roducevano  nel  '20  ,  in  Iberia ,  e  in  Italia  ,  si 
accinge  risoluta  in  una  lotta,  alla  quale  spirito  pa- 
trio e  idea  di  redenzione  la  incuorano  ;  fidente  nel 
soccorso    delle    nazioni  cristiane  ! 

La  lotta  combattuta  dalla  (rrecia  ,  sanguinosa, 
aspra ,  varia  negli  eventi  ,  teatro  delle  turche  cru- 
deltà, non  è  da  confondere  colle  insurrezioni  degli 
altri  stati  europei.  Qui  si  trattava  d'indurre  sovra- 
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li  assoluti,  ina  non  barbari,  di  lasciare  ai  popoli  i 
In  itti  a  loro  libertà  e  indii^endenza;  laddove  il  po- 
>i)lo  i>reco  voleva  sottrarre  la  civiltà  alla  ferocia; 
a  croce  alla  mezza  luna,  le  mogli  e  le  liglie  al  ba- 
io impudico  del  mussulmano. 

Ebbene;  la  stìda  è  già  indetta:  le  eterìe  dei  fìlo- 
:uusi,  e  dei  filici  si  tanno  nucleo  di  (guanti  amano 
d  riscatto.  Ipsilanti  Alessandro, nobile  moldavo  russo 
56  ne  ia  capitano.  Il  movimento  s'inizia  nei  princi- 
pati danubiani;  la  Prutli  è  varcata,  e  si  fa  appello 
\g\\  elleni,  animandoli  a  insorgere.  Mancatogli  l'ai)- 
poggio  sperato  della  Kussia,  il  duce  tentenna,  e  si 
sottrae  dalla  scena  del  riscatto.  La  sacra  coorte  el- 
lenica, comandata  dal  fratello  Nicolò,  combattendo 
eroicamente  a  Dragaciani ,  colla  totale  distruzione 
ittesta  all'  Europa  ,  che  1'  antico  valore  delle  Ter- 
mopoli non  è  ancor  morto. 

Prendono  le  armi  il  Peloponneso  ,  le  isole  egee, 
:a  liumelia  ,  la  Tessaglia.  1  turchi  infieriscono  e 
anno  sanguinose  vendette.  A.  Costantinopoli  il  pa- 
criarca  greco  è  appiccato  alla  porta  della  sna  chiesa; 
3  cosi  i  vescovi  di  Efeso ,  di  Nicomedia  e  di  An- 
jhialo:  da  per  tutto  il  fanatismo  turco  imperversa: 
3  l'isola  di  Scio  offre  orrendo  spettacolo  di  mussul- 
mana ferocia.  Presa,  ne  sono  sterminati  gli  abitanti, 
ò  non  è  più  che  un  mucchio  di  rovine.  I  dervas  briachi 
il  vino  e  di  sangue  vi  menano  oscene  danze  fra 
migliaia  di  teste  confitte  ai  pali.  Gli  Agà  si  fregiano 
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con   collane  di   orecchie  umane  ;  e  la  lussuria  bal- 
danzeggia  sulle  oneste  isolane,  rese  schiave. 

Ai  Greci  intanto  arride  in  più  punti  la  vitto- 
ria e  in  terra  e  sul  mare.  E  mentile  sull'  acropoli 
di  Atene  sventola  il  vessillo  della  croce  ,  Canaris 
lancia  un  brulotto  sulla  nave  turca  ammiraglia,  che 
salta  in  aria  con  tremila  de'  suoi.  Nel  Peloponneso, 
Colocotroni  uiesseno  stringe  i  turchi  in  cerchia  ri- 
stretta ,  e  li  chiude  in  Tripolizza,  che  dopo  il  san- 
guinoso combattimento  di  Balteggi,  cade  in  i)otere 
de'  greci.  Qui  si  pongono  le  basi  della  indipendenza 
l)olitica  ;  e  il  1"  gennaio  '22  in  Epidauro  ,  dopo  a- 
scoltata  la  messa  celebrata  su  d'una  antica  ara  de- 
dicata a  Esculapio  ,  si  raccoglie  la  prima  nazionale 
assemblea;  e  Maurocordato,  non  risparmiando  i  suoi 
beni  e  quelli  della  nazione  ,  organizza  il  governo. 
Si  proclama:  «  Libertà  di  religione;  eguaglianza  trai 
greci;  il  solo  merito  elevare  agli  uffici;  protette  pro- 
prietà, onore,  sicurezza.  La  guerra  che  si  combatte 
non  è  ispirata  da  demagogia,  né  è  ribellione:  è  guer- 
ra nazionale  e  santa;  si  combatte  per  reintegrare  la 
Grecia  nella  proprietà,  nell'onestà  domestica,  nella 
vita  » . 

Il  valore  col  quale  i  Greci  combattono,  desta  me- 
raviglia e  simpatia  negli  Europei.  E  benché  la 
Santa- Alleanza  non  voglia  che  si  perturbi  lo  stato 
esistente  da  essa  creato ,  e ,  senza  cuore,  lascia 
esi)osto  ai  colpi  del  crudel  mussulmano  un   i)opolo 
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(•ristiano,  si  tanno  \)ei'  o«;ìiì  dove  collette  di  danaro 
e  di  armi,  e  con  bello  slancio  popolare  di  fratellanza 
s'incontrano  pericoli  per  soccorrere  il  popolo  greco. 
Schiere  di  stranieri  filelleni  ,  sotto  il  wurtember- 
ghese  Normann,  accorrono  a  quella  terra,  che  tutti 
salutano  come  il  natio  focolare  della  civiltà  europea. 
Lord  Byron,  poeta  e  ricco  signore  consacra  ingegno, 
averi,  attività,  e  malfermo  in  salnte,  in  servigio  di 
una  causa  cosi  santa,  soccombe.  Il  ginevrino  Eynard 
soccorre  la  (irecia  con  grosse  somme  di  danaro. 

Non  ostante  che  la  discordia  de'  capi  macchi  e 
deturi)i  così  bella  campagna ,.  i  Greci  in  mezzo  a 
stragi  e  a  flutti  di  sangue  continuano  a  godere  fino 
al  '25  il  sorriso  della  vittoria.  Essi  confidano  nei  re 
adunati  a  congresso  in  Verona,  e  invocano  da  essi, 
che  s'interpongano  a  far  cessare  cosi  barbare  carnefi- 
cine, riconoscendo  la  loro  indipendenza,  della  quale 
par  loro  d'esser  degni.  «  Abbiamo  scosso  un  giogo 
«  d'infamia,  esclamano  essi:  non  altro  vogliamo,  che 
«  sia  libera  la  religione,  sicure  le  donne,  casti  e  non 
a  evirati  i  nostri  figli.  Abbiamo  versato  torrenti  di 
«  sangue  a  questo  scopo:  è  impossibile  che  tornia- 
«  mo  sotto  il  giogo  dei  nemici  di  Cristo  e  della  Ci- 
«  viltà.  y> 

Ma  la  diplomazia,  fredda,  im])assibile,  rattrai^pita 
nei  suoi  propositi  di  tenere  tutta  l'Europa  depressa; 
paurosa  d^ogni  aura  di  libertà,  fa  tacere  ogni  moto 

AuGiAS  —  ly eredità  del  secolo  decimonono.  23 
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del  cuore;  seppur  cuore  essa  abbia.  Metteriiicli,  on-l 
nipotente  a  capo  della  reazione  «  non  vede  ,  eo,'li 
dice  ,  nella  insurrezione  dei  Greci  che  una  delle 
«teste  dell'orribile  idra  rivoluzionaria».  Il  mistico 
Alessandro  di  Russia,  che  parve  un  tratto  favorire 
la  Grecia,  dichiara  «  di  avere  scorto  nelle  turbo- 
«  lenze  del  Peloponneso  il  marchio  rivoluzionario, 
((  e  subito  essersene  ritratto  ».  E  i  j-e  giungon  fino 
a  prezzolare  i  loro  giornali  per  insultare  il  greco  va- 
lore. Crociere  austriache  ed  inglesi  intercettano  le 
navi  che  recano  soccorsi  alla  Grecia;  mentre  rifor- 
niscono le  navi  turche  allorché  siano  esauste  di  vet- 
tovaglie e  di  munizioni.  Ufficiali  inglesi  dirigono 
la  flotta  ottomana.  —  Tali  cose  l'egistra  la  storia  che 
per  volger  di  secoli    non  si  cancellano. 

La  Porta  intanto  sicura  della  diplomazia  europea, 
fa  lega  con  Mehemet-Alì,  viceré  d'Egitto,  eh'  erasi 
costituito  pur  testé  in  forte  stato  ,  do]ìo  disfatti  i 
mamelucchi.  Gli  promette  Creta  e  Morea,  se  la  coa- 
diuva alla  finale  vittoria.  Il  figlio  di  lui  Ihbraim  ap- 
proda al  Peloponneso,  ove  trova  le  ti'uppe  greche, 
per  la  discordia  dei  lor  capi,  poco  temibili,  mentre 
le  sue  ben  compatte  erano  avvezze  alla  vittoria. 
Messosi  all'impresa,  percoi're  il  suolo  greco  con  le 
sue  feroci  masnade  fra  le  stragi  e  gl'incendi.  Il  Pe- 
loponneso, tranne  Tripolizza  che  resiste,  viene  per 
due  anni  crudelmente  devastato  da  cotesto  rabbio- 
so seguace  dell'Islam,  città  e  villaggi  inceneriti:  i 
cadaveri  e  le  monche  membra  lasciate  in  preda    ai 
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cani,  alle  belve;  rovinati  ed  arsi  i  templi,  i  sacer- 
doti martirizzati.  Ihbraim,  con«»iunto  al  tnrco  Kiu- 
ta^i,  vuole  impadronirsi  di  Missolungi  difeso  stre- 
nuamente dei  Clreei.  Gli  assediati  ridotti  a  non  po- 
ter più  resistere,  con  donne  e  tanciulli  s'aprono  un 
varco  attraverso  alle  file  nemiche,  e  un  terzo  di  essi 
8ono  sterminati.  La  città  è  in  fiamme  ;  e  i  rimasti 
periscono  sotto  le  mine  !  Mercè,  un  infame  tradito- 
re, novello  Kfialte,  l'Egizio  conquista  Ipsara,  fron- 
tiera marittima  della  Grecia;  ma  la  fortezza  presa, 
salta  in  aria  coi  difensori  e  gl'invasori.  Le  donne  e 
i  fanciulli,  volendo  sfuggire  alla  sitibonda  lussuria 
de'  Turchi,  si  precipitano  in  mare.  Riesce  di  poi  a 
Miaulis  a  ri])renderla  e  a  fortificarla. 

La  scena  ])olitica  dei  gabinetti  europei  par  che 
si  cangi  un  istante,  e  par  che  sorga  un  primo  al- 
bore della  greca  redenzione.  Ad  Alessandro  era  suc- 
ceduto nell'impero  della  Neva,  Nicolò,  più  ])OSÌtivo 
del  suo  antecessore.  11  Canning  in  Inghilterra  ,  il 
quale  avea  seìnpre  desiderato  la  liberazione  della 
Grecia,  viene  al  potere.  Si  allea  egli  colla  Kussia,  af- 
fine d'interporsi  fra  la  Turchia  e  la  Grecia.  La  Fran- 
cia è  costretta  dall'opposizione  filellenica  ad  asso- 
ciarsi. Si  conclude  «  un  trattato  per  gli  affari  di  Gre- 
cia». La  triplice  flotta  aveva  ordini  di  evitare  il  con- 
flitto, dovendo  essere  la  sua  opera  di  pacificazione. 
Gli  ammiragli  invitano  Ihbraim  di  cessare  il  suo  bar- 
baro sistema  di  desolazione  in   Messenia  ,  e    ricon- 
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durre  la  flotta  in  Alessandria;  e  si  conviene  con  lui 
r  armistizio  d'  un  mese.  Ma  Ilibraim  lo  viola  con 
prepotente  indijfferenza,  e  nel  iwi'to  di  Navarino  fa 
schierare  le  navi  turco-egizie  in  ordine  di  battaglia. 
Lo  sx^rezzo  di  costui  invita  i  prodi  ammiragli  alla 
vendetta;  e  sia  die  partissero  colpì  dalla  flotta  tur- 
ca, od  altro,  Oodrington  ammiraglio  inglese,  preso 
il  comando  della  flotta  alleata,  il  25  ottobre  1827 
fulmina  la  flotta  ottomana  ,  e  in  quattr'ore  la  di- 
strugge. 

Indarno  gridano  i  gabinetti  austriaco  ,  francese, 
inglese,  cbe  vedono  male  l'indebolimento  della  Tur- 
(•liia,  e  lo  giudicano  a  profitto  della  Eussia.  Il  colpo 
era  fatto.  La  Turchia  è  vinta  e  prostrata.  La  mez- 
zaluna ripiega  umiliata  le  sue  corna,  impallidendo 
dinnanzi  al  fulgor  della  croce,  anche  una  volta  su  lei 
trionfante. 

Capodistria  viene  eletto  presidente  del  governo 
greco.  E  lasciato  stare  i  cominciamenti  di  guerra  fra 
Russia  e  Turchia,  e  il  Mahmud  nuovo  padiscià,  che 
distrutti  i  giannizzeri,  rimette  il  suo  paese  alla  Eu- 
ropea, a  Londra  s'apre  una  conferenza  per  l'assetto 
di  Grecia.  Il  3  febbraio  '30  viene  riconosciuta  la 
sua  indipendenza,  benché  con  angusti  confini. 

Ma,  cosa  deplorevole  !  in  Grecia  si  viene  a  guerra 
civile;  e  Miaulis  fa  saltare  la  flotta  patria,  perchè 
non  venga  in  potere  del  russo  Ricord ,  devoto  a 
Capodistria,   assassinato    dipoi    da    Mauromicali.  — 
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Unitta  pagina,  che  .guasta  o  detuipa  così  bella  im- 
presa! Sono  piaoiie  ,  che  i^ur  troppo  si  riscontrano 
nella  storia  dell'umanità. 

La  Grecia  aspira  alla  sua  intera  ricostituzione;  a 
racco«>liere  le  membra  sparse  della  sua  razza  ,  do- 
vunque essa  risieda  e  si  parli  il  suo  idioma. 

Intanto  il  Secolo  Decimonono  ha  veduto  il  suo 
risorgere,  dopo  secoli  di  brutale  servaggio,  ha  ve- 
duto quest'altro  progresso  dell'umana  ragione  nel 
campo  delle  nazionalità.  La  Grecia  fu  ingrandita  di 
poi;  e  se  fu  troppo  ardita  ed  impari  alle  sue  forze 
la  nuova  recente  lotta  col  Turco,  ha  pur  dinnanzi 
l'orizzonte  della  sua  maggiore  estensione^  sotto  gli 
ausi)ici  della  sua  razza,  della  sua  lingua,  delle  sue 
memorie  classiche,  del  suo  diritto  :  che  le  nazioni 
mai  non  si  spengono. 


7).  —  La  rappresentanza  popolare  negli  Stati. 


Oggi  gli  Stati  non  sono  più  «  signorie  di  prin- 
cipi, non  sono  proprietà  da  disporne  a  lor  modo  ». 
Al  diritto  signorile  è  subentrato  «  il  diritto  socia- 
le y>.  Ed  in  questo  è  da  riconoscersi  una  delle  più 
grandi  conquiste  del  secolo. 

La  storia  ci  traccia  questo  moto  evolutivo  ,  diu- 
turno e  lento.  Né  superfluo  è  il  riassumerlo,  se  non 
si  voglia  fare  della  politica  un'astrazione  dottrinale, 
che  a  scopo  pratico  non  conferisce. 

La  repubblica  romana,  non  ostante  la  lotta  della 
plebe  col  patriziato  ,  inasprita  dalle  guerre  civili 
deir  ultimo  stadio  ,  non  fu  retta  altrimenti  clie  col 
diritto  sociale.  Consoli  ,  senato  ,  comizi  ,  tribuni... 
erano  gli  organi,  le  cui  funzioni  concorrevano  allo 
esplicamento  dell'azione  governativa. 

Costituito  l'impero,  vi  s'innestò  l'elemento  signo- 
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rile  ,  elio,  latente  dapprincipio  sotto  la  splendida 
tbiina  di  supremo  comando  militare  ,  presto  di- 
venne dispotico.  L'imj)enitore,  personificando  in  sé 
stesso  lo  stato  ,  vera  deità  di  Roma  ,  si  considerò 
come  nume;  ne  «li  mancarono  le  apoteosi  ! 

Disfatta  la  vasta  unificazione  romana,  nei  re<;ni 
barbari  che  ne  sorsero  si  svolse  la  feudalità,  la  quale^, 
tramutando  la  gerarchia  militai'e  delle  genti  inva- 
ditrici  in  gerarchia  di  possessi  territoriali,  e  immo- 
bilizzandola ,  rieoritituì  presso  i  popoli  ov'  ebbe  do- 
minazione la  potestà  signorile  —  sotto  la  duplice 
forma  di  regia  e  di  aristocratica. 

Di  qui  lotte  secolari  diverse  ,  secondo  i  diversi 
popoli  e  lo  svolgersi  dei  tempi.  Da  principio  impe- 
gnate fra  re  e  magnati,  gli  uni  intenti  ad  estendere 
il  loro  potere  e  ad  assorbire  in  sé  ogni  signoria,  gii 
altri,  principi  vassalli,  a  tener  fermi  i  loro  possessi 
e  la  loi'O  autorità,  a  impedire  la  centralizzazione  re- 
gia, od  almeno  a  compartecii)arvi.  I  baroni  inglesi 
ebbero  vittoria,  quando  riuscirono  a  stj-appare  allo 
inetto  Giovanni  Senzaterra  la  Magna  Charta,  radice 
delle  successive  rappresentanze  costituzionali. 

Ma  se  l'Inghilterra  ebbe  prima  fra  i  popoli  il  genio 
di  entrare  nel  possesso  delle  forme  rappresentative, 
assiduamente  svolgendole  fino  a  tempi  a  noi  re- 
centi ,  altri  po])oli  ancora  sentirono  il  bisogno  di 
aver  voce  ])i'esso  il  trono,  l.e  società  moderne  fin 
dal  loio  nascere,  nelle  loro  costituzioni,  nei  lor  voti, 
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nel  corso  del  loro  vivere,  intravvidei'O  nel  regime  rap- 
presentativo una  meta  alla  quale  indirizzare  le  loro 
aspirazioni  e  i  loro  sforzi.  Esse  compresero^,  che  nella 
rappresentanza  stava  la  forza  x>iù  efficace  ad  affie- 
volire od  almen  temperare  il  dominio  signorile  del 
principato  ,  a  volgerlo  a  principato  sociale.  Quindi 
veg'giamo  lungo  il  corso  storico  dei  popoli,  talvolta 
sotto  forma  impei'fetta  e  grossolana ,  talvolta  con 
forma  i)iù  progredita ,  il  i)i'incii)io  i*appresentativo 
manifestarsi  con  libertà  locali  come  in  Ispagna ,  o 
con  istituzioni  giudiziarie  ,  le  quali  come  i  parla- 
menti in  Francia  assunsero  talora  carattere  politico: 
e^  nella  Francia  stessa  non  mancavano  gli  Stati 
generali,  benché  rade  volte  convocati. 

Intanto  per  ogni  dove  i  popoli  vinti,  cioè  le  masse 
degli  abitanti  che  le  genti  germaniche  invaditrici 
dell'impero  avevano  assoggettato  ,  col  lavoro  indu- 
striale ,  coi  commerci  e  le  ricchezze  che  lor  ne  ve- 
nivano, si  rilevavano  pian  i)iano  dallo  stato  di  ser- 
vitù e  d'inferiorità  in  cui  erano  caduti.  Con  la  ric- 
chezza commerciale  i  lumi  che  si  diffondevano  fa- 
cevano pullulare  la  libertà.  Questa  animava  i  co- 
muni che  nell'  Europa  centrale  si  costituivano  e 
davano  vita  alle  città  anseatiche,  le  quali  dalla  Ger- 
mania si  estendevano  fino  a  Novogorod  nell'estrema 
Eussia.  Nuovo  elemento  cotesto  ,  che  prometteva 
rigoglioso  svilupi)0  e  accennava  al  sorgere  dei  tempi 
moderni. 
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1/ltalia  nelle  sue  repubbliche  addimostrò  di  quale 
fecondità  di  costituzioni  toss'  ella  capace.  Milano, 
Pisa,  Oenova,  Venezia,  Firenze...  ne  dettero  splen- 
didi prova.  E  prima  che  sorgessero  1  geni  di  Locke^ 
di  Montesquieu,  di  Eousseau,  l'Italia  ebbe  in  Tom- 
maso d'Aquino,  in  Dante,  in  Maccbiavelli,  in  Guic- 
ciardini scrittori  politici  d'ingegno  eminente,  ricclii 
di  conoscenze  sulla  costituzione  degli  Stati. 

Non  è  (lui  il  luogo  di  descrivere  le  lotte  che  si 
sostennero  dal  «principio  sociale»  contro  il  «principio 
signorile  »;  annoverare  gli  stadi  percorsi;  le  vicende 
ardue  d'ostacoli  e  di  opposizioni  succedutesi,  prima 
che  le  società  civili  assicurassero  a  se  stesse  la  com- 
partecipazione ai  governi.  Pur  testé,  era  così  insito 
nel  concetto  di  governo  il  i)rincipio  di  signoria,  che 
a  metà  del  secolo  che  tramonta  la  rappresentanza 
poi)olare  si  considerava  una  «  semplice  concessione 
regia.  »  Non  era  la  nazione  che  con  largo  plebiscito 
eleggesse  o  riconoscesse  il  suo  Capo,  ma  era  il  capo, 
che,  parodiando  il  principio  ontologico  Giobertiano 
«  l'Ente  crea  le  esistenze  »  concedeva  lo  stato  rappi'e- 
sentativo,  permettendo  che  il  popolo  prendesse  parte 
al  governo  di  sé  medesimo  :  il  che  includeva  la  fa- 
coltà di  revocare  la  concessione. 

Così  ebbero  nascimento  le  costituzioni  date,  e  ri- 
tolte nel  '48  :  e  ciò  spiega  la  forma  abborracciata 
degli  improvvisati  statuti,  copiati  o  vaganti  in  un 
campo  di  aerea  astrazione  ,  senza  nessuna  conside- 
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razione  storica  del  popolo  al  quale  si  concedeva; 
senza  quella  matura  e  pubblica  discussione  di  uo- 
mini eminenti,  ahei  fece  solida  e  duratura  la  costi- 
tuzione degli  Stati  Uniti  americani. 

Si' 

Checché  ne  sia,  il  secolo  che  cade  ha  potuto  as- 
sistere al  dileguarsi  dei  principio  signorile  dagli 
Stati.  L'autorità  di  dominio,  ben  diversa  dall'  au- 
torità sociale,  in  questo  secolo  cadde  a  brani  come 
edilizio  che  pei*  vecchiezza  si  sfascia.  E  quando  pure 
il  terzo  Xapoleonide  onnipotente  sul  soglio  di  Fran- 
cia, personificava  in  sé  il  governo,  dal  senno  di  po- 
chi circondato,  dava  a  veder  chiaro  di  sentire  il  ca- 
rattere dei  tempi,  e  al  v^antaggio  dello  Stato  mirava, 
al  progresso  della  nazione;  il  quale  fu  immenso  sotto 
di  lui,  checché  l'ira  di  i)arte  possa  diie  il  contrario. 

Ma  vedi  fenomeno  politico-storico  della  nostra  etade; 
che  uscita  pur  testé  la  società  dal  regno  degli  abusi, 
dalla  ìeg'^e  dell'arbitrio,  dalle  prepotenze  straniere  e 
nostrane,  e  da  questi  mali  più  non  dovendosi  guarda- 
re, oggi  é  costretta  di  guarentirsi  strenuamente  da 
forze  perturbati-lei,  da  sobbalzi  che  minacciano  dal 
basso,  per  troppo  subitanea  intromissione  di  molti- 
tudini affatto  impreparate  al  vivere  sociale,  e  pei'ciò 
ghermite  ed  insufflate  da  scaltri  che  anelano  al 
potere. 

Punirla mo  un  tratto  nella  natura  di  cotesto  reggi- 
mento civile,  non  perché  lo  scritto  abbia  carattere 
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lii  trattato  ,  ina  per  valutare  il  conquisto  del  Se- 
L'olo,  e  vedere  se  la  macchina  coni'  è  stata  pensata 
dall'umano  iniic^no  funzioni  regolarmente  ed  abbia 
d'uopo  di  correzioni. 

La  rappresentanza  popolare  è  pei'  se  stessa  la 
t'orma  naturale  della  società,  quando  per  popolo  si 
intenda  la  massa  della  nazione,  e  (questa  sia  un  corpo 
|omoj»eneo  ,  ove  solo  si  vegga  la  gradazione  di  con- 
dizioni, non  il  brusco  distacco  fra  esse ,  per  impari 
svolgimento.  Questo  regime  venne  riguardato  come 
*  l'alleanza  del  potere  colla  libertà  »  come  «  l'armo- 
nia delle  varie  forze  sociali  cospiranti  insieme  alla 
perfezione  civile  »  e  Victor  Cousin  non  dubitò  di 
chiamarlo  «  il  governo  che  ha  consacrato  la  sovra- 
nità della  ragione  ». 

L'intendimento  del  governo  costituzionale  è  di 
chiamare  quante  v'abbiano  nella  nazione  intelligenze 
mature  e  sagge,  perchè  si  assidano  alla  direzioii*^  so- 
ciale. Esso  vuole  attenuare  la  responsabilità  divi- 
dendola fra  quanti  sieno  capaci  a  sostenerla;  e  gua- 
rentire a  tntto  il  giusto  esercizio  di  libertà  vuoi  nello 
svolgimento  del  pensiero  che  nell'esplicamento  del- 
l'azione nel  lavoro.  Xon  eccezione  di  ])ersone,  non 
esclusione  di  ceti,  non  diversità  di  culti  ,  debbono 
guastare  l'armonia  di  un  governo  civile.  Il  regime 
costituzionale,  nella  sua  essenza,  è  un  portato  evo- 
lutivo della  umana  ragione;  è  un  elevato  grado  di 
l)erfezionamento  governativo. 


364 


A  capo  allo  Stato,  monarchia  o  repubblica,  sta 

principe  o  il  presidente.  Esso  in  una  sfera  serena  o^ 

non  giunge  la  mobile  vicenda  de'  ministeri,  coufer 

sce  alla  stabilità  dell'  ordinamento  statuale.  E  no 

è  vero,  die  il  Capo  dello  Stato  ,  per  essere  costiti 

zionale,  debba  deporre  ogni  volontà  propria^  siccli' 

il  principe,  da  tutto  ch'egli  era  dianzi,  diventi  u 

nulla,  un'effigie,  un  simbolo.  Sono  esagerazioni  c( 

teste,  che  solo  il    sofisma   politico    può  accreditar 

presso  le  nazioni  odierne.  L'iniziativa  nel  bene,  i 

veto  di  leggi  incostituzionali,  l'impedire  che  la  de 

magogia  ,  peste  e  cancrena  della   moderna    società 

abbia  a  dilagare,  offuscando  lo  splendore   della   ci 

i 
viltà,  con  tanto  lavoro,   con  tanti  sacrifizi  acquista 

ta,  è  compito  inalienabile  del  principe  o  del  presi 
dente.  Guardate  l'Unione  americana,  quel  modelh 
di  libertà  e  di  democrazia,  troverete  che   il    presi 
dente  fa  valere  le  sue  prerogative  più  assai  d'un  i'( 
costituzionale.  N^è  la  costituzione  imijedisce  al  Sirt 
di  Germania  di  attuare  ciò  che  gli  si    mostra   evi- 
dentemente un  bene  dello  Stato.  \ 
L'assemblea  elettiva  porta  nella  sfera  legislativai 
il  principio  del  movimento  ,  senza  del  quale   la  di- 
rezione civile  dello  Stato  potrebbe  adagiarsi  a  sta- 
zionarietà; porta  la  rappresentazione  de'  bisogni  del 
popolo,  con  cui  sta  a  più  immediato  contatto;  porta 
il  tributo  d'intelligenze  maturate  dallo  studio  e  dalla 
esperienza.  L'assemblea  elettiva  è  ftitta  giudice  del- 
l'operare de'  gestori  degl'interessi  nazionali,    e  li 
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(tiene  in  ris])etto  ])ercliè  non  trascendano,  tacile  es- 

8en<lo  in  o<ini  tempo  T  abuso  del  potere.  Essa  ela- 
bora, e  delibera  quelle  leggi  che  con  lo  svolgere  del 
tempo  e  delle  condizioni"  sociali  e  politiche  si  ren- 
dono necessarie;  sem.pre  in  guardia  ch'esse  non  al- 
terino, non  ledano  il  diritto  de'  cittadini  ,  il  quale 
non  deve  mai  sagrifìcarsi  ,  pur  dirigendosi  al  pub- 
blico bene,  come  a  loro  meta. 

Fra  i  due  elementi,  che  rappresentano  la  stabi- 
lità e  il  movimento;  Tunità  e  la  varietà  ,  dal  cui 
connubio  dipende  l'ordine,  eh'  è  1'  atmosfera  della 
\  ita  cittadina,  si  asside  (luel  Corpo  moderatore  che 
e  il  Senato.  Per  gravità  di  saj^ere,  per  maturità  di 
esperienza  nei  pubblici  incarichi  ,  è  chiamato  esso 
a  temperare  e  correggere  il  tropi)0  slancio  e  la  so- 
verchia mobilità.  Concilia  divergenze  che  talora  si 
manifestano  nei  corpi  politici.  L'assemblea  del  Se- 
nato non  è  già  fatta  a  rii)0S()  o  premio  d'onore  in 
chi  vi  siede.  Non  è  il  laticlavio  una  decorazione 
che  si  conceda  a  lusso  di  cittadini  benemeriti.  Se 
cosi  considerano  il  senato  alcune  nazioni,  è  perchè 
esse  veggono  tutto  il  meccanismo  statuale  nella  lotta 
fra  i  ministeri  che  si  succedono  e  gli  eletti  dal  po- 
polo. Ma  il  Senato  è  uno  de'  grandi  centri  dell'  a- 
zione  di  Stato:  è  integrale  coefficiente  del  pubblico 
]H)tere.  La  sua  vita  è  vita  di  saggezza  e  di  tempe- 
ranza politica,  come  si  addice  ad  uomini  di  senno 
provetto. 

Ponderoso  tema  è  quel  eh 'è   dato   a    svolgere    al 
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potere  esecutivo  :  ufficio   arduo  invero  ,    in    ispec^ 
iieir'età  in  cui  viviamo.    Esso    incentra  la  maggi 
energia  della  vita  governativa:  e  perciò  deve  pre 
vedere  all'ordine  e  alla  tranquillità  pubblica  ;  pr 
siedere  all'azione  funzionale  di  tutti  gli  organi  de, 
l'azienda  nazionale;  far  che  le  leggi  abbiano  il  l(j 
corso  regolato,  non  impacciato  dalla  deleterica  azii' 
ne  di  pesante  burocrazia  ;  eliminare  V  arbitrio    d(; 
vunque  si  manifesti;  iniziare,  maturandole  nella  s( 
renità  dei  gabinetti,  le  proposte  che  dovranno  p(; 
esser  lasciate  alla  libera  discussione;    ed    impedii 
die  le  travii  il  fluttuare  di  discordi  opinioni,  spess 
ispirate  da  interessi    locali    e    da    ragioni    elettivi^ 
Uffici  son  questi  della  massima  importanza  ed  uti 
lità,  che    costituiscono  il  multiforme  compito  dell 
potestà  esecutrice.  Forte  della  forza  che   dà  il  prc 
prio  dovere;  indipendente  della   indipendenza   chi 
spetta  a  chi  debba  adempiere   ad    un    ufficio   asse 
gnatogli,  il  potere  esecutivo  in  un  regime    costiti! 
zionale,  è  una  delle  più  solide  guarentigie   di    un» 
stato. 

Sono  questi  i  progressi  del  secolo,  che  celebria 
mo;  ed  era  mio  compito  di  esporli,  dando  loro  il  co 
lorito  che  meglio  io  seppi. 

Ohe  bell'arringo  è  aperto  cosi  ad  un  popolo  ci- 
vile: in  qua!  ampio  campo  si  può  esso  esercitare! 
Gl'intelletti  elevati  possono  salire  quanto  più  alto 
li  conduca  il  loro  valore,  e  da  qualsiasi  classe    so- 
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oialo  essi  enier^iuio.  Il  merito  dei  carattere,  la  sa- 
pienza pratica,  l'esperieuza  della  vita  civile,  danno 
de^li  uomini,  che  queste  cose  posseggono,  il  ])iù 
grande  affidamento,  la  ])iù  valida  sicurezza  dell'or- 
I  dine,  e  del  perfezionamento. 

Sono  astrattezze  coteste?  noi  credo.  La  ragione  so- 
ciale ha  cosi  concepito  (juesta  forma  di  governo  e  ha 
creduto  di  non  errare!  E  a  conseguirla,  quante  rivo- 
luzioni si  son  fatte;  quanti  sacrifizi  sostenuti;  quante 
lotte;  quanto  sangue  imporporò  le  contrade  cittadi- 
ne nel  secolo,  di  cui  contiamo  le  imprese  !  Uomini 
generosi  hanno  sostenuto  il  dui*o  carcere,  le  tortu- 
re morali  e  fìsiche,  le  verghe  del  ('anosa,  e  di  Del 
Carretto,  la  ferocia  del  Galatieri:  ascesero  intrepidi 
il  patibolo  ,  subirono  le  fucilazioni  per  assicurare 
un  governo  razionale  e  pratico  alla  loro  nazione  , 
che  oggi  se  ne  mostra  non  curante,  e  sciupa  ini- 
quamente cotanto  lavoro  accumulato!  I  giovani  ne- 
gli Atenei  distrattamente  odono ,  e  male  digeri- 
scono gì'  insegnamenti,  intenti  ad  altri  ideali,  pur 
di  darsi  importanza  di  novità,  foss'anche  quella  di 
innov^are  a  lor  modo  il  governo  civile. 

Ed  in  vero;  dove  i  popoli  sono  da  lunga  data  e- 
ducati  a  senno  pratico;  dove  sentono  nell'animo  la 
forza  dell'interesse  pubblico  ;  dove  il  patriottismo 
non  è  vanitoso  e  a  proprio  scopo  ,  altisonante  di 
parole,  meschino  di  fatti;  dove  la  diversità  d' idee 
non  serv^e  a  moltiplicare  gruppi  ,  e  manipoli    nelle 
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assemblee,  disperdendo  in  pillole  quell'energia  stii 
gace  che  deve  eondui-re  al  raggiungimento  del  ben' 
comune;  dove,  se  lotta  esista  di  partiti,  sola  e  seii| 
plice  eirè,  fra  la  più  o  men   tenace    conservazion 
dei  beni  conseguiti,  e  la  spinta  più  o  meno  impu 
siva  e  accelerata  a  ulteriore    progresso;    il    regim; 
costituzionale  funziona    maravigliosamente  ,  e  ono 
ra  quella  ragione  che  ha  saputo   coordinare  gli  oi 
gani  necessari  alla  sua  vita.  Deggio    io  questi    i)o 
poli  enumerare?  Non  n'è  qui  il  luogo,  e  ognuno  i: 
sa  che  tenga  dietro  con  amore  alla   storia   contem 
j)oranea. 

Mentre  noi  crediamo  di  far   salire    all'  assemblei 
legislatrice  uomini  in  possesso  della  ragione  socia 
le,  chi  ci  guarentisce,  ch'essi  saranno  valenti  a  in  j 
terpretarla  !  e,  ove  il  sieno,  onesti  a  volerla?  E  noi  ! 
veggiamo  assai  spesso  ambiziosi  e  parolai ,  avvezz 
a  orzeggiare  e  sofisticare  nel  foro;  a    tesser  nught 
nei  giornali,  venduti  a  un  partito,  ad  Lina  fazione 
anche,  da  cui  sono  solleciti  accattare  il    facile  suf 
fragio  ?  e  il  suffragio  stesso,  non  si  comi^ra,  e  a  che 
prezzi  !  anziché  essere  l'espressione  della  stima  ge- 
nerale! 

A  siffatti  inconvenienti  si  crede  da  taluni  di  ri- 
parare colla  panacea  del  suffragio  universale.  Ma 
udite  ciò  elle  vi  dice  uno  dei  più  grandi  scrittori 
politici,  che  abbia  avuto  il  secolo,  Alessio  de  To- 
queville,  che  lia  studiato  a  fondo  e  praticamente  la 
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grande  Società  (lej»li  Sttìti-Uiiiti,  ove  il  sullVagio  u- 
uiv^ersjile  è  canone  fondamentale  di  quella  vasta  de- 
mocrazia, a  (Credete  voi  ,  che  uno  de'  più  grandi 
€  vantaggi  che  possa  dare  il  voto  universale  sia  quel- 
&  lo  di  chiamare  alla  direzione  degli  affari  uomini 
«  degni  di  pubblica  confidenza'^  Ciò  che  vidi  in  mez- 
«  zo  a  quel  popolo  eminentemente  democratico  non 
«  mi  permette  di  pensare  così.  Gli  uomini  più  sag- 
4<  gi,  più  ragguardevoli,  sono  ben  di  rado  chiamati 
«  (hd  voto  universale  alle  pubbliche  funzioni.  Per- 
ai che  egli  è  impossibile,  checché  si  faccia,  di  rial- 
«  zare  i  lumi  del  po^ìolo  sopra  un  certo  livello.  Che 
«  lungo  studio,  quante  diverse  nozioni  non  sono  ne- 
«  cessarle  per  formarsi  un'idea  esatta  del  carattere 
«  d'un  uomo  solo  !  Il  popolo  non  ha  né  temilo  ,  né 
«  mezzi  per  darsi  a  questa  pratica.  Avviene  quindi 
«  che  i  ciarlatani  di  tutti  i  generi  sanno  a  maravi- 
«  glia  il  segreto  di  i)iacergli;  mentre  coloro,  che  sa- 
«  i-ebbero  i  veri  suoi  amici  sono  lasciati  nella  non- 
«  curanza !  » 

E  si  tratta  dell' Araei-ica!  ove  la  democrazia  é  nata 
ad  un  parto  col  costituirsi  nazione;  ove  la  libertà 
non  è  un  nome  vano,  ma  efficace  ispiratrice  dello 
sviluppo  individuale,  e  ad  un  tempo  informatrice 
di  tutta  la  macchina  governativa  ;  ove  la  civiltà, 
basata  sul  rispetto  reciproco,  sulla  ricchezza  ampia 
e  diffusa,  su  leggi  veramente  regolatrici  del  con- 
sorzio sociale,  è  a  tal  grado  da  destare  se  non    in- 
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vidia,  certo  emulazione  negli  altri  i^opoli!  E  clie  di- 
remo d'una  gran  parte  dei  paesi  europei,  dove  gli 
avanzi  di  un  passato  feudale  e  arbitrario  galleg- 
giano ancora  erranti  ed  incerti  nel  mare  di  recenti 
conquiste!  dove  i  conquisti  moderni  non  sono  stati 
ancora  assimilati  nella  vita  dei  popoli;  dove  il  po- 
polo per  ciò  è  più  dato  a  venerare  le  apparenze 
boriose  o  parolaie,  a  farsi  adescare  dal  facile  elo- 
quio e  da  promesse  mendaci,  inattendibili;  dove  la 
democrazia  non  è  condizione  naturale  della  società, 
ma  a  brani  acquistata,  non  compresa  dai  più,  fatta 
arma  insidiosa  di  xDartito,  sfruttata  da  coloro  die  si 
eriggono  interpreti  e  ministri  della  volontà  popo- 
lare ? 

E  la  moltitudine  sempre  leggera  e  precipitosa 
nei  giudizi  non  suoi;  scossa  da  qualche  scandalo 
T)arlamentare;  fastidita  dal  veder  logorarsi  in  vani 
piati  quelle  forze  vive  che  dovrebbero  tutte  ado- 
perarsi in  legislazioni  j)rovvide,  pacificatrici,  imi)ul- 
sive  di  sviluppo  nazionale  ,  e  sono  invece  rivolte 
all'unico  intento  di  carpire  il  potere  ,  perde  istan- 
taneamente la  fede  nelle  istituzioni,  che  salvarono  i 
popoli  dal  dispotismo  regio  e  aristocratico  ,  e  con- 
versero in  «  potere  sociale  »  quello  ch'era  «  signo- 
ria e  dominio.» 

Grave  compito  hanno  oggi  gli  uomini  pensanti, 
che  non  j)assano  la  lor  vita  sulle  panche  dei  caffè 
in  un  ozio  beatificante,  ma  si  concentrano  in   sé  a 
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considerare  le  odierne  condizioni  sociiili,  per  vede- 
re nelle  questioni  che  o«>gi  a<>'itano  le  nazioni,  quale 
sia  il  lato  vero,  per  rigettare  il  inenda(*e  ,  rimnia- 
ginoso,  il  solìstico.  Un  popolo  educato  a  questa 
scuola  si  mette  a  sullVagare  col  proprio  voto  non 
chi  primo  si  presenti  nell'agone  del  comizio  ,  non 
quelli  che  un  giornalismo  i)rocace  o  venduto  addita 
idle  turbe,  causando  i  capaci  con  l'allegaie  «  una  cor- 
rente contraria  »;  ma  si  bene  chi  largamente  affida 
la  società  per  maturanza  di  senno  pratico,  per  co- 
noscenza coscienziosa  delle  istituzioni  che  ci  reg- 
gono e  che  si  j)ropone  di  rappr<\sentare  e  di  svol- 
gere. Nel  campo  politico,  nelle  lotte  lìarlamentari 
vedremo  allora  uomini  che  sentono  il  grave  pondo 
di  che  si  gravano  l'  omero,  e  onestamente  si  ado- 
perano ad  esercitare  le  loro  funzioni  come  lor  me- 
glio additi  la  loio  coscienza  illuminata. 


La  rapi)resentanza  costituzionale  dicemmo  essere 
«  una  forma  di  governo.  »  E  in  fatto  la  sostanza  di 
un  governo  sta  nell'essere  un  governo  a  intento  na- 
zionale; riguardante  con  ugnai  cura  tutte  le  condi- 
zioni; gl'individui  favorendo  secondo  la  loro  capacità, 
secondo  il  loro  merito;  senza  privilegi  di  ammissioni 
o  di  esclusioni.  Dappoiché  sulla  diversità  di  opinioni 
non  istà  ad  esso  di  giudicare  ,  quando  le  opinioni 
sieno  espresse  e  discusse  colla  calma  della  ragione, 
e  non  si  tratti  di  quelle,  che  guaste,  cori-otte^  sov- 
versive, minano  il  benessere  della  società.  li  carat- 
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tere  di  nazionalità  è  quello  che  rende  il  reggimen- 
to civile  degno  di  se  stesso,  e  lo  fa  guarentigia  sor 
lida  ad  assicurare  il  benessere. 

Se  non  che  oggi  la  forma  rappresentativa  si  con- 
nette alla  essenza  de'  governi,  per  x^roprio  caratte- 
re intrinseco.  Bisognerebbe,  per  sospenderla,  che  un 
sovvertimento  più  o  meno  esteso  minacciasse  la  sal- 
dezza nazionale,  compromettesse  i  bei  conquisti  che 
scienze,  arti,  istituzioni  hanno  fatto  conseguire  alla 
civiltà.  Allora  c'insegna  Eoma  il  partito  da  pren- 
dere. La  dittatura  temporanea.  11  concentramento 
in  una  volontà  forte  e  sagace  ha  salvato  molte  volte 
le  società  dal  precipizio  a  cui  erano  sospinte. 

Del  resto  le  rivoluzioni  del  secolo  in  Francia^  in  I- 
talia,  in  Germania,  in  Austria,  nella  Spagna...  sì  sou 
fatte  al  grido  di  «  Viva  la  Costituzione  !  »  Era  que- 
sto l'obbiettivo  che  avevano  i  popoli  ,  stanchi  del 
diuturno  dispotismo.  11  loro  senso  pratico  riassumeva 
in  essa  ciò  che  di  bene  potessero  volere  e  sperare.  Ve- 
devano, che  la  partecipazione  della  nazione  al  ma- 
neggio degl'  interessi  propri  ,  è  ciò  che  affida  al 
buon  andamento  dello  Stato. 

Allorché  Vittorio  Emanuele  raccoglieva  lo  scettro 
nei  campi  sanguinanti  di  Novara,  deposto  dal  pa- 
dre stanco  dell'  avversa  fortuna,  la  prim^i  cosa  a 
mostrare  la  sua  lealtà  di  re  galantuomo  fu  il  mante- 
nere la  costituzione  del  Eegno.  E  lo  facea,  mentre 
gli  altri  principi,  rattrappiti  al  passato,  colla  fede 
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ancor  cieca  nel  pi'oprio  dominio  considerato  lor  pa- 
trimonio intangibile,  rientravano  lieti  e  sicuri  nella 
sfera  della  loro  signoria,  ritornando  a  dispotizzare. 
E  al  movimento  iniziale  del  '48,  turbato  da  al- 
cune intermittenze,  larga  espansione  seguiva  nel 
rimanente  del  Secolo  in  Europa  ed  altrove  del  go- 
verno rappresentativo,  sino  a  far  capolino  dal  ser- 
raglio ottomano,  e  nell'Egitto  che  ancor  nutriva 
degli  schiavi  nei  miseri  Fellali;  e  s'appigliava  con 
più  promettenti  radici  nell'estremo  Giappone.  Che 
se  la  Kussi'i  sotto  il  giovane  Cesare,  che  pur  mo- 
strerebbe di  comprendere  il  tempo  odierno,  non  può 
ancor  fruire  d'un  sistema  ormai  comune  e  reso  con- 
naturale all'Europa  e  ai  popoli,  che  da  essa  si  genera- 
rono, vedemmo  già  doversi  ciò  attribuire  alla  straor- 
dinaria disparità  di  razze,  e  all'immensa  distesa  di 
territorio  in  cui  sono  esse  dill'use,  non  ancor  suffi- 
cientemente allacciata  dai  mezzi  potenti  di  cui  di- 
spone l'attuale  società,  nei  vincoli  materiali  di  fer- 
rovie e  di  telegrafi,  benché  vi  sia  incamminata. 

Il  23  dicembre  1876  il  Sultano  di  Costantinopoli, 
riconosciuto  capo  supremo  di  tutto  il  mondo  mus- 
sulmano, faceva  pubblicare  da  una  terrazza  della 
Porta  una  costituzione,  che  prometteva  di  trasfor- 
mare il  vecchio  dispotismo  militare-teocratico  ,  du- 
rato pressoché  secent'anni,  in  un  im^jero  costituzio- 
nale rappresentativo  !  Il  Gran  Visir  assomigliava 
con  calda  frase  orientale  i  nuovi  diritti  «  alla  fiaccola 
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«  rispleudeute  che  doveva  illuminare  il  popolo  nella 
«  via  del  progresso  e  della  civiltà,  come  già  aveva 
«condotto  le  nazioni  d'Europa,  dalle  tenebre  dell'i- 
«  gnoranza  nella  via  della  luce  ».  Lo  scetticismo  del- 
l'Europa stette  alquanto  sospeso  a  questa  impensata 
proclamazione  di  libertà,  risuonante  dal  Bosforo.  E 
rise  poi  allegramente  «  quando  lesse  il  telegramma 
del  18  marzo  1877,  che  il  successore  del  Profeta,  il  di- 
scendente di  Amurat,  di  Baiazet,  di  Maometto  II, 
solito  a  considerare  se  stesso  più  assai  che  Luigi 
XIY,  «  lo  stato  ed  il  diritto  »  l'accolti  in  un'  aula 
senatori  e  deputati,  mussulmani,  greci,  slavi,  mace- 
doni, traci,  armeni...  impacciato  e  muto,  posando  la 
mano  sulla  ricurva  scimitarra,  macchiata  di  tanto 
sangue  dei  nemici  dell'Islam,  consegnava  al  Gran 
Visir  il   discorso   della  corona  !  » 

Che  se  quel  tentativo  di  ringiovanire  l'impero  degli 
Osmani,  e  di  ritemprarlo  nelle  forze  vive  di  quelle 
nazioni,  che  dallo  stato  d'inferiorità  assorgevano 
fino  agli  scalini  del  trono,  non  potè  attecchire,  l'ap- 
pello solenne  fatto  alla  libertà  e  alle  pubbliche  rap- 
presentanze rimane  come  documento  notevole,  che 
il  moto  intellettivo  e  politico  del  Secolo  che  cade, 
s'impone  fino  a  genti  che  parrebbero  le  meno  idonee 
ad  intenderlo,  e  le  più  restie  a  seguitarlo. 

Anche  il  paese  dei  Faraoni  e  dei  Tolomei,  quella 
antichissima  terra,  che  dal  Nilo  si  bagna  e  si  fecon- 
da, che  fu  già  sede  di  scienza,  e  dallo  sfondo  dei  se- 
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[  coli  or  vi  si  rivela  nella  sua  vetusta  j^niudezza,  tentò, 
dopo  che  gl'Inglesi  vi  poser  piede,  sotto  Ismail  pa- 

I  scià  l'iuo'iovanirsi  e  fo«ij>iarsi  sul  tipo  della  civiltà  eu- 
ropea. Nonostante  che  le  classi  de'  guerrieri  e  dei 
sacerdoti  soprastieno  ai  poveri  Fellah  asserviti  e  as- 
soggettati al  bastone,  nel  ^66  prima,  nell'  82  dipoi 
si  fecero  tentativi  colla  Camera  de'  Notabili,  corpo 
seuiplicemente  consultivo  eletto  a  suffragio  univer- 
sale, che  a  nulla  approdava. 

Il  Kedivè  fece  poi  scrivere  sulla  cartai  la  partecipa- 
«  zione  all'esercizio  del  potere  x^ubblico,  entro  limi- 
«  ti,  del  corpo  degli  interessati,  mediante  i  rappresen- 
«  tanti  eletti  a  suffragio  universale  a  doppio  grado  ». 
Il  corpo  legislativo  aveva  da  deliberare  delle  sole 
imposte  straordinarie.  Non  aveva  iniziativa,  ma  solo 
chiedere  che  il  governo  preparasse  le  proposte  di 
legge.  Se  contrario  fosse  il  parere  del  governo  alle 
deliberazioni  del  Consiglio,  il  rifiuto  non  aveva  d'uo- 
po d'essere  pur  chiarito  da  ragioni. 

Con  maggiore  serietà  e  con  effetti  x^iù  jjroficui  il 
Giapi^one  si  è  posto  negli  ultimi  anni  del^nostro  se- 
secolo  sulla  traccia  insegnatagli  dall'Europa.  Mercè 
i  contatti  col  nostro  Occidente,  per  studi  compiuti 
nei  grandi  centri  del  sai)ere,  per  trattati  di  comme-r 
ciò  ,  per  amicizie,  con  subitaneo  slancio  si  è  ispirato 
alla  civiltà  nostra  ,  accingendosi  a  mutare  da  cima 
a  fondo  le  sue  vecchie  istituzioni  politiche.  Il  Mika- 
do,  elle  aveva   già  sottomesso   i    Daimios,  simili  ai 
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nostri  baroni  medioevali,  deponendo  il  dispotismo, 
eli'  era  stato  lungamente  sistema  di  governo  ,  di- 
chiarò nel  marzo  ^6S,  di  voler  condurre  gii  affari 
pubblici  «  secondo  l'opinione  del  paese  ».  Cominciò 
dal  '75  coi  ministeri  all'europea ,  col  Consiglio  di 
Stato  ,  con  un  Senato  incaricato  a  esaminare  i  pro- 
getti di  legge.  Finché  nell'SO  la  Costituzione  ebbe 
tutto  il  suo  sviluppo  e  fatte  le  elezioni,  nel  novem- 
bre '90  si  riuni  il  Parlamento. 

Del  resto  facciamo  a  ben  determinare  le  idee.  La 
costituzione  rappresentativa  si  crederebbe  a  torto 
la  panacea  di  tutti  i  mali.  Un'intelligenza  superiore, 
ispirata  al  bene  nazionale  ,  può  ben  valere  a  con- 
durre con  mano  robusta  un  governo.  Forse  talvolta 
lo  farà  assai  ]}ì\x  efficacemente  che  un'assemblea  di 
mediocri  e  di  ciarlieri  inconcludenti  ! 

Ma ,  a  circostanze  ordinarie,  se  si  pensi,  che  tal 
sistema  valse  ad  abbattere  governi  di  dominio  prin- 
cipesco; a  cancellare  privilegi,  abusi,  arbitri  che  ren- 
devano ingiusto  il  governo  dello  Stato,  non  gli  do- 
vremo negare  un  valore  indiscutibile.  Ed  oggi  stesso 
è  ciò  che  occorre  a  condurre  gli  Stati  nel  loro  cam- 
mino normale.  Se  una  nazione  possegga  in  buon 
dato  j)ersone  di  larga  coltura,  che  sappiano  e  sen- 
tano l'importanza  del  loro  mandato  e  ne  valutino  la 
responsabilità  verso  il  paese  ,  di  cui  conoscano  le 
forze  economiche  e  morali,  se  abbiasi  un'  opinione 
pubblica  costituita  di   patriottismo  ,   di    sentimento 
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ili  «•iustizia,  (li  rispetto  al  diritto,  e  non  ci  vengano 
fuori  il  libraio,  il  funaiuolo,  il  barbiere  come  nella 
decadenza  della  Grecia  ,  a  dottoreggiare  sguaiata- 
mente di  materie  d'  «Ito  riliev^o,  che  occupa  ed  as- 
sorbe il  pensiero  d'uomini  nutriti  di  lunghi  e  forti 
studi;  non  può  esitarsi  a  dichiarare  che  la  forma 
rappresentativa  è  la  forma  naturale  della  società 
odierna. 

Il  secolo  che  sorge  può  esser  lieto  di  questo  va- 
lore patrimoniale  che  il  nostro  gli  lascia  in  retaggio. 
Lo  fecondi  esso;  lo  depuri  dalle  scorie  che  l'inespe- 
rienza non  gli  ha  fatto  ancora  eliminare;  lo  salvi  dalle 
presunzioni  personali.  Sappia  far  tacere  il  gracidare 
de'  giornali  e  dei  convegni,  le  ciarle  delle  plebi  tra- 
scinate da  burbanzosa  demagogia.  E  il  governo  rap- 
presentativo, che  il  senno  i)ratico  inglese,  i  geni  di 
Montesquieu,  di  Rousseau,  di  Romagnosi,  di  Tocque- 
ville ,  di  Pellegrino  Rossi,  del  comj)ianto  prof.  Pal- 
ma...; e  il  criterio  pratico  dei  popoli  educati  a  civiltà 
hanno  esplicato,  e  dimostrato  nella  sua  ferace  utilità, 
sarà  il  patrimonio  generale  dei  popoli,  la  palestra  di 
uomini  saggi  ed  esperti,  l'unica  forma  preferibile  di 
governi  operanti  in  una  atmosfera  di  libertà  na- 
zionale. 


V. 
ONERI  PATRIMONIALI  DEL  SECOLO 
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V. 
DISPERI  PATRIMONIALI  DEL  SECOLO 


1).  —  Preliminari 

«  A  molti  fi  a  savor  di  forte  agriuiio  » 

Par.  XVII. 

Tracciato  a  grandi  linee  il  maestoso  aspetto  del 
Secolo  Decimoiiono,  rivelaiitesi  nelle  scienze,  create 
0  svolte:  nelle  imprese  sociali  e  ijoliticlie,  compiute 
od  iniziate;  nella  trasformazione  economica,  e  in  be- 
ni diflusi  e  generalizzati,  è  increscevole  ora  al  suo 
esi)OSÌtore  il  dover  pur  toccare  alcun  poco  delle 
macchie  che  lo  imbrattano;  l'additare  le  nubi,  che 
turbano  la  serenità  del  suo  splendore. 

L'inventario^  che  ho  impreso  a  compilare  del  i)atri- 
monio  che, per  legge  inesorabile  del  temilo, è  costretto 
il  Secolo  di  lasciare  a'  saoi  eredi,  m'impone,  come  a 
fedele  notaio,  di  registrai*e  i  pesi  (;he  pur  lascia;  di 
segnalare  i  mali,  che  han  pullulato  nel  suo  seno,  e 
ch'ei  lega  ai  posteri.  Una  fidmcia  mi  conforta  e  mi 
anima,  che  le  forze  vive  di  civiltà  sappiano  nel  se- 
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colo  ventesimo,  avvalorandosi  sempre  maggiormente 
adoperarsi  alla  liquidazione  delle  passività,  e  ik 
facciano  risultare  un  ampio  saldo  in  attivo. 

E  pur  troppo  la  Società  lia  dei  mali,  che  l'afflig- 
gono e  l'ammorbano  ;  taluni  insiti  nella  sua  stessa 
struttura  ;  altri  che  si  potrebbero,  con  potente  vo- 
lontà e  perseverante  costanza^  curare  od  attenuare, 
se  non  ad  un  tratto  eliminare.  Ma  non  sono  le  a- 
strattezze  utopistiche  ;  non  sono  le  speranze  ine- 
splebili,  che  iniquamente  s'infondono  in  seno  alle 
masse  popolari,  inconsci  enti  del  bene  e  del  male, 
che  possono  apportare  alleviamento  ai  guai  sociali! 
Né  pur  sono  le  repressioni  sanguinose  coli' uso  della 
forza,  che  talvolta  col  domare  il  momentaneo  disor- 
dine vanno  a  soffocare  aspirazioni ,  che  osservate 
con  calma  si  riconoscerebbero  legittime. 

Grave  ufficio  incombe  alle  classi  dotate  d'  intel- 
ligenza e  di  ricchezza,  e  fa  su  loro  pesare  immane 
responsabilità,  più  ancora  che  sui  reggitori  di  stato  ! 
Spensierate  degli  altrui  mali  ;  intente  ad  allargare 
la  sfera  del  proprio  benessere;  cuUantisi  in  una  si- 
curezza che  sa  di  apatia^  non  s' avveggono  dei  pe- 
ricoli che  minacciano  la  società,  e  che  con  operoso 
buon  volere  si  dovrebbero  scongiurare. 

Sarò  assai  breve  in  questa  parte.  Ben  lontano  dal 
declamare,  dall'esagerare  i  mali  sociali,  non  ripro- 
durrò il  quadi'o  desolante  che  ce  ne  presenta  il  Con- 
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siderant;  uè  mi  pi'ovorò  di  pur  riassumere  1'  ampia 
tela  t'iie  ne  ha  tessuto  l'illustre  Pietro  Ellero  nella 
sua  «  Tirannide  Borghese  ».  Scarco  di  odi  come 
iV  idolatrie  ;  nel  i)ubblico  bene  e  nella  grandezza 
nazionale  fondando  il  mio  partito;  aborrente  da  sette 
che,  come  crittogame  .succhiano  i  succhi  vitali  delle 
nazioni,  e  la  fatica  e  il  prodotto  di  secoli  disper- 
dono ;  parlo  soltanto  per  dir  A^ero  ,  e  non  per  mal 
animo  e  per  disprezzo  altrui. 

Ma  non  si  può  negare  ,  che  questa  società  abbia 
molti  peccati  da  scoutare.  E  un  nume  la  salvi  da 
qualche  grande  espiazione  !  E  non  è  dessa,  che  dal 
banco  della  scuola  elementare  fino  al  giornale  ,  al 
libro,  all'ateneo  è  andata  e  va  godendo  d'insegnare 
la  negazione  di  Dio,  che  lo  stesso  Kobespierre  senti 
il  bisogno  di  far  riconoscere  dalla  Convenzione  ,  e 
di  festeggiarlo?  E  non  è  dessa,  che  in  mille  romanzi, 
contraffattori  del  concetto  della  vita,  pullulanti  co- 
m'  erba  ne'  campi ,  e  in  rappresentazioni  sceniche, 
blandisce  e  proclama  la  morale  del  piacere!  Che  in 
preda  all'utilitarismo  non  ode  il  gemito,  non  vede 
le  lagrime  di  chi  sojffre  !  Che  dopo  di  aver  gridato 
(c  uguaglianza,  libertà^  fraternità  »  chi  non  ha,  chi 
langue  non  è  né  eguale  ,  uè  libero  ,  né  fratello  di 
chi  gavazza  nella  soverchiante  abbondanza?  Che  nei 
gabinetti  di  mercurio  o  in  mezzo  agli  olezzanti  giar- 
dini afrodisiaci  disperde  patrimoni  ,  negati  alla  in- 
digenza e  alla  educazione  di  tanti  derelitti  ?  Che 
quella  religione  ch'é  unica  datrice  di  civili  ordina- 
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menti,  rei)uta  debolezza  d'animi  semplici  e  menzo| 
glia  nei  suoi  seguaci,  e  con  quella  natia  leggei*ezzì 
che  lia  per  argomento  il  sogghigno^  per  arma  la  bef-l 
fa,  va  diffondendo  l'apatica  indifferenza?  e  dove  la 
fanno  8t i-omento  di  terrena  dominazione  e  di  lucro; 
dove  bersaglio  d'una  setta,  che,  pur  impotente,  si 
attenta  a  distruggerla  ?  E  a  tutto  questo,  che  costi- 
tuisce le  alte  idealità  ,  alle  quali  la  società  si  do- 
vrebbe ispirare  ,  si  accosta ,  e  si  connubia  in  laido 
amplesso  una  vita  intenta  a  basse  speculazioni ,  a 
bassi  peculati,  a  sporchi  sfruttamenti,  come  recenti 
esempi  dimostrarono?  Non  è  mio  compito  lo  scendere 
a  particolari ,  cui  provvedono  talvolta  i  giornali, 
quando  sieno  bene  ispirati,  e  non  sieno  venduti  ad 
un  partito. 

Ebbene:  la  logica,  più  conseguente  dello  schianto 
della  folgore  ,  più  rapida  del  raggio  che  si  diparte 
dal  corpo  vibrante,  dappoiché  ninna  forza  è  più  po- 
tente dell'  idea,  ci  ha  condotto  a  dottrine  ,  a  teo- 
rie, che  su  tutte  le  preaccenate  negazioni  e  sulle 
lor  conseguenze  ,  pur  troppo  !  si  fondano  e  si  so- 
stanziano. Esse  han  trovato  i  germi  largamente 
diffusi  in  seno  ad  una  atmosfera  di  libertà  ;  e  al 
calore  di  desideri  e  di  invidie,  li  han  fatti  svilup- 
pare e  vigoreggiare.  Più  ardite,  più  risolutive  han- 
no esse  proclamato  «  il  delitto  funzione  umana,  ed 
arma  di  attuazione  de'  lor  concei)imenti  !  »  Anzi,  ispi- 
randosi al  detto  di  Bakunin,  hanno  anch'esse  affer- 
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niato  «  elle  in    politica    è  il    successo   soltanto    che 
«  nello  stesso  tatto  ,  distingue  il  delitto    dall'  atto 
eroico  !  y> 

Arrestare    questo  moto  evolutivo,  è  i)ossibile  ?  — 

1/  auguro    di   cuore  alle  nuove  forze  vigorose  die, 

speriamo,  dispiegherà  il  Secolo  ventesimo,  cui  spetta 

l  tante  male  cose  di  abbattere,  tante  altre  da  miglio- 

i  rare.  Intanto  parlerò  di  alcuni  mali  speciali. 


Al'gias  —  I/eredità  del  secolo  decimonono.  25 


2).  —  Guerre  e  armamenti 


Eetaggio  di  secoli  è  la  guerra.  Mania  eli  conquiste; 
ansia  nei  principi  e  nei  popoli  di  prevalere;  ambi- 
zioni dinastiche  di  dominio;  odi  di  razze,  odi  di  re- 
ligione... han  fatto  della  guerra  una  consuetudine 
umana,  un  continuato  sistema,  da  parere  opera  con- 
naturata nella  vita  dei  popoli.  Kon  v'ha  gent^,  non 
contrada,  non  etade,  che  non  abbia  a  registrare  ne' 
suoi  annali  lotte  diuturne,  sanguinosi  conflitti,  stragi 
immani,  sperpei-i,  mine  ! 

Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede:  e  fa  nomarsi 
Dritto.  La  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l'ingiustizia;  e  i  padri  l'hanno  # 

Coltivata  col  sangue;  e  ormai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  » 

Manzoni. 
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Luiiii  XIV  comandav^a  a  Villard  d'assalire  ^li  O- 
laiidosi,  che  fieri  della  loro  libertà  quanto  valorosi  sui 
campi,  contrastavano  alla  sua  superba  potenza; altri- 
menti, *;rimix)neva,  di  non  più  tornargli  dinnanzi. 
«  Se  i)er(lete  ,  datemi  notizia  i)rivata.  Colla  vostra 
lettera  in  mano  scorro  Parigi,  e  mal  conosco  i  miei 
Francesi  se  non  vengo  a  voi  con  dugentomilii  sol- 
dati, coi  quali  o  vinco,  o  mi  seppellisco  sotto  le  ro- 
vine del  mio  reame.  » 

Non  è  meraviglia  se  il  De  Maistre  nelle  «  Serate 
di  Pietroburgo  »  considerasse  la  guerra  come  una 
legge  del  mondo;  un  capitolo,  diceva,  di  quella  gran 
legge  generale  che  gi-avita  sopra  1'  universo,  la  di- 
struzione violenta  delle  specie;  se  gli  paresse  d'udire 
«  la  terra  esclamare  e  chieder  sangue,  non  bastan- 
dole quello  degli  animali,  né  quello  dei  rei  versato 
dalla  spada  della  giustizia  ».  Non  vedea  il  teofìlo- 
Bofo,  che  il  suo  concetto  mancava  dell'idea  cristiana; 
e  ad  un  tempo  contiaddiceva  a  quella  legge  di  per- 
fettibilità, eh 'è  propria  dell'umana  progenie. 

La  nuova  di  una  splendida  vittoria  ci  scuote  e  ci 
esalta.  Il  duce  vittorioso  ci  sembra  qualche  cosa  di 
superiore  all'uomo.  Ma  «allorché,  dice  Cantù,  dopo 
la  battaglia  vedete  sparsa  la  campagna  di  mutili  ca- 
daveri, di  membra  peste  :  e  i  gemiti  dei  feriti  e  la 
pietà  de'  moribondi  vi  rammentano  il  dolore  dei  pa- 
dri, delle  donne,  dei  figli  loro,  serbati  all'abbadono, 
e  forse    alla    miseria,  certo  all' irreparabile   lutto: 
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quando  mirate  distrutti  i  raccolti,  incendiati  i  vil- 
laggi, le  città  esposte  ai  lunghi  patimenti  degli  as- 
sedi, o  alla  gioia  selvaggia  della  vittoria;  e  le  ric- 
cliezze,  le  arti,  gli  onori,  il  pudore  abbandonati  al 
brutale  soldato,  fremono  la  natura  e  1'  umanità  ;  e 
le  guerre  non  ci  appaiono  meglio ,  die  istantanei 
accessi  d'orribile  malattia  della  società.  )> 

E  il  secolo  nostro  s'  inaugurava  con  un  seguito 
rapido  di  azioni  guerresche.  Né  le  brillanti  mosse 
strategiche,  uè  la  sapienza  tattica,  uè  le  sj)lendide 
vittorie  che  si  succedevano  incessanti ,  bastavano  a 
togliere  il  disagio  e  a  tergere  le  lacrime  dei  popoli, 
vinti  o  vincitori.  L'  Eroe  ,  che  pareva  volesse  per- 
petuare tale  condizione  sociale  e  soggiogare  il  mon- 
do colle  belliche  sue  imprese,  rimase  vittima  del  suo 
stesso  sistema.  Dappoiché  la  forza,  ove  non  si  metta 
ancella  al  diritto ,  sa  che  i  giorni  del  suo  trionfo 
sono  numerati,  e  trova  confine  al  suo  dominio  in 
una    forza  prevalente. 

Né  i  successivi  periodi  del  secolo  furon  parchi  di 
guerre.  Se  non  che  più  non  vive  motrice  di  esse 
l'ambizione  dinastica;  non  più  il  disputarsi  la  succes- 
sione ad  un  trono ,  come  nel  secolo  precedente  si 
fece  per  quelli  di  Spagna,  di  Polonia,  di  Austria... 
E  già  la  guerra  de' sette  anni  aveva  per  iscopo  la 
grandezza  della  Prussia  ,  nucleo  alla  ricostituzione 
del  popolo  tedesco  :  l'indipendenza  americana  volle  | 
bene  nove  anni  di  guerra  per  formare  una  grande 
operosa  nazione;  e  le  lotte  della  Francia  in  mezzo  allo 
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svol.ucrsi  (Iella  rivoluzione  superarono  la  gran  ten- 
zone contro  tutta  l'Europa  coalizzata  ai  suoi  danni. 
Sono  queste  guerre  d'indole  diversa  da  quelle  die 
accesero  mania  d'  ambizione,  libidine  di  dominio. 

Le  guerre  del  secolo  nostro  registrano  nei  lor  ca- 
taloghi i  movimenti  del  '21  e  del  '31  fatti  a  scopo 
di  nazionalità  ;  e  fra  mezzo  a  loro  la  guerra  di  re- 
denzione della  Grecia  collo  scorno  della  mezza  luna; 
e  dopo  le  avvisaglie  del  '48  e  '49  la  guerra  dell'indi- 
pendenza italiana  :  quella  di  Crimea  per  impedire 
rallnrgamento  minaccioso  della  liussia  ;  e  la  qua- 
drienne  lotta  di  secessione  ,  combattuta  sanguino- 
samente per  estirpare  dalla  libera  America  il  cancro 
della  schiavitù;  e  il  cozzo  sanguinoso  di  Austria  e 
Prussia;  e  la  gigantesca  guerra  franco-tedesca.  Ve- 
dete in  queste  l'indole  del  secolo  progredito:  è  uno 
scopo  elevato  in  molte  di  esse  quello  che  fa  com- 
battere, lo  scopo  della  nazionalità. 

E  ove  la  guerra  miri  a  difesa  ;  a  ricostituzione 
nazionale;  a  respingere  prepotenze  ed  ingiustizie 
assurge  essa  alla  dignità  di  diritto,  e  giunge  ad  ac- 
cattivarsi gli  animi  anche  più  a  lei  reluttanti,  strap- 
pando il  plauso  universale.  E  come  non  possiamo 
giammai  dimenticare  l'eroismo  della  Grecia  che  re- 
spinge le  invasioni  asiatiche  preservandone  l'Euro- 
pa; né  la  Francia  dimenticare  a  Poitiers,  che  salva  il 
mondo  occidentale  dalla  schiavitù  musulmana;  nòia 
lega  lombarda  che  doma  la   tracotante  alterigia  del 
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primo  Uoenstaufeii  intento  a  strozzare  la  libertà  ita- 
liana nel  suo  nascere;  la  Spagna  nella  nobile  lotta 
secolare  coi  Saraceni:  così  sono  sacri  agli  Italiani  i 
nomi  di  Palestro,  di  Magenta,  di  Solferino,  di  Cala- 
tafimi,  di  Santa  Maria  del  Volturno,  attrici  d'indi- 
pendenza patria;  e  ai  Tedeschi  quelli  di  Sadowa  ,  di 
Gravelotte,  di  Sedan  ,  eli'  ebbero  a  risultato  la  ri- 
costituzione della  grandezza  germanica  sotto  robusto 
impero. 

La  guerra  è  condizione  eccezionale  dell'umanità; 
mezzo  e  non  fine;  suprema  necessità,  non  trastullo 
di  condannevoli  ambizioni  ;  affidata  ad  uomini  di 
genio  ,  non  a  mediocri  saliti  al  supremo  comando 
per  anzianità  ,  per  protezione  di  corte  ,  per  favore 
di  partiti  ,  o  di  sette.  Deve  ricostruire  ,  non  l'ime- 
scolare  oscenamente  lo  stato. 

Ma  oggi  sgomentano  i  troi^po  numerosi  eserciti,  in 
cui  s'immobilizza  tanta  parte  di  i)opolo,  strappato  al- 
l'utile lavoro.  Oggi  spaventano  i  mezzi  formidabili 
in  usati  di  guerra ,  a  preparare  i  quali  la  scienza  e 
l'arte  si  detter  mano  potente.  Non  analizzerò  qui 
le  statistiche  degli  eserciti  ,  che  continui  cangia- 
menti vi  avvengono,  e  sempre  in  aumento  di  forze. 
Ma  pur  si  contano  a  cinque  milioni  gli  uomini  ad- 
detti alle  armi  in  Europa.  Su  trecentocinquanta  mi- 
lioni di  popolazione  europea,  si  ha  un  soldato  iscritto 
ogni  70  abitanti.  Non  son  tutti  sotto  le  armi ,  ma 
tutti  passibili  di  servizio  militare  ,  e  perciò  vinco- 
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lati  nella  libertà  della  lor  vita  e  della  loro  profes- 
sione. 

Finanziariamente  ,  calcolando  il  inaiitenimento 
annuo  di  ciascun  soldato  a  600  lire,  si  lia  una  spesa 
di  tre  miliardi,  e  chi  sa  a  quanto  ascenderebbe 
in  piede  di  guerra  e  sul  campo!  Arroge  tutto  il  ca- 
pitale immobilizzato  in  cannoni,  in  fucili,  in  mitra- 
jj^liatrici,  in  lavori  di  fortezze,  in  mantenimento  di 
cavalli;  e  quello  dell'armata  navale.  Arroge  i  mezzi 
pronti  alla  distruzione  ,  polvere  i)ii'ica,  picrato  di 
potassa,  fulmicotone,  nitroglicerina,  melanite,  bei- 
lite,  i)anclastite,  i)alle  esplodenti,  asfissianti,  squar- 
ci atrici  di  carne  umana;  ed  avrete  il  bello  spetta- 
colo— invero  smagliante— della  decantata  fi'aternità 
umana,  della  vantata  civiltà.  Mentre  è  a  deplorare 
clie  tanti  miliardi  sottratti  alla  ricchezza  nazionale 
non  s'impieghino  piuttosto  nello  sviluppo  di  forze 
produttiv'e  economiche  ,  in  istituzioni  educative  ,  e 
soccorritrici  dell'umana  indigenza. 

Tuttavia  dicono  alcuni  :  Con  cotesti  eserciti  sem- 
pre pronti  a  combattere  ,  con  cotesti  strumenti  di 
stragi,  e  di  esterminio,  gli  stati  s'  impaurano  reci- 
procamente, e  così  si  conserva  la  pace.  Ma  non  ve- 
dete che  su  cotesti  ammassi  enoi'mi  di  materia  esplo- 
dente ,  basteiebbe  una  favilla  per  suscitare  un  in- 
cendio chi  sa  quando  estinguibile  ? 

Sono  noti  i  lavori  di  B.  di  Saint-Pierre  e  di  Kant 
sulla  pace  perpetua.  Ma  la  filosofia  che  può  innanzi 
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alla  ragioTie  di  Stato?  Se  si  determinasse  la  naziona- 
lità di  ciascun  popolo  ,  ognuno  contenendosi  entro 
i  propri  confini,  piuttosto  che  guerreggiarsi,  dovrebbe 
ritenersi  che  i  popoli  gareggiassero  soltanto  in  arti, 
in  iscienze^  in  industrie  ,  in  apj)licazioni  utili  :  le 
vittorie  sarebbero  dei  progressi  umani,  e  i  camici  di 
battaglia  le  esposizioni  universali. 

Non  si  creda,  che  io  mi  unisca  ai  sovvertitori  per 
invocare  l'abolizione,  ch'essi  desiano,  degli  eserciti. 
L'economia  politica  non  condanna  nell'esercito  una 
spesa  improduttiva;  produttore  essendo  esso  di  or- 
dine ,  di  difesa  ,  di  maschia  educazione.  Essa  con- 
danna l'eccesso.  Ma  oggi  come  riparare  all'andazzo 
passato  in  costume  '^ 

Impulso  efficace  alla  pace  può  venire  dai  so- 
vrani, dotati  di  spirito  superiore,  e  dall'accordo  de' 
governi.  Il  giovane  Cesare  delle  Russie  si  provò  di 
invitare  le  potenze  a  congresso  di  pace.  Ma  era  ap- 
j)eua  chiuso  nella  Capitale  della  pacifica  Olanda,  e 
senza  concludere,  che  ecco  scoppiare  la  guerra  an- 
glo-boera, dove  un  pugno  d'uomini,  fieri  della  loro 
indipendenza,  lia  tenuto  in  iscacco  per  tanto  tempo 
una  delle  più  grandi  potenze  :  la  quale ,  emulando 
il  sistema  di  Roma  tende  a  continuata,  invadente 
espansione.  Lotta  di  civiltà,  e  perciò  giustificabile,  è 
quella  contro  la  Cina,  la  cui  stazionarietà  nelle  vie 
del  progresso,  in  un  momento  di  nazionale  e  folle 
irritazione,  simile  alia  subitanea  mania  dell'  idiota, 
l'ha  fatta  trascendere  in  barbarie  e  massacri.  I  quali 
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non  si  sarebbero  creduti  possibili,  se   già  esemiùo 
esecrando  non  ne  av^esse  dato  sugli   Armeni    quel- 
l'altra potenza  semi-barbara  che  siede  sul  Bosforo. 
La  gueri'a,  ad  ogni  modo,  è  un  legato  oneroso  del 
secolo.    Lo  saprà  liquidare  e  dimettere  il  venturo  ! 


..^ 


3).  —  Le  plebi  e  reducazioiie  civile. 


Errore  fondamentale  delle  moderne  democrazie,  e 
padre  di  anarcUismo,  è  il  credere  eguali  tutti  gl'in- 
dividui umani,  suscettibili  tutti  delle  stesse  cogni- 
zioni, capaci  di  giudizi i  propri.  g 

Su  questo  sofisma  ferace  di  pratiche  conseguenze 
si  adagia  supina,  come  in  soffice  letto,  la  Società  : 
la  quale  crede  aver  a  tutto  provveduto  moltiplicando 
le  scuole  e  i  maestri,  improvvisati.  Lascia  intanto, 
che  i  figli  del  popolo  crescano  nell'ambiente  e  nelle 
condizioni  ove  nascono,  senza  metter  cura  di  modi-| 
ficarne  le  impressioni  che  ne  ricevono.  Non  ri 
flette,  che  i  genitori  di  essi,  anche  onesti,  astretti  a 
guadagnare  per  sé  e  i)er  la  lor  prole  l'alimento  quo- 
tidiano, non  han  tempo  e  capacità  di  curare  la  edu- 
cazione dei  lor  nati.  Né  si  avvede  che  questa  pro- 
genie novella  sarà  fra  poco  generatrice  di  novelli 
rampolli  ,  di  cui,  con  istinti  non  corretti,  si    dovrà 
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dire  con  Orazio  ce  mox  daturos  prolemvitioslorcin  /  » 
E  male  potente  dell'attuale  società  è  la  trascu- 
ra iiza  ili  cui  si  tiene  1'  educazione  morale  e  civile. 
Basta  istruire  :  a  educare  ognun  pensi  a  se  stesso. 
K  si  trattasse  pure  di  una  istruzione  soda  e  rego- 
lata :  si  trattasse,  che  questa  istruzione  venisse  im- 
l)artita  da  maestri  che  la  posseggano  essi  stessi,  e 
fosse  da  tutti  apinesa  con  fondaiuento  !  Si  potrebbe 
sperare  ,  che  la  luce  di  verità  ,  cosi  potente  negli 
animi,  così  feconda  di  lodevoli  azioni,  supplisse  al 
deficiente  insegnamento  pratico ,  e  si  facesse  stru- 
mento educativo. 

Lo  Stato  fa  leggi  generali  :  e  ad  altre  cure  ha 
raiiimo  inteso.  1  comuni,  cui  dovrebbe  premere  il 
miglioramento  del  popolo,  con  cui  è  a  contatto  più 
prossimo,  sarebbero  chiamati  per  loro  istituto  a  ren- 
dersi solleciti  verso  la  generazione  crescente.  Ma 
che  altra  azione  dispiegano  essi  ,  se  non  quella  di 
nominare  un  de'  suoi  —  con  titolo  lusinghiero  e  in- 
concludente ? 

Intanto  i  fanciulli,  che  in  città  considerevoli  sono 
innumeri,  a  drappelli  di  cinquanta  o  sessanta ,  ri- 
cevono da  precettori  istruzione  quasi  automatica;  e 
ripetono  in  coro  cantilene  «  battendo  i  denti  in  note 
di  cicogna  ».  Le  svariatissime  inclinazioni  con  cui 
nascono  grindividui  umani  nepi)ur  sono  avvertite, 
non  che  indirizzate,  e  coordinate  a  idee  semplici  e 
direttive.  Non  s'insegna  loro  la  indeclinabile  diver- 
sità delle  condizioni  sociali,  fondate  nel  voler  di  na- 
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tura,  e  tutte  egualmente  nobili,  se  esercitate  plau-g... 
sibilinente;  non  il  libero  svolgersi  delle  proprie  fa-p 
colta,  il  solo  merito  sollevando  a  miglior  posizione  : 
non  si  dice  loro  esecranda  essere  l'invidia,  figlia  dil 
imi)otenza  e  d'inferiorità,  generatrice  di  odi  e  di|d 
delitti;  né  si  designa  come  stato  soddisfacente  quello 
dell'uomo  pago  della  sua  condizione  ! 

E  jjretendete,  die  questi  germogli  dell'umana  fa- 
miglia, in  cui  l'animalità  ha  così  vigorosa  possa  da 
sovercliiare  in  breve  ogni  moto  intellettivo,  crescano 
risiiettosi  d'altrui,  contenti  di  se  stessi,  amanti  del- 
l'ordine pubblico  ,  affezionati  alle  istituzioni  civili, 
reverenti  alle  autorità  costituite  f  —  Ma ,  la  libertà, 
si  va  dicendo,  colle  solite  soimnti  frasi,  finisce  con 
correggere  ed  educare  se  stessa.  —  La  libertà  è  fi- 
glia legittima  dell'intelligenza.  S'  è  figlia  d' istinti 
animalescbi,  non  sarà  diversa  dalla  libertà  dei  bruti 
e  delle  belve  !  E,  comunque;  fossero  pur  liberi  !  ma 
no,  che  appena  adolescenti,  se  non  ancora  fanciulli, 
vengono  irretiti  nei  forti  lacci  delle  sette  demago- 
giche :  le  quali,  a  sé  avvinghiandoli,  insinuano  loro 
ben  altra  soggezione  che  quella  eh'  è  dovuta  alle 
leggi  della  società  ;  ispirano  ne'  loro  animi  un'  in- 
dipendenza selvaggia ,  che  qualificano  i3adronanza 
di  se  stessi,  e  li  chiamano  «  a  lauta  mensa  di  pro- 
messe vane  »  che  non  acquetano  lor  fame  ,  ma  più 
acuta  ne  fan  loro  sentire  la  puntura.  Quelle  «  anime 
semplicette  che  san  nulla  »  credono  prossima  a 
raggiungere  la  terra  di   Bengodi  ;    e    con   istizza    e 


—  397  - 

foii  livore  ritemprano  intanto  le  anni  contro  coloro 
che  clnamano  borj^liesi,  guardati  come  quelli  che  lor 
ne  impediscono  il  ])ossesso. 

Senza  nulhi  rimpiangere  del  [)assato  ,  non  è  cosi 
che  altra  volta  si  curava  l'educazione  del  ])opolo;  e 
questa  classe,  più  saggia  e  più  corretta  che  non  si  cre- 
da, attendeva  ai  lavori  propri  di  sua  capacità,  se  non 
l'assegnata,  tranquilla;  e  avea  il  criterio  di  capire,  che 
le  proprie  facoltà  non  la  potevano  portare  più  in  alto. 
Oggi  si  respinge  l'educazione  religiosa,  e  non  rico- 
noscendosi nulla  di  superiore  ,  si  diffonde  la  nega- 
zione di  ogni  autorità.  S'insegna,  unico  Dio  dev'esser 
l'uomo;  unica  legge  lo  sviluppo  istintivo  e  sensuale; 
unico  scopo  il  godimento.  E  da  qui,  alla  insolente 
protervia,  alla  sfida  contro  tutto  ciò  eh 'è  superiore, 
che  esorbita  dalla  sfera  del  senso  ,  alla  manii)ola- 
zione  del  delitto ,  qualificato  di  eroismo,  credete 
davvero  che  sia  lungo  il  cammino  1  In  una  società 
dominata  da  geneiale  scetticismo,  nel  cui  gran  mare 
suornotano  l'interesse  materiale  e  la  riuscita,  vi 
maravigliate  da  senno  se  si  vagheggi  una  nuova 
condizione  di  cose  che  meglio  soddisfaccia  alla  ge- 
neralità dei  desideri  ;  se  si  abbia  fede  nel  colletti- 
vismo, per  quanto  in  pratica  sia  impossibile  od  arduo 
di  difficoltà  insormontabili  ?  Vi  ijiara vigliate  se  uo- 
mini audaci  vogliono  ad  ogni  costo,  anche  col  sov- 
vertimento generale  raggiungere  il  loro  intento?  se 
vi  si  S08})inge  all'  avanguardia    l'  anarchismo  senza 
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scrupoli  e  senza  timori!  Che  fate  voi  per  far  fronte 
a  queste  forze  che  si  organizzano  ?  che  cosa  oppo- 
nete ?  —  La  forza.  —  Ma  io  non  conosco  altra  forza 
efiicace  che  quella  dell'idea. — La  forza  brutale  cozza 

con  se  stessa,  e  se  stessa  distrugge. 


4).  —  Odi  di  razze,  odi  di  classi. 


Se  gittiamo  lo  sguardo  lungo  i  secoli  ,  frequenti 
ci  si  presentano  le  lotte  per  odi  di  razze;  e  non  sono 
pur  anco  ammorzate.  Non  è  qui  il  luogo  d'indagare 
l'origine  delle  razze  nell'umanità;  e  lasciamo  ai  na- 
turalisti 1'  argomento  della  monogenesi  e  della  po- 
li genesi. 

Né  luogo  è  qui  di  seguire  le  grandi  correnti  de'  po- 
poli, che  mossi  da  centri,  ov'  ebbero  maggiore  svi- 
luppo, si  espansero  nelle  contrade  del  globo  per  in- 
vadere, per  sottomettere,  e  talvolta,  come  la  razza 
ariana  ,  per  innestare  fecondi  germi  di  i)iù  evoluto 
avanzamento. 

Di  tali  vicende  va  piena  e  spesso  incerta  la  storia 
antichissima  dell'umanità.  E  grandi  e  in  i)arte  felici 
sono  state  le  ricerche  etnologiche  del  nostro  secolo, 
raffrontando  lingue  ,  letterature  ,  tracce    storiche  e 


—  400  —  1 

costumi.  Popoli,  che  sembravano  diversi,  apparveic 
provenienti  da  un  ceppo  comune. 

La  questione  è  qui  tutta  di  carattere  sociale.  Né 
può  prescindersi  dal  fatto,  clie  ove  la  luce  dell'evan- 
gelo  sia  penetrata,  e  con  essa  l'azione  creativa  e 
trasformatrice  di  civiltà ,  sempre  più  sentiamo  il 
genere  umano  riassumersi  in  unità.  Dovunque  tro- 
viamo r  uomo  ;  dovunque  ci  apparisce  colle  stesse 
tendenze  ,  coi  suoi  caratteri  ,  colle  sue  facoltà  ani- 
malesche e  intellettive,  or  più  alle  une,  or  più  alle 
altre  piegando. 

Le  condizioni  fìsiche,  climatiche,  topografiche;  le 
circostanze  di  tempi  ,  di  contatti,  le  abitudini  di 
vita  hanno  modificato  e  modificano^  non  v'ha  dub- 
bio, sensibilmente  le  ramora  del  grand'albero  uma- 
no. Alle  lande,  e  alle  montagne  loro  si  confanno  le 
forme  acute  e  grossolane  del  Calmuco  e  del  Mon- 
golo, viventi  in  latissimi  ripiani,  senz'alberi,  senza 
fonti,  coi  loro  armenti  e  cavalli.  Il  Calmuco  indo- 
lente siede  ancora  cogli  occhi  fissi  ad  un  cielo  se- 
reno; e  il  Mongolo  nel  suo  paese  è  qual'era  migliaia 
d'anni  fa.  Uscitone,  si  mutò  da  non  più  ricono- 
scerlo. L'Arabo  libero,  sobrio,  lieve  al  corso  è  in 
armonia  col  suo  deserto^  come  il  Lappone  coi  suoi 
ghiacci;  come  il  Greco  e  il  Latino  coli'  incanto  de' 
loro  cieli,  a  cui  si  conforma  il  lor  genio  vivace.  I 
Germani  di  Tacito  coU'incivilirsi  perdettero  la  loro 
enoi'me  cori)oratura.  Il  Magiaro  e  il  Lappone,  mercè 
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la  loro  liii^uii,  si  immifcstaiio  della  stessa  origine  fin- 
nica,benché  di  tanta  ditlVrenza  fisica  e  civile  tra  loro. 

Ma  la  diversità  di  colore  e  di  stanza  non  deve 
velare  la  provenienza  comune;  che  l'uomo  è  di  sua 
natura,  a  dilTeienza  di  altri  animali,  cosmoi)olita,  e 
vive  e  si  adatta  a  vivere  in  qualunque  regione  del- 
la tei'ra.  «  In  qual  ora,  in  qual  i)arte  del  suolo  tra- 
scorriamo quest'aura  vital,  slam  fratelli  )^.  Le  condi- 
zioni speciali  riianno  fatto  rimanere  stazionario  od 
anche  degenerare;  e  se  hanno  impedito  di  farlo  assor- 
gere al  livello  più  elevato  d'intelligenza  e  di  pro- 
gresso, egli  h;i  semi)re  il  carattere  impresso  di  sua 
natura,  la  perfettibilità.  Ohi  avrebbe  creduto  al 
principio  del  secolo,  che  il  Giapponese  con  idee  e 
costumi,  che  lo  facevano  da  noi  tanto  diverso  ,  si 
sarebbe  elevato  in  poco  temilo  a  di  nosti'i  alla  ci- 
viltà  europea  ? 

Pitt ,  perorando  al  parlamento  inglese  la  causa 
<lella  libertà  dei  negri,  rispondeva  agli  avversari 
della  loro  emancipazione:  «  Fu  già  tempo  che  in  que- 
«  st'isola  nostra  si  trafficava  di  schiavi,  press'a  poco 
<i  come  or  si  fa  degli  africani.  Si  sarebbe  potuto  dire, 
«come  or  si  dice  di  essi,  ch'eravamo  incapaci  di  ci- 
«  viltà;  che  mancavamo  d'intelligenza  pei'  le  arti  u- 
«.  tili.  Eppure  noi  inglesi  siamo  arrivati  a  quello  stato 
«  civile  che  forma  la  comune  ammirazione». — Come 
può  dubitarsi  della  perfettibilità  umana? 

Au(;iAS  —  L''ereclità  del  secolo  decimonono.  26 
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Pur  non  di  meno,  quanti  odi,  quante  aggressioni, 
quante  lotte  sanguinose  fra  stiipi  e  stirici,  fra  lazI 
ze  e  razze  non  ci  sciorina  la  storia!  Gli  Spagnoli 
conquistando  il  nuovo  mondo,  assetati  d'oro  e  di 
dominio,  si  fanno  estirpatori  d'indigeni.  I  mongoli 
con  Gengis  e  con  Timur  dilagano  per  vasto  terreno, 
devastatori  di  contrade  asiatiche  ed  europee,  come 
già  dianzi  gli  Unni  con  Attila  flagello  di  Dio.  Gli 
Arabi  propagatori  fanatici  dell'Islam,  a  taglio  di  sci- 
mitarra estendono  latissimo  impero,  imponendo  ai 
vinti,  0  la  legge  del  Profeta,  o  perire.  I  Teutoni  per 
secoli  tengono  aggiogata  e  dipendente  l'Italia,  fino 
all'ultima  dominazione  austriaca,  non  ha  guari  di- 
leguata. Inveterata  ingiustizia  era  la  schiavitù  dei 
negri,  non  da  molto  abolita;  che  lungamente  deturpò 
di  laida  macchia  la  libera  costituzione  americana. 
Ad  esser  cancellata  non  si  richiese  meno  dell'acca- 
nita, sanguinosa  guerra  di  secessione  ;  e  il  trionfo 
della  libertà  umana  costò  a  Lincoln  la  nobile  vita, 
troncata  da  esecrando  assassino. 

L'eguaglianza  di  tutte  le  razze  umane  è  la  pietra 
angolare  della  civiltà  moderna.  Prima  a  i^roclamarla 
fu  la  Francia,  eco  lodevole  del  Vangelo,  con  la  di- 
chiarazione dei  diritti  umani  :  e  l'  assemblea  costi- 
tuente nel  settembre  1791  stabiliva,  che  tutti  i  di- 
ritti civili  fossero  accordati  agli  israeliti  come  agli 
altri  cittadini.  Eppure  nello  scorcio  del  secolo  nostro, 
benché  illuminato  di  sana  dottrina,  si  è  ridesto  in 
Francia  e  altrove  anche  più  acuto  l'odio  indecoroso 
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alla  razza  seniiticjì,  certo  invidiando  raccor<>iiiieiit() 
V  rattività  di  essa  che  sa  più  facilmente  arriccliire. 
È  lungo  e  faticoso  sempre  all'  umanità  il  dimettere 
inveterati  pregiudizi  ! 

Come  fra  le  jazze  umane  ,  sotto  i)i"etesto  di  di- 
verso colore  della  pelle,  d'inferiorità  intellettuale, 
di  contiguità  di  suolo  sospetta  o  invidiosa,  per  for- 
za talvolta  di  sopraffacente  prevalenza,  si  sono  im- 
pegnate dure  lotte  e  diuturne,  così  a  nome  di  una 
teoria  clie  vuole  trasfoimare  interamente  l'attuale 
ordinamento  sociale,  si  designano  classi  e  s' inco- 
raggia la  lotta,  e  s'inspirano  odi ,  istigando  a  far 
guerra  alla  classe  borghese.  Attribuiscono  al  Marx 
l'aver  dato  primo  il  concetto  della  «  lotta  di  classe  » 
e  disciplinato  il  i)roletariato  per  trascinarlo  in  questa 
lotta.  Secóndo  Tintendimento  del  fondatole  ,  deve 
essa  portare  un'opera  lenta  di  dissoluzione  sociale, 
minare  la  società  pei'  ogni  parte  ,  iji  ogni  senso,  e 
condurla  al  punto  che  basti  un  urto  per  farla  crol- 
lare. 

I  socialisti  ,  e  gii  anarchisti  che  ne  son  1'  avan- 
guardia e  il  partito  d'azione,  partono  dal  principio, 
che  la  società  consta  di  due  classi:  gli  operai  che 
vivono  del  proprio  lavoio  e  sono  i  veri  pi-oduttori 
della  ricchezza,  e  i  borghesi  che  gavazzano  nell'ab- 
bondanza mercè  il  sudore  della  fronte  degli  altri. 
Questa  classe  oziosa  sfrutta  l'altra  ,  e  se  la  tiene 
soggetta  colla  violenza  e  colla  frode;  specula  sui  suoi 
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bisogni,  ed  ottiene  il  suo  lavoro   con   minore   com- 
penso del  dovutole. 

«  A  che  giova,  van  dicendo,  clie  il  lavoratore  sia 
stato  dicliiarato  libero  in  diritto  di  disporre  della 
sua  pei'sona,  se  in  fatto^  non  avendo  altro  in  pos- 
sesso che  la  sua  persona  ,  è  costretto  di  venderla 
per  vivere"?  Lo  schiavo  aveva  il  pane  assicurato;  il 
salariato  è  alla  mercè  dèi  capitalista  se  vuol  pro- 
cacciarsi il  vitto,  incerto  ognora  di  conseguirlo.  Es- 
so che  nutre  la  società,  aspetta  dalla  società,  a  ti- 
tolo caritativo,  il  mezzo  \)ev  nutrire  sé  e  la  prole. 
Questo  elemento  vitale  dell'umano  consorzio  vien 
cosi  sopraffatto;  e  quindi  deve  reagire  violeutemeute 
per  distruggere  lo  stato  delle  cose  in  seno  al  quale 
miserevolmente  egli  vive.  In  ciò  consiste  la  giusti- 
zia, che  vuole  l'abolizione  del  salario,  e  l'eguaglian- 
za delle  soddisfazioni.  Veduto  che  in  società  tutto 
tende  al  conceutramento,  si  ritiene  che  il  socialismo 
debba  attuarsi  come  effetto  naturale  della  evolu- 
zione dell'ordine  economico;  come  ultimo  termine 
della  fase  economica  che  attraversiamo  ». 

In  ciò  si  assomma,  a  quanto  mi  sembra,  ciò  che 
si  va  predicando  per  la  lotta  di  classi.  E  di  qui 
quell'orgasmo  creato  entro  la  struttura  del  corpo 
sociale  ;  di  qui  il  malessere  e  l' impazienza  della 
l)lebe,  le  sue  aspii'azioni ,  le  sue  lotte.  Non  icario 
invano  Lassalle  quando  disse:  «Bisogna  insegnare 
«  all'operaio  ch'egli  è  infelice  !  » 

Ma  è  proprio  tutto    vero    quanto    dicono    cotesti 
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trasfonnatori  di  società?  Il  lavoratore  non  è  v  ero  clie 
venda  la  sua  persona;  non  fa  che  cedere  per  talune 
ore  r  esercizio  delle  sue  forze.  Esso  non  fa  in  ciò  né 
più  né  meno  di  quel  che  tacciano  gli  artisti,  i  ma.i>i- 
strati,  gli  avvocati,  i  medici,  gì'  impiegati,  gì'  im- 
prenditori di  lavoro,  i  tecnici,  i  ministri  di  Stato; 
i  quali  tutti  non  vendono  se  stessi,  ma  scambiano 
l'opera    loio   verso  compenso. 

Saremo  adunque  tutti  un  popolo  di  schiavi?  Lo 
scambio  libero  economico,  che  crea  il  v^alore  ,  sarà 
dunque   una  schiavitù  ? 

La  verità  p^r  questa  ,  che  una  massa  d'  uomini, 
non  avendo  sortito  da  natura  altre  facoltà  che  due 
braccia  robuste,  né  altra  cai^acità  possedendo  che 
quella  del  lavoro  manuale,  cede  quel  che  ha  ,  quel 
che  possiede,  l'opera  piopria,  ricevendone  in  cambio 
la  mercede.  Cotesto  lavoro,  assai  facile  a  trovarsi 
mercé  il  rai)ido  moltii)licarsi  del  proletariato  ,  per 
legge  economica  dell'offerta  ,  é  poco  rimunerativo: 
e  di  (jui  la  condizione  dei  lavoratori  manuali.  Sono 
più  fàcili  a  trovarsi;  più  degli  altri  essi  abbondano. 

A  me  sembra  incontestabile  ,  che  la  società^  per 
quella  solidarietà  che  la  deve  collegare  in  un  corpo 
omogeneo  ed  ordinato,  debba  adoperarsi  con  leggi, 
con  istituzioni,  con  provvedimenti  a  migliorare  la 
condizione  di  (juesta  parte  di  popolo;  debba, —  asso- 
ciarla a  compartecipale  proporzionalmente  al  pro- 
dotto del  lavoro, —  perchè  fatto  in  concorso  dell'opera 
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sua  col  capitale ,  colla  direzione  tecnica ,  ed  ammi- 
iiistrativ^a  ;  debba  fare  sparire  dal  suo  seno  la  mi- 
seria, allontanare  i  mali,  riparare,  e  antivenire  gli 
infortuni;  debba  avvicinare  a  sé  la  i)lebe  cou  sana 
educazione  e  fratellevole  armonia.  Né  questo  é  limo- 
sina ,  bensì  legge  sociale  ,  legge  di  giustizia  ;  gli  J 
operai,  i  proletari  non  debbono  adontarsene. 

Ma  dopo  ciò,  la  società  non  può  innovare,  distrug- 
gere l'opera  della  natura,  cli'é  la  diversità  delle  ca- 
pacità umane  :  e  come  lo  scribacchino  dee  ricono- 
scere la  superiorità  dell'uomo  di  concetto;  il  corista, 
quella  del  maestro  direttore,  o  del  valente  artista; 
cosi  il  calafato  la  superiorità  dello  ingegner  navale, 
il  soldato  quella  del  generale.  Facciano  quanti  sforzi 
vogliano  socialisti  ed  anarchici  non  giungeranno 
mai  ad  uguagliare  gli  uomini  nelle  loro  capacità  ,  e. 
perciò  a  togliere  giammai  la  disuguaglianza  delle 
condizioni  e  delle  fortune. 

«  Che  giova  nelle  fate  dar  di  cozzo  ?  » 

Classi  adunque  recise,  insormontabili,  come  le  casto, 
indiane  od  egizie;  come  gli  schiavi  in  Grecia  ed  in 
lioma;  come  i  servi  della  gleba,  come  la  plebe  nella 
romana  repubblica,  come  i  Kegri  j)tii'  testé,  —  non 
esistono.  Quando  il  bravo  operaio  dimostri  abilità 
tecnica  o  direttiva  del  lavoro,  x^resto  assorge  a  con- 
dizione più  elevata  :  e  s'  egli  é  sobrio  ,  previdente, 
ca])italizza.  Dire  ,  che  cosi  egli  diventa  borghese, 
non  é  che  i^arola  vuota;  la  società  essendo  una  scala. 
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rome  quella  vista  da  Giacobbe,  per  la  quale  si  ascen- 
de e  si  discende.  Abramo  Lincoln,  boscaiuolo,  fale- 
gname, barcaiolo,  si  elevò  a  Presidente  degli  Stati 
Uniti ,  e  di  qual  merito  !  Felix  Faure  industriale^ 
presidente  della  Repubblica  Francese. 

E  credete  voi,  che  nello  stato  di  collettivismo  non 
si  dovrebbe  fare  distinzione  de'  lavori  ?  e  quindi 
distinzione  di  rimunerazioni  ?  e  quindi  distinzioni 
di  classi  ?  Non  facendola  ,  sarebbe  ingiustizia  ;  alla 
quale  in  breve  si  ribellerebbe  l'umanità,  facendola, 
a  poco  andare  la  società  si  rimetterebbe  al  livello 
di  x)rima.  Una  diga  può  rattenere  il  torrente  ;  ma 
l'impeto  del  torrente  rompe  la  diga,  e  l'acqua  torna 
ad  allagare. 

Ridurrete  tutto  a  lavoro  manuale?  sarebbe  come 
in  una  comunanza  di  uomini  di  bassa  statura  ove 
])er  eguagliare  quelli  che  sopra  si  elevano  della 
persona,  tagliaste  loro  la  testa  o  le  gambe  !  Ebbe- 
ne; altrettanto  è  impossibile  l'eguagliamento  socia- 
listico od  anarchico.  In  ultimo  risultato  risospinge- 
rete la  società  alle  selve  natie. 

La  lotta  di  classi  non  ha  in  sé  ragione  d'esistere: 
giustizia  è  bensì  reclamare  il  miglioramento  del 
proletariato  e  delle  classi  operaie. 


5). —  Movimento  anarchico  e  sne  manifestazioni 


Primo  a  proferire  la  parola  anarchia  ,  a  mezzo  il 
secolo  nostro,  fu  Proudhon  :  e  molti  ne  lo  cliiamano 
il  i)adre  e  1'  apostolo.  Ma  la  sua  non  è  1'  anarchia 
che  si  è  sviluppata  nello  scorcio  del  secolo. 

Concepiva  egli  una  società  in  cui  si  facesse  di 
meno  del  governo.  Bastavano  per  lui  le  mutue  re- 
lazioni economiche  a  condurre  il  consorzio  sociale. 
In  vece  della  legge,  in  vece  dell'autorità  pubblica, 
il  contratto.  Un  self-government  adunque  inalzato 
alla  massima  potenza ,  sconfinato  5  senza  quei  tem- 
peramenti che  nei  paesi  j)erfettamente  liberi,  di  go- 
verno di  sé  stessi,  come  l'Inghilterra  e  il  Nord-Ame- 
rica ,  lo  regolano  e  lo  aruìonizzano  con  un'  azione 
limitata  si  dello  stato,  ma  ordinatrice  e  riparatrice. 

La  funzione  politica  doveva  i^er  Proudhon  rias- 
sorbirsi nella  funzione  industriale,  nelle  transazioni 
e  negli  scambi.  Il  popolo    amministrerebbe  da  sé  i 
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propri  alVjui  come  nello  industrie  manufattrici  e 
commerciali.  A  realizzare  cotesta  sua  idealità,  benché 
da  principio  concepisse  una  l'ivoluzione  violenta, 
scriveva  dipoi  al  Marx,  «che  non  la  vedeva  neces- 
«  saria,  né  utile;  doversi  plm'  una  combinazione  eco- 
«  nomica  restituire  alla  società  quella  ricchezza,  che 
«  da  un'  altra  combinazione  economica  1'  era  stata 
«  tolta  ». 

L'anarchia  proudhoniana  parrebbe  quindi  diversa 
dalle  moderne  teorie  di  anarchismo:  e  quindi  assai 
cammino  avrebbe  essa  fatto  per  questa  via  fino  al 
giungere  al  j;iTado  acuto  di  oggi.  Egli  però  proclama- 
va: (c  Non  esistei'e  superiorità  reale;  il  più  bel  genio 
a  non  essere  che  un  ragazzo  sublime;  il  talento  essere 
«  attributo  d'un  animo  deforme,  in  ciò  prevenendo 
«  il  Lombroso;  la  gloria  un'offesa  alla  dignità  altrui; 
a  un  carrettiere  aver  più  energica  volontà  ,  che  un 
«  letterato,  un   filosofo  )). 

In  questo  il  Proudhon  si  dimostra  seguace  del 
Rousseau  ,  il  quale  nel  discorso  «  SuU'  origine  del- 
l' ineguaglianza  degli  uomini  »  aveva  detto  ,  che 
l'uomo  nasce  buono  ,  e  che  la  società  ,  anzi  la  ra- 
gione lo  perverte.  E'  poi  si  accosta  agli  anarchici 
odierni  quando  dice  :  «  la  società  non  ha  diritto  di 
l)unire  il  colpevole,  perché  questo  non  riconosce  né 
società,  né  codice,  né  giudici.  »  Curioso  é  poi  il  ve- 
derlo shmciarsi  sull'assassino  del  Juge,  suo  ann'co, 
che  abitav^a  al  piano  superiore  della  sua  casa,  affer- 
rarlo, consegnarlo  alla  giustizia,  testimoniare  nel  suo 
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processo.  » — Impariamo  qui  a  vedere,  come  sono  di- 
sformi certe  idealità  dal  fatto  pratico  e  stringente  ! 
Le  idee  negative  non  hanno  mai  condotto  a  nulla 
di  serio,  di  durevole  nella  società.  Facile  è  la  de- 
molizione, ma  non  produce  che  rovine.  E  prima  di 
pensare  di  abbattere  dalle  sue  fondamenta ,  sulle 
quali  posa  da  tanti  secoli,  dall'origine  della  civiltà, 
la  società  umana,  bisognerebbe  aver  pronto  e  con- 
certato l'edificio  nuovo  da  erigere,  per  non  lanciare 
l'umanità  fra  i  rottami ,  e  travolgerla  nella  confu- 
sione e  nel  sangue, 

L'  anarchia  d'oggi  parte  anch'essa  da  un'astrattez- 
za, da  un'ipotesi.  Ed  io  accenno  queste  idee,  perchè 
l'inlìnito  volgo  posto  in  svariatissime  posizioni  ,  si 
persuada  una  volta ,  eh 'è  dalle  idee  che  emanano 
i  fatti,  le  istituzioni,  i  pertui-bamenti  sociali,  come 
piante  dal  loro  seme.  E  le  idee  si  connettono  fra 
loro  per  forza  di  logica;  e  la  logica  è  indipendente 
dalla  volontà,  essendo  la  legge  del  pensiero.  Crede 
adunque  l'  anarchia^  che  ogni  individuo  umano  sia 
capace  a  reggei'si  da  se  medesimo,  bastante  a  prov^ 
vedere  coU'opera  sua  individuale  a  tutte  le  esigenze- 
della  vita  ?  Essa  predica  col  Eeuei'bach  ,  collo  Stir- 
nev  ,  lo  vedemmo  già  ,  che  nulla  v'  ha  di  reale  al 
mondo  fuor  dell'uomo  individuo,  dell'uomo  di  carne 
e  sangue.  L'umanità,  la  società  sono  entità  astratte. 
V  ha  soltanto  T  uomo  effettivo  ,  reale,  ed  egli  non 


411 


liii  padrone.  Esso  è  il  ])a(li()ne  di  se  iiiedesimo,  il 
suo  jiiudice,  il   suo  dio. 

Ogni  uomo,  a  pari  di  o«;iii  altro,  Ini  diritto  di  es- 
ser felice.  Si  surroghi  adunque  l'io  ad  una  sterile 
filantropia  ,  poiché  eii^li  solo  esiste  e  non  dipende 
che  da  se  stesso.  In  sostanza  sarebbe  la  j'igorosa 
attuazione  del  comunissimo  adagio  :  Ognun  per  se 
e  Dio  per  tutti  ;  con  questa  variante,  <!he  ]3io  non 
ci  si  fa  entrare. 

Cotesta  è  l'anarchia  che  uno  dei  suoi  caldi  pro- 
pagatori ,  il  j)rincipe  russo  Kropotkin  crede  esser 
debba  la  panacea  per  guai-ire  da  tutti  i  mali  ;  che 
debba  ricostituire  saldamente  in  tutti  gli  uomini  il 
vero  senso  di  onestà. 

Intanto  il  Grave  ci  fa  sapere  nella  sua  «  Società 
ni  (ìomani  della  Rivoluzione,  y)  «Che  l'impresa  degli 
((anarchici  per  tar  trionfare  la  rivoluzione  sarà  di 
«  far  man  bassa  sulla  ricchezza  sociale,  di  chiamare 
«i  diseredati  ad  impadronirsi  dei  magazzini,  del 
«  suolo,  degli  strumenti:  d'istallarsi  in  luoghi  salu- 
f(  bri  ,  distruggendo  le  tane  immonde  in  cui  oggi 
«  sono  costretti  a  marcire.  X  rivoltosi  dovranno  di- 
«  struggere  tutti  i  cartafacci  che  assicurano  1'  esi- 
«  stenza  della  proprietà.  » 

Come  si  vede  ,  s'  incomincia  dunque  a  scendere 
dalla  regione  aerea  delle  asti-attezze  alla  vita  pra- 
tica, forse  troppo  pi-atica.  Sentiamo  ora  che  cosa  si 
concretav^a  nel  manifesto    i)ubblicato  dal  Congresso 
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aiiiirchico  di  Ginevra  del  1882;  e  veniamo  cosi  for- 
mandoci una  qualche  idea  degli  intendimenti  del- 
l' auarcliia.  «  Il  nostro  nemico  è  il  nostro  padrone. 
«  Noi  anarchici,  uomini  senza  capi,  combattiamo  con- 
ce tro  tutti  coloro,  che  sono  rivestiti  di  qualche  si)e- 
«  eie  di  potere.  Il  nostro  nemico  è  il  proprietario 
«  del  suolo  ,  che  pel  suo  profitto  ,  fa  del  contadino 
«  un  umile  servo.  Il  nostro  nemico  è  l' imprendito- 
«  re,  che  possiede  il  fondaco  riempiuto  col  frutto  dei 
«  servi  salariati.  Il  nostro  nemico  è  lo  Stato  ,  sin 
<i  monarchico,  democratico,  od  operaio,  coi  suoi  fun- 
«  zionarì,  coi  suoi  servizi  di  ufficiali,  di  magistrati. 
«  di  poliziotti.  Nemica  è  ogni  autorità  astratta  sia 
«  demonio  o  Dio,  a  nome  del  quale  i  preti  hanno  go- 
«  vernato  le  anime.  Nemica  è  la  legge,  fatta  semi^re 
«  per  1'  oppressione  del  debole  ,  a  favore  del  forte, 
«  per  la  giustificazione  del  delitto.  » 

L'indirizzo  preso  non  si  arresta.  Al  Congresso  di 
Parigi,  ov'erano  seicento  anarchici,  il  20  aprile  1884 
fu  votata  una  deliberazione,  che  «  raccomandava  ur- 
gentemente r  estirpazione  dei  principi  ,  dei  capi- 
«  talisti,  dei  preti,  per  mezzo  di  una  propaganda  «  di 
atto.  ))  E  già    dianzi  ,  al  Congresso  di  Londra  nel 
1881,  si  era  adottata  la  dichiarazione.  «  Essere  estre- 
«  inamente  necessario  di  fai-  tutti  i  possibili  sforzi 
«  per  propagare  «  coi  fatti  »  l' idea   rivoluzionaria  e 
«  lo    si)irito    di    rivolta  ;    abbandonando    1'  illusione 
«  — sulla  moialità  ed  efficacia  dei  mezzi  legali. — Doc- 
ce biamo  portare  la  nostra  azione  sul  campo  della  il- 
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'^  legalità  —  la  quale  è  Tunica  via  che  conduca  alla 
a  rivoluzione. — Convien  ricorrere  ai  mezzi  che  sieno 
«  eontbrmi  ai  fine.  » 

11  russo  Bakunin  proclamava,  diffondendone  spe- 
cialmente in  Italia  T  insegnamento,  che  &  La  Kivo- 
«  luzione  Sociale,  quella  che  aveva  ])i-ot*etizzato  Bn- 
«  beuf  nel  1795,  dev'essere  universale,  economica  e 
«  politica,  da  dilatarsi  in  tutto  il  globo,  ove  non  re- 
«  sti  pietra  sopra  pietra  delF  edificio  e  dell'  ordine 
(c  delle  cose  attuali.  —  Morte  ai  dominatori,  stVutta- 
«  tori,  tutori  d'ogni  specie.  Si  distruggano  tutti  gli 
«  stati^  tutte  le  Chiese,  con  tutte  le  loro  istituzioni, 
«con  tutte  le  loro  leggi  religiose,  politiche^  giuri- 
«  diche  ,  finanziarie  ,  poliziesche  universitarie  ,  ^^c^~ 
«  nemiche,  sociali.  Tutti  que'  milioni  d'esseri  umani 
«  ingannati,  sfruttati,  asserviti,  tormentati,  saranno 
(t  finalmente  liberati  ,  e  l'espi rei'anno  una  comx)leta 
«  libertà,  w 

Nel  catechismo  rivoluziouario  egli  stesso  diceva: 
«  Il  rivoluzionario  è  un  uomo  consacrato.  Deve  as- 
«  sorbirsi  tutto  in  un  solo  interesse  esclusivo,  in  un 
«  solo  pensiero,  in  una  sola  passione  :  la  Rivoluzio- 
f(  ne.  Egli  non  ha  che  uno  scopo,  che  una  scienza: 
«  la  distruzione.  È  morale  quanto  favorisce  il  trionfo 
«  della  rivoluzione;  immorale  e  delittuoso  quanto  le 
«  fa  ostacolo.  » 

In  un  giornale  di  Marsiglia  nel  ^SQ  dicevasi:  «  De- 
ce vere  degli  anarchici  è  quello  che  con  fatti  ripe- 
«  tuti,  incessanti,  si  educhi  il  popolo  alla  ribellione, 
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«  alla  iiTiveretiza  verso   la    legge  e  1'  autorità  ;  e  s 
«  faccia  vedere  ciò  che  si  deve  distruggere. 

Come  vedete,  o  lettori,  io  non  taccio  qui  né  più  ne 
meno  che  l'ufficio  dì  storico;  e  son  ben  lontano  dal 
fare  il  rivelatore  di  atti  ascosi  e  reconditi,  per  iti 
semi^lice  ragione,  che  tali  intendimenti  si  dicono  è 
si  pubblicano  alla  luce  del  sole.  E  proseguo. 

Nel  congresso  di  Friburgo  dell'  '80  Eliseo  Keclus, 
cli'è  pure  queir  esimio  geografo  che  sappiamo,  for- 
molava  in  tre  ijunti  il  programma:  «Siamo  rivolu- 
«  zionari,  anarchici,  collettivisti  :  Rivoluzionari,  per- 
«  che  vogliamo  giustizia ,  e  per  ottenerla  è  d'  uopo 
c(  d'una  rivoluzione  improvvisa,  violenta;  anarchici, 
c(  perchè  non  vogliamo  nessun  padrone,  né  vogliamo 
c(  essere  padroni  di  alcuno  ;  collettivisti ,  perché  è 
«  impossibile  la  vita  senza  aggruppamenti  sociali.  » 
E  la  conferenza  anarchica  in  Ginevra  dell'  '82  si 
sciolse  al  grido  :  «  Abbasso  Dio ,  abbasso  la  patria, 
«i  governi,  i  borghesi.  Nemico  nostro  é  tutto  ciò 
«  che  regna.  »  E  la  Comune  in  Francia  s'  era  già 
inaugurata  coli' articolo  del  Yaillant,  ove  si  legge: 
«  La  società  non  ha  che  un  dovere  verso  i  principi^ 
c(  — la  morte.  Una  pretesa  moralità  dà  il  nome  di  as- 
«  sassinio  a  quest^itto  di  giustizia  e  di  necessità.  » 

A  Ginevra  nel  '91  si  pubblicava  un  giornale  per 
opera  di  Paolo  Schicchi ,  intitolato:  «  Pensiero  e  di- 
namite. »  Yì  si  leggeva  un  programma ,  in  cui  alla 
domanda:    «Nella   futura    rivoluzione    si    dovrà  ri- 
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sparmiaie  alcuno?»  si  rispondeva:  «Il  sentimenta- 
«  lismo  è  stato  sempre  il  trionfo  della  reazione.  ()i>ni 
«  indiiiiio  nella  distruzione  delle  forze  nemiche  è  la 
<i  rovina  della  rivoluzione.  L'  oi)press()re  non  ha  a- 
«  vuto  mai  pietà  di  passare  sui  cadaveri  de'  vec- 
(i  chi  ,  delle  donne  ,  dei  fanciulli.  Si  trovano  certi 
«  anarchici  di  latte  e  miele,  pastosi  e  melodiosi,  dot- 
«  trinari,  scribacchini,  i  quali  vorrebbero,  che  vinta 
(i  la  forza  armata  ,  j^li  anarchici  tornassero  a  casa 
a.  dopo  abbracciati  i  borghesi.  Questa  è  retorica  da 
«  babbei,  chiacchieroni  d'anarchia.  Perchè  la  ri  voi  u- 
«  zione  sociale  trionfi  completamente  ,  bisogna  di- 
«  struggere  questa  razza  di  ladri,  di  assassini.  Don- 
oc  ne,  vecchi,  bambini,  devono  essere  affogati  nel  san- 
«  gue.  Xella  lotta  per  l'esistenza  fra  due  elementi, 
«  affinchè  l'uno  resti  in  pace,  l'  altro  deve  scompa- 
«  rire  da  cima  a  fondo.  Altrimenti  ,  non  si  farebbe 
«  che  tornare  da  capo.  »  —  Che  fosse  costui  discen- 
dente di  Gianni  Schicchi, 

«  Che.  va  rabbioso  altrui  così  conciando'?» 

Jvf.  XXX. 

Ed  ecco  adunque,  che  dal  ])roelamato  regicidio  si 
passa  a  proclamare  il  plebicidio.  E  non  aveva  detto 
il  La  Harpe:  Che  cos'è  mai  un  gran  massacro  din- 
nanzi ad  un  grande  principio  ?  E  i  principii  pro- 
clamati dal  giornale  surriferito  non  trovano  pieno 
riscontro   negli   orroi'i  inenarrabili  di  Cartagena  in 
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Ispagna  nel  1873 ,  ove  non  8i  badav  a  a  distinzione 
di  sesso,  di  ceto,  di  età,  pur  di  seminare  le  stragi? 
Udiste  quali  sieno  gV  intendimenti  dell'  anar- 
chia? Essi  si  sono  sciorinati  in  cento  atti,  in  cento 
carte,  senza  reticenze,  né  mistero.  L'  anarchia  non 
è  una  società  secreta,  sebbene  questa  forma  si  pre- 
terisse da  principio  in  Italia ,  allorché  ,  ultima  ve- 
nuta ad  aggregarsi  sotto  la  nuova  bandiera,  si  dava 
alla  cospirazione.  Del  resto  ,  processi ,  esecuzioni, 
domicilii  forzosi  non  ne  hanno  mai  imx^edito  la  pro- 
paganda, e  il  suo  estendersi  è  rapidissimo. 

E  la  Società  1  —  Oh  ,  la  Società  ,  allietata  dalh 
carezze  e  dai  baci  dell'  amica  fortuna ,  si  giace  coi: 
essa  in  amj)lesso  beato  !  Non  sente  il  rombo,  che  h 
mugge  sotto  i  piedi;  né  vede  il  dilagarsi  della  inem 
anarchica  nelle  masse  sempre  più  numerose,  non  sole 
degli  operai,  ma  dei  borghesi  spostati,  degli  uscent 
dagli  atenei  senza  avere  altro  ecquistato  che  la  ne 
gazione  di  Dio  e  dell'autorità;  dei  vaghi  di  noviti 
senza  sapere  il  cammino  che  pi-endono  a  percorrere 
degli  invidi  delle  fortune  altj'ui  disdegnosi  di  ras 
segnazione  alla  propria  capacità,  al  proprio  stato 
degli  anelanti  a  cambiar  condizione. 

La  Società  si  scuote  soltanto  un  breve  tratto  alLl 
scoppiare  di  qualche  fatto  strejjitoso,  straziante  !  S 
fa  allora  un  gr-au  parlare,  un  grande  esecrare  e  ma 
ledire  in  discorsi  vibrati  e  fulminei.  E  stroj^iccian 
dosi  gli  occhi  soporosi,  la  società  lo  (jrede  opera  d 
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qualche  siiuilibrato  o  tbrseiniato  ;  Leu  lontana  dal 
supporre  ,  che  sia  favilla  del  ^randc^  incendio  che 
cova.  Par  di  sentirla  dire,  come  «iià  il  dabbene  Luigi 
XVI  al  suo  maggiordouìo  :  «  Dunque  ,  è  una-  som- 
mossa ?  »  e  rispondei'gli  il  Liancourt:  «  Eh  no,  Sire, 
((  dite  una  rivoluzione  !  » 

Dopo  tutto,  non  è  certo  un  bel  momento  quello 
che  ora  attraversa  la  società.  Non  si  tratta  soltanto 
di  abbattere  la  colonna  Vendóme  o  ardere  le  Tuil- 
lerie.  Si  tratta  di  capovolgere  tutto  Tedifìcio  sociale, 
e  mandare  a  soqquadro  e  a  frantumi  quanto  seppe 
accumulare  questa  nostra  vantata  civiltà  in  ricchez- 
ze, in  arti,  in  oggetti  di  benessere  e  di  lusso. 

E  la  carne  ed  il  sangue  che  si  ribellano  all'in- 
telligenza, unica  luce,  unica  guida  dell'umana  con- 
vivenza. Sono  gì'  istinti  brutali  inferociti  ,  che  mi- 
nacciano di  sopprimere  il  dominio  del  pensiero. 

>Ia,  d'altronde,  non  avete  proclamato  con  Saint- 
Simon,  l'emancipazione  della  carne  e  delle  passioni  '^ 
Non  avete  demolito  ogni  x>i*ÌHCÌpiò  salutare  che  in- 
frenasse gli  animi  facili  a  trascendere,  e  a  rendersi 
schiavi  de'  propri  istinti  ?  E  volete  che  i  germi,  col- 
tivati con  tanta  cura  da  cattedratici ,  da  moderati, 
da  giornalisti,  da  romanzieri^  da  missionari  del  po- 
polo diflusi  nelle  plebi  non  dessero  i  loro  frutti  ? 
La  raccomandazione  del  buon  Voltaire  ,  che  certe 
negazioni  non  dovessero  scendere  alla  canaglia , 
AuGiAS — L'eredità  del  secolo  decimonono.  27 
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com'egli  si  compiaceva  di  chiamare  la  gente  idiota, 
non  ])oteva  sostenersi.  E  quella  eli'  egli  designava 
con  (]uesto  nome  di  superbo  dispregio,  lia  mostrato 
di  avere  intendimento  e  capacità  di  farsele  proprie, 
e  di  trarne  tutte  le  conseguenze.  In  seno  alla  fame, 
ai  desideri,  all'invidia  quei  principi,  trovando  buon 
terreno,  hanno  fermentato,  e  si  preparano  a  dare 
succosi  frutti,  a  Ecrasez  V  infame  y)  diceva  egli;  ed 
anche  questo  hanno  imparato  gli  anarchici,  che  sui 
lor  vessilli  hanno  scritto  :  «  Eerasez  Vinfàme  socicté  » 
E  affare  di  logica. 

Del  resto  parrebbe  che  gli  anarchici  dovessero 
trovare  negli  stessi  loro  principi  l' impedimento  a 
costituirsi  seriamente  e  con  ampiezza  di  aggregazio- 
ne. La  repugnanza  che  hanno  per  ogni  autorità,  ciò 
cli'è  cardine  della  loro  dottrina,  parrebbe  costituire 
una  rilassatezza,  se  non  un'assenza  totale  di  organiz- 
zazione, da  non  pei'mettere  una  vigorosa  vitalità,  e 
impedire  anzi  di  organizzarsi  sodamente  e  con  quella 
compattezza  ch'è  necessaria  per  un  i^artito  d'azione. 
Xon  ve  ne  date  pensiero.  Leggete  il  Grave  e  il 
Malatesta,  e  saprete  i  modi  che  sostituiscono  all'ap- 
parente mancanza  di  coesività. 

Governanti  e  governati  hanno  tenuto  sempre  l'a- 
narchia come  cosa  di  poco  momento,  da  riguardarsi 
con  indifferenza;  anzi  la  chiamano  un'opinione  po- 
litica come  ogni  altra.  Perciò  l'han  fatta  germinare, 
crescere,  vigoreggiare  ,  in   seno  alla  libertà  ,  a  suo 
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modo  0  piacere.  E  stii  bene.  Ma  pur  dovrebbero 
vedere  i  dabben  uomini,  che  il  movimento  e  la  di- 
latazione sono  sempre  maggiori.  Uomini,  donne,  gio- 
vanetti, fauciuUi,  clie  si  sentono  promettere  un  El- 
dorado, anzi  a  dirittura  il  ritorno  all'Eden  primitivo, 
inconsci  del  bene  e  del  male,  potrebbero  essere  sordi 
all'insegnamento,  e  ritìutarsi,  senza  alcun  loro  costo 
o  sacrifizio,  di  reclutarvisi  ? 

Noi  non  crediamo  di  avere  errato  chiamando  cotesta 
dottrina  un  onere  patrimoniale  del  secolo.  Ma  pen- 
sate voi  liquidarlo  colla  forza  ?  No:  sibbene  educando 
^li  animi  a  sani  intendimenti,  migliorando  sostan- 
zialmente le  condizioni  delle  classi  non  abbienti; 
essendo  più  curanti  di  loro,  stringendoci  fratellevol- 
mente  tanta  pai-te  di  noi  stessi,  che  un'avversa  for- 
tuna fa  rimanere  nelle  privazioni;  riconoscendo  col 
fotto,  che  una  generale  solidarietà  deve  collegare 
tutti  i  figli  dell'uomo.  Qui  consiste  la  vera  civiltà 
dei  popoli. 


0). —L'opinion e  pnbblica  e  le  sne  degenerazioni. 


Ili  presenza  della  forza  che  ci  si  dispiega,  senza 
mistero,  nemica,  e  che  dichiara  di  mirare  alla  distru- 
zione completa  dell'attuale  ordinamento,  si  dovreb- 
bero pur  raccogliere  le  facoltà  ricostitutive  della  so- 
cietà e  specialmente  quella,  che  va  sotto  il  nome  di 
coscienza  pubblica,  di  pubblica  opinione. 

E  non  v'ha  dubbio,  che  la  potenza  maggiore  che 
abbiano  i  popoli  progrediti  contro  qualunque  specie 
di  violenza,  è  quel  sentimento  generale  che  si  forma 
sulla  convinzione  del  vero  e  del  giusto,  e  di  quanto 
approda  alla  nazionale  grandezza.  Questa  forza  di 
ragione  a  dritto  si  ritiene  come  superiore  alla  stessa^ 
legge,  allo  stesso  governo,  alla  stessa  sentenza  dei 
magistrati,  quando  questi  poteri  trascendano  dalla 
cerchia,  che  verità ,  diritto  umano,  giastizia  hanno 
loro  tracciato. 
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IMa  non  crediate  già,  che  ogni  \'Oce  die  sorga  dal 
pojìolo  valga  a  costituire  questa  potenza  di  ragione. 
Datemi  un  popolo  niente  educato  a  vivere  civile, 
in  generale  non  dedito  a  serietà  di  studi,  reso  leg- 
gero da  romanzi  e  da  giornali,  tacile  perciò  ad  im- 
beversi delle  ispirazioni  degli  scaltri,  che  intendono 
<li  condurlo:  e  voi  vedrete  accadere  quello  che  Ge- 
remia Bentham  diceva  nei  suoi  «  Sofismi  Politici  », 
«  che  messa  in  corso  un'idea  da  due  o  tre,  si  va  ri- 
<(  petendo,  senza  esame,  pria  da  pochi,  poi  da  molti, 
«  infine  dalla  turba  infinita  che  non  è  più  in  grado 
<(  di  esaminarla  ponderatamente;  e  Tideasi  metamor- 
«  tosa  in  un  gridio  universale,  che  sotto  lo  specifico 
«  nome  di  «  corrente  »  tutto  seco  trascina,  credendosi 
«  pubblica  opinione.  » 

Coteste  opinioni  ])ubbliche  artificiate,  per  lo  più 
ci  vengono  dai  partiti.  Nulla  v'ha  di  anormale,  che 
in  una  società  civile  si  formino  de'  jiartiti,  essendo 
impossibile  che  tutti  pensino  a  un  modo.  E  la  So- 
cietà senza  il  contrasto  delle  idee  ristagnerebbe 
in  una  immobilità  pericolosa;  e  il  suo  andare  sarebbe 
tardo  e  irresoluto.  Essenziale  è  però  che  il  i)artito 
abbia  semi)re  i>er  fondamento  il  rispetto  del  diritto 
e  con  esso  armoneggiante  l'utile  pubblico.  Quando 
in  tutti  vibra  vero  sentimento  di  patria,  si  i)uò  aver 
certezza  che  1'  opinione  generale  sia  sana  e  condu- 
cente al  bene.  Ma  se  questo  fuoco  sacro  illanguidisce, 
o'  peggio  si  spegne,  se  tutto  si  vede  con  indifferenza 
o  col  dubbio,  e  al  lume  falso  del  proprio  interesse, 
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Ogni  forza  viva  vieu  meno  ;   allora  che  conto   si  ha 
da  fare  del  pubblico  gridìo  ? 

D'altro  lato,  un'ox)inione  fondata  sul  vero,  e  sul 
giusto  quanti  abusi  in  ogni  tempo  non  ha  cancellato 
della  violenza,  e  della  tirannide  !  Da  che  fu  deter- 
minata quella  rivoluzione  che  proclamò  il  diritto 
dell'uomo,  a  scapito  del  privilegio  e  dell'abuso  della 
forza,  se  non  da  tutto  il  movimento  dell'  opinione 
pubblica  che  si  era  formato  cogli  insegnamenti  de'  fi- 
siocrati, colle  idee  degli  enciclopedisti,  col  Contratto^ 
colle  rivelazioni  di  Montesquieu  sul  Governo  civile^ 
col  concetto  di  economia  pubblica,  col  generalizzarsi 
il  disgusto  delle  laidezze  della  corte  !  E  quando  i 
Ijartiti,  i  club  vennero  al  cozzo  e  1'  opinione  pre- 
valente scese  ai  bassi  strati  della  società,  la  rivo- 
luzione deturpò  di  sangue  i  suoi  felici  trionfi. 

La  Grecia  combatteva  sanguinosamente  per  la  sua 
redenzione  dalla  mezza  luna,  che  la  teneva  sotto  il 
suo  giogo  ,  e  ancor  nessuna  mano  soccorritrice  la 
toglieva  agli  orrendi  massacri;  ma  quando  in  Eu- 
ropa si  formò  un'  opinione  generale  a  lei  propizia^ 
non  tardarono  le  navi  alleate  a  fiaccare  a  Navarino 
la  turca  baldanza. 

E  l'Italia  ?  frantumata  e  retta  da  governi  meschini 
e  paurosi,  ei-a  alla  mercè  dell'austriaca  dominazione, 
e  con  osceno  insulto  le  si  diceva  dal  predominante 
Metternich  non  essere  clie  «  un'espressione  geogra- 
fica ».  Allorché  patriotti  e  poeti  accesero  di  disdegna 
nazionale  il  popolo  italiano,  e  ne  diffusero  il  senti- 
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mento  poi*  lo  contrade  civili,  si  t'ormò  un'  opinione 
»»enerale  ,  la  quale  si  risolse  nella  guerra  del  '59, 
e  nelle  successive  annessioni:  i)eriodo  decisivo  della 
sua  indipendenza. 

E  cosi  fosse  ,  che  nella  fase  che  Italia  attraversa 
si  formasse  un'opinione  generale  e  compatta,  capace 
ad  espellere  dal  suo  seno  i  tristi  gioi'ni  che  vi  alligna- 
no, e  a  costituire  ad  un  tempo  quella  educazione  na- 
zionale ,  quel  sentimento  di  patria  grandezza  ,  che 
fanno  prodigi  di  prosperità  ed  elevano  i  popoli  ad 
alto  grado  di  potenza! 

E  il  giudizio  severo  che  pronunzia  la  generale 
opinione  .  quanti  mali  non  variebbe  ad  impedire^ 
quanta  serietà  non  darebbe  agli  alfari  che  inte- 
ressano il  pubblico  bene  !  Le  inchieste,  che  talvolta 
si  fanno  ,  unicamente  per  calmare  e  attutire  la  ge- 
nerale indignazione  che  ribolle  un  istante  per  qual- 
che brutto  tatto  o  disastro  e  riescono  al  nulla,  do- 
vrebbero esser  perseguite  dalla  pubblica  opinione^ 
alto  essa  gridando  finché  non  fossero  venute  al  cliiaro 
le  responsabilità  dei  veri  colpevoli  ,  e  posti  i  savi 
rimedi  a  impedimento  del  loro  rijietersi. 

Cosi  essa  dovrebbe  scuote:'e  l' ignavia  de'  gover- 
nanti quando  non  si  dan  pensiero  di  porre  le  savie 
leggi  di  cui  ha  bisogno  il  popolo;  o  quando  lasciano 
sopraffare  la  nazione,  alla  quale  son  preposti,  da  altre 
più  accorte  che  sanno  ami^liare  con  belle  arti  la  cer- 
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cliiii  dei  loro  possedimenti,  estendere  il  loro  domi- 
nio, assicurarsi  potenza  coloniale. 

Contro  siffatti  uomini  che  governano  soltanto  colla 
rotina  burocratica,  senza  elevarsi  ad  aiti  concetti, 
senza  provvedere  al  benessere  e  alla  grandezza  na- 
zionale, la  pubblica  opinione  gridar  dovrebbe  sdegna- 
ta e  sonora,  riconvenendo  quegli  inetti  della  loro  ini- 
doneità a  l'eggere  stati. 

Oli  potenza  dell'opinione  pubblica!  A  personifi- 
carla, par  di  vedere  una  virago  maestosa  nell'aspet- 
to, sicura  nell'incesso,  l'occhio  ridente  e  dignitoso, 
l'aureo  capo  redimita  di  fulgido  diadema,  ove  s'in- 
gemmano le  sue  nobili  imprese.  Ognun  l'ossequia  e 
la  teme  :  e  regi  e  parlamenti  e  poi)oli  e  cittadini  si 
studiano  di  piacerle  e  di  evitarne  lo  sdegno.  Essa  è 
forza  che  ogni  forza  sovrasta,  corazzata  di  verità  e 
di  giustizia. 

Ma  che  dire  di  colei,  che  ciarliera  e  procace,  dallo 
sguardo  osceno,  dall'aspetto  laido  di  menzogna,  s'as- 
side oziosa  sulle  panche  dei  caffè,  gironzola  e  pisi)i- 
glia  pei  corridoi  del  foro,  scrivacela  nei  facili  gior- 
nali esaltando  il  parolaio  ambizioso  sfacciato,  l'uomo 
serio  pensante  dispreggiando,  e  con  ogni  mala  arte 
deprimendo'?  Essa,  carolando  simile  a  baccante  si 
cinge  festosa  di  triplice  corona,  —  leggerezza, —  am- 
bizione— invidia;  facendo  larga  copia  di  sé  a  chiunque 
gliene  dia  mercede.  Ootestei  ci  rammenta  la  femmina 
guercia  sognata  dall'  Alighieri   nel   decimonono  del 
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Purgatorio,  clie  cantava  come  sirena  «  ma  il  fetore 
del  ventre  ebbe  a  destarlo  ». 

Regnando  il  progressi vismo  (ne  abbiamo  vedute 
di  tutte  !)  taluno,  che  iacea  sembiante  di  seguirlo 
per  salire,  piaggiando  la  setta,  cui  erasi  ascritto  allo 
scopo,  diceva  del  P.  Secchi  morto  in  quei  dì  «  ch'era 
pallone  gonfiato  dai  Gesuiti»  —  Ohi,  messere!  l'Au- 
tore dell'((  Unità  delle  forze  fisiche  »  che  siete  inca- 
pace di  capire  ?  l'amico  e  il  collaboratore  di  Kirkof, 
di  Ilaekel,  di  Quatrefages...  di  tutti  i  grandi  natu- 
ralisti suoi  contemporanei  !  il  continuatore  e  maestro 
della  filosofia  galileiana,  fondata  sulla  osservazione 
e  sull'esperienza  dei  fotti  ?  —  Ma  colui  che  parlava 
era  eco  inconscia  clie  l'aria  ripercuote  ! 

Napoleone  III,  mettendo  in  pericolo  il  suo  trono, 
spendendo  oro  e  sangue  della  nazione  a  lui  affidata, 
scende  sui  campi  lombardi  con  poderoso  esercito,  e 
porgendo  valida  mano  al  prode  agguerrito  Piemonte, 
cancellano  insieme  all'Italia  la  secolare  dominazione 
austriaca.  Ed  eccoti  un  i)artito,  che  creando  la  così 
detta  «  corrente  »  ancora  impedisce  che  la  sua  statua 
equestre  s'  erga  ricordativo  monumento  sulla  pub- 
blica piazza  in  quella  città,  ov'egli  e  Vittorio  Ema- 
nuele entrarono  trionfanti  ! 

Non  ha  guari,  quel  partito  diesi  raccartoccia  nel 
breve  giro  di  sue  idee,  fu  ad  un  punto  di  vietare 
che  in  quella  stessa  città  s'ergesse  il  monumento  al 
grande  filosofo  Antonio  Rosmini,  preferendogli  l'ex 
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curato  Boiiavino,  cioè  Ausonio  Franchi ,  camaleon 
tica  nullità! 

Ecco  il  cinguettio  di  coloro  che    formano    la  cor 
rente,  il   nome    usurpando    di  Pubblica   Opinione! 
«Fama  di  loro   il  mondo  esser  non  lassa».  Ma  più 
non  corriamo  con  esempi,  recenti  e  vecchi  la  morta 
gora.  Abbastanza  abbiam  posto  le  piante 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona  ! 

Inf.  VI. 


).  —  Sulle  deformazioni  del  giornalismo. 


Il  numero  esorbitante  de'  giornali,  crescente  ogni 
di,  addita  un  bisogno  nella  società  di  leggerli.  Nes- 
suna merce  si  mette  copiosa  al  mercato,  se  non  si 
ha  probabilità  di  saierciarla. 

Ma,  cotesto  bisogno,  attesta  nelle  popolazioni  uno 
stato  intellettivo,  riflessivo  e  sodo,  avido  di  sapere  ? 
o  una  leggerezza  d'animo  che  non  ama  affaticarsi  a 
pensare,  sdraiandosi  in  quella  soffice  sapienza  che 
consiste  nel  ripetere  le  idee  altrui ,  contenta  della 
passività  degli  specchi  ? 

È  fuor  di  controversia,  che  il  giornale  abbia  i)er 
se  stesso  benefica  ed  elevata  missione.  Scritto  da 
uomini  ,  le  cui  cognizioni  sieno  risultato  di  forti 
studi,  aiuta  il  poj^olo  a  formare  savi  giudizi,  lo  am- 
maestra, lo  educa  in  modo  facile,  in  mezzo  alle  di- 
strazioni e  all'esercizio  degli  affari.  Un  giornale  sif- 
fatto ,  ispirato  al  vei-o  ,  al  bene  pubblico,  potrebbe 
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costituirsi  forza  rigeueratrice  nel  popolo,  ed  è  l'o] 
gauo  pel  quale  la  pubblica    opinione    si    manifesti 
o  si  crea. 

Arringo  dovrebb'essere  il  giornale,  dove  con  armi 
cortesi,  uomini  sperimentati  e  competenti  sappiancl 
dibattere  la  pubblica  cosa  ,  scevri  da  preconcetti  e| 
da  compiacenze  di  partito.  Progetti  di  legge,  prov- 
vedimenti di  governo,  sentenze  di  giudici  togati  o 
giurati  formano  tema  serio  e  induttivo  di  utilità  e 
saggezza  nazionale.  Ciò  è  per  se  stesso  uno  dei  mezzi 
più  potenti  dell'educazione  popolare. 

E  non  vi  ha  dubbio,  che  in  Italia  e  in  Europa  vi 
sono  giornali,  che  sentono  l'altezza  delle  loro  mis- 
sione, e  vi  si  attengono  con  dignità;  e  sanno  ispi- 
rare sane  e  luminose  idee.  Essi  godono  meritato  cre- 
dito, ed  ammirazione;  e  talvolta  se  ne  citano  come 
autorità  le  sentenze.  Veggono  essi  le  questioni  con 
la  calma  di  equo  giudizio,  e  ne  mettono  in  rilievo  il 
lato  migliore;  e  correggono  le  torte  idee,  e  abbat- 
tono le  inique,  od  errate.  Ma  dovrem  dire  di  essi: 
<(  che  son  sì  pochi ,  che  le  cappe  fornisce  poco 
l>ainio  ?  » 

A  rendere  stimabile  un  giornale  non  son  chia- 
mati coloro  che  fanno  del  giornale  un  mestiere  pei* 
vivere;  che  son  pagati  o  ispirati  da  partiti,  da  sette 
per  cantare  in  un  tono  ,  contraddicendo  altrui  per 
ispirito  guasto  di  polemica.  Cotesti  aprono  campo 
franco  ad  ingegni  versatili  ed  abortivi,  i  quali  sfto- 
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i*ano  la  superficie  delle  idee  ,  esagerano  pei*  levare 
rumore  di  sé,  senza  una  ben  composta  base  su  cui 
posare  ;  poco  o  punto  curanti  del  pubblico  bene  , 
pa.iihi  di  suscitare  la  passione  del  momento.  Cote- 
storo,  contenti  e  felici  di  divertire,  di  lusingare  la 
propria  e  l'altrui  ambizione,  inalzando  lor  pari  con 
lodi  che  fan  ridere  ,  ma  che  trascinano  gli  animi 
miserelli  ed  ignari  della  turba,  non  riescono  che  a 
screditare  il  giornalismo.  Hanno  essi  la  smania  di 
lanciar  j)rimi  notizie  impressionati,  per  disdirle  forse 
il  giorno  appresso,  senza  alcun  pudore  od  arte  di  co- 
onestare la  disdetta. 

Pessimo  sistema  è  poi  quello  di  empire  le  colonne^ 
per  bramosia  di  maggiore  smercio,  con  tutte  le  di- 
sgrazie grandi  e  piccine  del  giorno  ;  di  descrivere 
in  tutti  i  loro  particolari  delitti  raccapriccianti  che 
disonorano  l'umanità  e  fanno  scuola  ad  animi  in- 
clini al  male  ;  di  numerare  tutti  i  suicidi  ,  che  in- 
vogliano i  psicopatici  a  lare  altrettanto  ;  di  ripor- 
tare le  lungaggini  de'  processi  con  tutti  i  minuziosi 
ragguagli,  tacendo  scuola  di  delitti.  E  quanti  gior- 
nali non  trovate  ogni  di  sporchi  di  siffatta  melma? 
Omicidi ,  parricidi,  assassini,  libidini,  odi^  vendette, 
antipatie  istintive  o  partigiane...  si  diffondono  da 
giornali;  e  gli  animi  giovanili  infestano,  ed  ausano 
la  coscienza  pubblica  alla  disistima  immeritata,  al 
male^  al  delitto. 

Tutto  questo  è  un  brutto  legato  che  lascia  il  se- 
colo, e  che  il    venturo    è    chiamato    a   liquidare ,    e 
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farlo  sparire  da  cosi  pingue  patrimonio  cli'ereditaj 
Il  giornalismo  dev'essere  chiamato  alla  sua  lodevoli 
missione;  cooperando  col  libro  pensato,  al  quale  i 
più  delle  volte  i)resiime  di  sostituirsi,  e  di  cui  do- 
vrebbe facilitare  la  comprensione  a  quei  che  piò] 
ne  hanno  bisogno;  ispirandosi  in  tutto   ad    educarej 

gii    animi  a  civiltà ,  e  a  retto  sentire. 

—  Ma  voi  ci  predicate  troppa  serietà.  L'età  nostra 
vuol  cose  facili,  gradevoli,  di  momentanea  attrattiva, 
che  allettando  facciano  passare  il  tempo.— E  sia, — 
ma  non  v'andate  poi  lamentando  se  mancate  di  uo- 
mini eapaci  a  reggere  in  ogni  senso  l'edificio  socia- 
le !  non  movete  continue  lamentanze ,  che  la  mag- 
gior parte  de'  giovani  sorge  sciola  e  saccente,  priva 
sovra  tutto  di  quello  eh'  è  fondamento  di  civile  e- 
si)erienza,  lo  studio  della  storia,  non  l'atta  per  date, 
nomi  e  battaglie,  ma  nei  suoi  grandi  quadri  di  e- 
poche  e  d'istituzioni,  colorite  alle  menti  de'  giovani 
coi  colori  incancellabili  della  verità,  del  sentimento 
patrio  ,  dell'  umano  jDrogresso  ;  non  sancite  quella 
solenne  ingiustizia  che  deturj)a  ogni  socievole  con- 
sorzio: «  calcando  i  buoni,  e  sollevando   i  pravi  ». 
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Glande  fu  adunque  il  moto  intellettuale  del  Se- 
colo, e  pari  ne  fu  l'opera.  Per  nuove  idee,  i)er  ma- 
turità di  vedute  e  di  giudizi ,  per  nuova  ])Ossa, 
fu  esso  tale  da  sovrastare  di  gran  lunga  alle  età  che 
lo  precorsero.  Jo  son  dolente,  che  nella  rapidissima 
sintesi  che  ne  ho  tnicciato,  abbia  potuto  a])pena  de- 
lineare ,  non  di  certo  colorire  tanta  grandezza  di 
svolgimento  scientifico  e  di  fatti. 

E  nel  vero  ;  se  guardate  i  periodi  di  evoluzione 
storica  dell'umanità,  che  precessero  il  Secolo  Deci- 
monono ,  li  vedrete  scolorare  dinnanzi  all'  attività, 
all'ardimento,  alla  sicurezza  ,  con  cui  il  genio  del- 
l'uomo è  proceduto  nel  ciclo  centennale  che  ora  si 
compie.  Ciò  eh'  ei  trovò  iniziato  svolse  maestrevol- 
mente; ciò  ch'era  preluso  o  desiderato  attuò  e  ad- 
dusse a  compimento.  Creò  del  proprio  ;  e  di  iniovo 

AuGiAS  —  J/ eredità  del  secolo  decimoiiono.  28 
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sapere    e    di    nuove    arti  arriccili  immeusainente  li 
liatrimouio  dell'uuiaii  genere. 

Il  campo  del  suo  lavoro  fu  l'universo.  Non  V  ar- 
restarono i  profondi  seni  del  firmamento,  e  lo  sguardo 
audace  vi  ficcò  per  entro ,  a  rivelazione  del  regno 
sidereo  ;  non  la  dura  corteccia  del  globo  ,  di  sotto 
alla  quale  trasse  a  rivivere  mondi  da  lunghissimo 
tempo  consunti;  non  il  contesto  delle  cose  nell'in- 
tima loro  formazione  ,  obbligando  le  combinazioni 
degli  elementi  a  sciogliersi  nei  loro  principi  e  1 
principi  ricombinando  in  mille  guise  in  nuovi  utili 
com])Osti;  non  la  natura  della  luce,  del  fuoco ,  del- 
l'elettrico, oniiai  considerati  trii)lice  manifestazione 
della  forza  unica  primigenia,  il  moto;  non  la  genesi 
della  vita  vegetale  ed  animale  ,  di  cui  indagò  la 
cellula  germinativa  ;  non  lo  svolgimento  biologico 
organico,  e  gii  organismi  trovò  disseminati  all'infi- 
nito nell'aria  ,  nella  terra  ,  nelle  acque  ;  non  il  mi- 
stero del  sentimento  ,  dell'  intelligenza ,  del  genio. 
Ove  non  potè  ficcar  lo  sguardo  per  entro  alle  late- 
bre della  sostanza,  studiò  e  svelò  i  suoi  molteplici 
fenomeni. 

-  La  scienza,  affrancata  da  preconcezioni  e  resa  po- 
sitiva ,  battè  libera  Le  ali  i)oderose  per  1'  immenso 
campo  della  creazione;  e  vide  e  ammirò  la  vicenda 
assidua  eli 'è  in  natura,  il  ricambio  continuo  degli 
elementi,  con  ammii-abile  armonia,  rivelatrice  di  una 
sapienza   che   non    ha   confini.  E  di  me'izo  alla   vi- 
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€endii  e  al  ricambio  vide  brillare  sicura  la  favilla 
dell'aiiinia,  riverbero  del  divino  splendore  ,  e  crea- 
trice auciressa  e  trasformatrice  del  ^lobo. 

Carattere  e  vanto  del  movimento  del  secolo  fu 
l'intendimento  a  scopi  pratici:  vale  a  dii-e  ad  appli- 
care i  trovati  delle  scienze  alle  utilità  e  agiatezze 
comuni.  I  «gabinetti  dei  dotti  ,  ove  esperimenti 
rii)etuti  affidano  della  verità  dei  fatti,  non  restarono 
l)iù  chiusi  in  se  stessi  a  servigio  di  una  scienza 
aristocratica  e  pi-ofessionale,  ma  dischiusero  torrenti 
di  luce  a  vivificare  industrie  ed  arti  nuove  ,  a  for- 
nire nuovi  mezzi ,  congegni  meccanici  nuovi  al  la- 
voro. Si  ebbero  bilance  sensibili  alla  millesima 
parte  della  quantità  pesata;  ci'onometri  da  valutare 
il  millesimo  del  secondo  ,  in  modo  da  fare  apprez- 
zare r accuratezza  degli  esperimenti.  Lo  sferometro 
surroga  il  senso  del  tatto  a  quello  della  vista  negli 
oggetti  minuti;  e  la  bilancia  di  torsione  di  Coulomb 
misura  i  gradi  di  una  forza  impercettibile. 

La  meccanica  ,  in  mille  guise  converse  in  movi- 
mento automatico  ciò  che  richiedeva  lo  sforzo  mu- 
scolare dell'  uomo  ,  redimendolo  cosi  dalla  brutale 
scliiavitù  di  eccessiva  logorante  fatica,  e  ampliando 
ili  temix)  stesso  la  sfera  del  lavoro  in  modo  sconfi- 
nato, ognora  crescente  ,  e  abbassando  il  livello  dei 
valore  delle  cose,  le  rese  accessibili  a  sempre  mag- 
gior numero  di  consumatori. 

I  sistemi  empirici  cedettero  così  il  campo  ai  sistemi 
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razionali;  e  i  sistemi  razionali  ,  a  lor  volta  ,  assun- 
sero carattere  e  intento  pratico  e  oi)erativo.  Oggi 
l'uomo  sa  ciò  clie  fa  in  ogni  specie  di  lavoro,  e  per- 
ciò lo  agevola  e  lo  moltiplica.  Le  vittorie  conseguite 
sui  campi  del  lavoro  ,  non  sono  le  efiQmere  e  san- 
guinose vittorie  riportate  nel  cozzo  di  armi  mici- 
diali, fra  i  gemiti,  le  stragi,  le  devastazioni  ,  i  de- 
pauperamenti, indegni  di  popoli  civili;  ma  vittorie 
incruente,  imperiture;  vittorie  fruttuose  e  benefiche; 
pegno  e  scala  a  nuove  conquiste,  a  nuove  glorie. 

L'Esposizione  mondiale  sulle  rive  della  Senna^ 
colla  quale  una  nazione  di  grande  iniziativa ,  di 
grande  attività,  ha  voluto  chiudere  il  Secolo^  quasi 
a  rassegna  e  finale  giudizio  di  ciò  eh'  esso  abbia 
sa])uto  fare  ,  sta  ]}ev  attestare  in  modo  bi-illante  e 
meraviglioso  a  qua!  grado  di  sviluppo,  a  qual  punta 
di  perfezionamento  sia  pervenuto  il  genio  dell'uomo 
nelle  arti.  Essa  ,  nella  sua  risultanza  ,  si  può  rias- 
sumere nella  formola:  «  La  trasformazione  del  pen- 
siero scientifico  nelle  moltei)lici  svariatissime  utilità 
della  vita  ». 

Le  lotte  deir  umanità  sono  per  lor  natura  ,  per 
finalità  di  creazione,  troppo  evidenti  per  negarle; 
gare  di  lavoro,  di  arti,  d'industrie  sempre  nuove  a 
perfezionate  ,  di  scambi  fra  i^opoli  intesi  a  provve- 
dersi a  vicenda;  sono  gare  di  lettere,  di  sapere,  di 
dominio  ed  applicazioni  di  forze  con  estensione 
sempre  maggiore  di  agiatezze  anche  nelle  classi 
meno  abbienti. 
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È  in  questo  nobile  agone  elie  V  umanità  ognora 
lilla tican tesi,  utili/za  quanto  più  può  le  forze  della 
natura,  ta  suo  prò  di  quanto  hanno  tesorizzato  le 
generazioni  precedenti  ,  e  si  sospinge  animosa  per 
quella  via  del  progresso,  che  fin  dal  suo  primo  ap- 
parire sul  globo  le  fu  dalla  propria  natura  additata 
come  legge  indeclinabile.  Abbattendo  ostacoli  ,  su- 
X)erand()  resistenze,  affrancandosi  da  tutto  ciò  che  si 
attenti  d'intercettarle  la  via,  semina  il  suo  cammino 
<li  trionfi,  e  lo  rende  fulgente  di  glorie  che  non  si 
cancellano. 

Le  sue  lotte  morali  non  sono  lotte  di  classi,  aspre 
ed  infeconde,  perturbatrici  e  ritardati  ve  di  progresso 
civile  ;  ma  lotte  intese  a  debellare  la  miseria  delle 
classi  povere;  a  risollevarle  dalla  abbiettezza  della 
loro  condizione,  aiutando  le  loro  foi'ze;  a  migliorarne 
il  carattere  e  il  sentimento  patrio;  a  far  lor  i)rendere 
fiducia  nell'esercizio  legittimo  della  loro  facoltà;  a 
persuaderle  infine,  che  la  disparità  di  condizioni  fra 
gì'  individui  e  fra  le  classi,  è  legge  ineluttabile  di 
natura;  ma  che  pur  nella  disparità  sta  l'armonia  so- 
ciale, nella  quale  ognuno  può  trovare  appagamento 
e  soddisfazione.  La  solidarietà  generale,  quando  non 
sia  ipocrita  menzogna  ,  ma  fondata  sul  vei'O  ,  sul 
j^iusto,  snl  buono  ,  suU'  utile  ,  sul  santo  ,  come  ve- 
demmo ,  finisce  con  avvicinare  e  collegare  tutti  in 
un  bel  nodo  di  cittadina  fratellanza.  Deh!  Si  com- 
prendessero queste  verità!  L'  onesto    scrittore    non 
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Ila  altra  aspirazione ,  altro  scopo  ,  die  esse  entrino 
nel  dominio  della  pratica  ! 

1  i)rogressi  morali  del  Secolo  non  da  tutti  si  con- 
siderano. Ma  quanti  pur  non  ne  abbiamo  annove- 
rati in  questo  libro  !  E  vi  par  poco  lo  stabilimento 
del  diritto  sociale  nella  maggior  parte  degli  Stati 
eui'opei ,  dopo  essersi  spezzati  gli  ultimi  resti  di 
dispotismo  regale,  e  di  aristocrazia  nobilesca,  i  quali 
puj'e  a  mezzo  il  secolo  nostro  ergevano  in  molti  luo- 
ghi il  lor  capo  baldanzoso?  E  vi  par  poco  la  forma 
quasi  universalizzata  del  regime  costituzionale  cbe 
rappresenta  e  meglio  guarentisce  il  sociale  dirit- 
to, e  che  poco  dianzi  era  proj)rietà  esclusi v^a  della. 
Gran  Brettagna,  e  della  libera  America,  e  che  oggi 
si  è  svolta  anche  all'estremo  (TÌaj)pone?  E  le  nazio- 
nalità risorte, —  che  i  giovani  d'oggi  trovano  beli'  e 
costituite,  e  credono  sieno  stata  la  cosa  più  ovvia  e 
più  ordinaria  del  mondo, quasi  prodotto  d'una  genera- 
zione spontanea, —  non  par  sogno  agli  uomini  di  età^ 
che  furon  presenti,  o  parteciparono  generosamente 
alle  lotte  ,  ai  sagrifizi  ,  al  sangue  versato  per  con- 
seguirle 'i  Noi  lo  vedemmo;  né  qui  è  luogo  a  ripe- 
terlo, e  neppure  a  riepilogarlo.  Formano  esse  una 
delle  più  belle  pagine  che  abbia  scritto  il  Secolo  nel 
suo  libro  di  marmo. 

E  la  libertà  umana  non  ha  riacquistato  tutta  la 
sua  naturale  elasticità  1  E  quando  dico  libertà^  non 
intendo  dire  di  quelhi  merce  avariata,  che  i  dema- 
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^o^lii  veiuloHO  a  caro  prezzo  di  sulVia^i  elettivi  alle 
plebi  ,  tameliclie  di  vei'ità  e  di  .giustizia  :  non  di 
quella ,  che,  proclamata  in  teoria,  nel  fatto  non  ri- 
sponde al  >;uo  ideale,  e  lascia  il  lavoratore  e  il  po- 
vero schiavi  de'  propri  bisogni  e  dei  capricci  dei  mo- 
nopolisti e  degli  speculatori.  Parlo  si  bene  di  quella 
libertà  che  aggiogando  al  suo  carro  le  forze  della  na- 
tura si  è  redenta  da  impotenza, da  j)regiudizi,  da  igno- 
ranza; e  nel  campo  sociale  da  inveterati  arbitri,  da 
dominazioni  e  signorie  dell'uomo  sull'uomo;  e  nella 
sfera  politica  ha  trovata  aperta  e  larga  la  via  a 
comi)artecipare  ,  secondo  le  proprie  facoltà,  all'  e- 
sercizio  del  potere. 

E  il  mondo  economico  assunse  tutt'altro  as]ìetto 
e  carattere,  per  mutati  punti  di  vista  additati  della 
scienza,  per  fatti  grandiosi  che  si  svolsero,  per  l'im- 
mensità del  campo  in  cui  l'economia  delle  nazioni 
si  espase  ,  per  1'  effervescenza  del  lavoro  ;  per  gli 
inusati  mezzi  di  trasporto,  e  di  comunicazioni. 

E  pari  alla  grandezza  economica,  e  con  essa  inti- 
mamente connessa  fu  nel  Secolo  l'azione  del  credito. 
Non  si  sarebbe  mai  immaginato  nel  i)recedente  Se- 
colo, dopo  gli  incomposti  meccanismi  di  Law,  dopo 
gli  assegnati  della  Rivoluzione,  che  il  credito  pren- 
desse lo  slancio  che  vediamo,  per  una  via  spedita, 
grandiosa,  sicura.  Non  si  sarebbe  mai  aspettato,  che 
alla  Francia  chiedente  un  prestito  di  cinque  miliar- 
di per  pagare  la  Germania  vincitrice  ,  ne  fossero 
offerti  più  che  quaranta.    Quale  potenza  si    è    svi- 
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luppata  negli  Stati  mercè  l'azione  del  credito!  Quali 
grandiosi  lavori  «i  ])oterono  compiere  per  esso  ! 
Come  si  è  tramutato  1'  aspetto  delle  nazioni  civili, 
mediante  questo  massimo  coefficiente  di  prosperità! 

E  la  storia  de'  popoli  quando  mai  fu  conosciuta 
come  ora  '?  Il  geroglifico  egiziano  ,  per  tanti  secoli 
chiuso  in  se  stesso  ,  e  misterioso  come  la  sfinge, 
tentato  nella  spedizione  di  Bonaparte  ,  non  seppe 
dipoi  più  resistere  all'acutezza ,  all'  assiduità  degli 
studi  odierni.  E'  si  aperse:  e  ci  svelò  la  remotissima 
civiltà  di  un  j)opolo,  che  Moisè,  Minosse,  Licurgo, 
Pitagora,  Erodoto,  Platone...  avevano  altre  volte 
interrogato,  e  trattone  lamx)i  di  antica  sapienza.  I 
suoi  monumenti  di  pietra  ,  fra'  quali  il  temi)io  di 
Shafre  dedicato  al  Dio  unico,  sorsero  dalle  loro  a- 
rene  ad  attestare,  che  lo  svolgimento  civile  dell'u- 
raan  genere  non  è  di  ieri ,  e  si  tramandò  da  uno 
in  altro  popolo  come  face  illuminatrice. 

Al  i)ari  deli'  egizio  ,  il  popolo  ariano ,  rivelatore 
di  civili  istituzioni  e  d'idee  fecondatrici,  ci  fu  ma- 
nifestato nelle  ampie  sue  distese  pei  versanti  del- 
rimalaya:  e  l'India  e  la  Persia  ci  svelarono  mercè 
gli  studi  del  secolo  i  lor  monumenti  letterari,  scien- 
tifici ,  artistici,  religiosi...  E  i  Veda,  i  Purani ,  il 
Manava  -  Darma  -  Bastra  ,  il  Maha  Barata  ,  lo  Zen- 
dawesta...  sono  rivelazioni  di  antichissima  religione 
e  di  antichissimo  vivere  civile.  Così  la  Cina  fece 
^.onoscere  i  suoi  King,  e  le  opere  filosofiche  di  Lao- 
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Tseu  ,  di  Confucio  ,  di  Mencio ,  e  la  remotissima 
sua  coltura  stazionaria  stereotipica.  E  Ninive  ,  Ba- 
bilonia, vinte  da  studi  locali  indagativi  ci  rivela- 
rono la  loro  i[>randiosa  ina<>nificenza  più  che  non  se 
ne  abbia  dai  libri  di  Erodoto. 

Cotesti  son  popoli  decaduti,  o  impari  alla  nostra 
avanzata  civilizzazione.  Ma  pur  dobbiamo  ad  essi  la 
nostra  ammirazione,  e  del  pari  la  nostra  riconoscen- 
za; dappoiché  i  germi  fecondi  della  loro  dottrina  e 
del  loro  vivere  socievole  trapiantati  nel  nostro  occi- 
dente, vi  si  appigliarono  vigorosamente,  si  sviluppa- 
rono e  si  trasformarono  nelle  grandezze  della  Grecia 
e  di  Roma.  E  molti  elementi  ne  trasse  la  società  mo- 
derna, per  quel  collegamento  storico,  che  hanno  le 
idee  e  gii  eventi,  il  quale  nulla  toglie  al  vanto  di 
originalità  del  Secolo  nostro. 

E  sempre  i)iù  si  estesero  in  questo  secolo  la  cogni- 
zione geografica  del  globo ,  si)ecialmente  mercè  i 
viaggi  che  in  ogni  direzione  si  moltiplicarono.  Si 
contano  fino  a  cento  le  spedizioni  polari  ;  fra  le 
quali  è  da  ricordarsi  come  la  più  illustre  per  dii*e- 
zione  scientifica  e  per  ardimento,  quella  del  Duca 
degli  Abruzzi,  vanto  d'Italia.  Se  fosse  stato  possibile 
con  qualche  fatto  attenuare  il  duolo  della  Nazione 
per  la  tragica  morte  di  Re  Umberto,  l'impresa  del 
Duca  avrebbe  i)Otuto  esserlo;  ma  troppo  profondo 
n'  è  ancora  il  lutto  che  la  ricuopre. 

r 

La  matematica,  questo  potentissimo  strumento  di 
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analisi;  dopo  grinsigiii  progressi  fatti  con  Cartesio  j 
con  D'Alembert...  quanta  perfezione  non  raggiunse 
nel  Secolo  che  cade  !  Chi  non  sa  i  calcoli  di  Lai^laceJ 
di  Ilerschell,  di  Fourier,  d'Inghirami,  di  Plana!..' 
Armati  di  essa,  quei  grandi  meglio  scrutarono  le  me- 
raviglie del  ci'eato  ,  meglio  ne  addentrai'ono  i  se- 
greti, meglio  ne  rivelarono  l'armonia.  Il  grande  po- 
lacco Wronski  posando  il  problema  finale  delle  ma- 
tematiche, determinò  il  loro  carattere  distintivo  nellar 
certezza  di  un  principio  unico,  trascendente  ,  asso- 
luto ;  abbracciando  tutta  la  scienza  in  un'  unica 
legge  suprema  ,  da  cui  derivano  tutte  le  possibili 
nella  generazione  delle  quantità. 

Solenni,  portentosi,  risolutivi  vedemmo  essere  i 
l>rogTessi  delle  scienze  fìsiche.  Che  beli'  insieme  di 
cognizioni  esse  non  ci  hanno  porto,  meravigliose  in 
sé,  fecondissime  nei  risultati  !  La  fisica  propriamente 
detta^  la  meccanica,  Tanatomia  comparata  ,  la  biolo- 
gia, la  fisiologia...  dovevano  necessariamente  far  sen- 
tire la  loro  azione,  il  loro  influsso  nelle  arti  salutari. 
La  chirurgia  e  la  medicina  attinsero  da  quelle  scienze 
nuove  forze,  nuovi  sistemi  a  sollievo  della  inferma 
umanità.  Vanno  famosi  i  nomi  di  Boyer,  di  Larrey, 
di  Easori,  di  Tomassini...  fino  agli  illustri  beneme- 
riti Pasteur,  Kock.  Il  Broussai,  potente  indagatore 
dei  tessuti  corporei  ebbe  merito,  localizzando  le  ma- 
lattie, di  renderne  più  sicura  la  diagnosi;  ma  entro 
in  campo  non  suo,  negli  atti  intellettuali,  accredi- 
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tniido  il  iiiaterialisiuo;  e  facendo  della  sensibilità  un 
prodotto  uorveo,  credette  V  intelligenza  una  secre- 
zione cerebrale  ;  e  1'  lo,  che  non  muta  in  mezzo  ai 
continui  ricambi  de«:lì  atomi,  credette  proprietà  della 
materia,  e  chimera  la  libertà  umana,  considerandola 
come  compimento  fatale  d'  una  eccitazione  domi- 
nante. 

])'  altro  lato  il  Gali  nella  craniologia  localizzò  le 
facoltà  le  quali  considerò  disposizioni  innate  delTuo- 
mo;  e  dall'organismo  speciale  dell'encefalo  fece  di- 
pendere le  loro  manifestazioni;  salvandosi  dalla  tac- 
cia di  fatalista  col  riconoscere  la  perfettibilità  indi- 
viduale e  sociale.  E  il  Combe  inventò  il  craniometro, 
assegnando  sulla  superficie  del  cranio  la  sede  posi- 
tiv^a  di  ciascuna  facoltà.  E  la  dottrina  si  svolse,  che 
un  uomo  possa  far  valere  su  di  un  altro  la  sua  vo- 
lontà mercè  un  fluido  intermedio,  movendo,  proiet- 
tando, accumulando,  variando  la  circolazione  ;  tan- 
toché il  magnetizzato  ubbidisca  alla  volontà  del  ma- 
gnetizzatore. 

Che  se  la  medicina  è  ancor  lontana  dal  dominare  il 
cami)o  patologico,  essa,  mercè  gli  studi  sussidiari,  le 
indagini  istologiche  ,  la  scoi)erta  dei  microrganismi 
che  insidiano  la  vita  generando  diverse  malattie, 
procede  con  più.  razionale  intuito,  con  maggior  co- 
scienza, e  più  sicura  dirige  la  sua  azione  terapeu- 
tica a  sollievo  delle  umane  infermità. 

E  non  ostante  che  l'età  nostra  tenda  al  positivo 
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ed  al  pratico,  non  fa  perciò  meno  poderoso  ed  espan 
sivo  il  moto  intellettuale  nell'ordine  speculativo  dell 
idee.  Ciò  vedemmo  in  un  capitolo  speciale^  ove  do 
vetti  di  necessità  contrarre    in   pochi  paragrafi  im 
mensa  dottrina.  Emanuele  Kant,  succeduto  a  Leib 
nizio  nel  regno  del  pensiero,  al  declinare  del  secolc 
innanzi  al  nostro  aveva  dato  valido  impulso  al  mo- 
vimento intellettivo;  ed  ampio  ciclo  nel  Decimonono 
si  svolse  di  elevato  metafisico  sa])ere.  E  la  Germa- 
nia, e  l'Italia,  e  la  Francia,  e  l'InghiteiTa,  e  la  Scc- 
zia...  rivaleggiarono  nella  ricerca  dell'Idea.  Se  dalla 
scuola  di  Hegel  ,  dalla  sua    «  logica  dell'  addiveni- 
re »  sorsero  dottrine  die  portarono   al   pessimismo, 
all'anarchismo  ,  al  nullismo  ,  non  è  a   maravigliare 
per  chi  consideri,  che  sul  ceppo  deirinsegnamento 
Socratico,  germogliarono  lo  scetticismo  di   Pirrone, 
il  cinismo  di  Antistene,  la  filosofia    del   piacere  di 
Aristippo    cirenaico.  Le  deviazioni  della  scienza  o- 
dierna  son  venute  alla  luce  del  giorno  ,  ma    trova- 
rono valida  resistenza  nel  buon  senso  pratico,  nel- 
l'operosità europea,  che  disdegna  le  teorie  che  voglio- 
no portarla  al  dubbio  sterile    e    al    dispregio  della 
vita;  vedute  essenzialmente   contrarie  al  moto  cri- 
stiano e  civile  che  rende  ]5rospere  le  nazioni. 

Così  la  scienza  del  Diritto,  che  deriva  dal  con- 
cetto che  si  ha  dell'uomo  nello  svolgersi  della  vita 
sociale,  e  che  dall'idea  si  dirama  e  non  dal  fatto  mate- 
riale, pi'ese  il  suo  andare  razionale  dai  lavori  di  Ro- 
magnosi,  di  Hegel,  di  Ahi*ens,  di  Sthal,  di  Rosmini, 
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di  Rossi...  e  dai  iiumerosi  loi'o  seguaci;  irradiando 
torrenti  di  luce  nel  campo  giuridico  e  nel  politico. 
L'utilitarismo  del  Bentham ,  1'  irresponsabilità  mo- 
rale deirOwen,  il  positivismo  esclusivo  del  Comte, 
se  distornano  alcun  poco  dalla  linea  di  ragione,  non 
lasciano  pur  di  mettere  in  rilievo  alcuni  lati  che 
fermano  l'attenzione  del  pensante!  In  ognitempo! 
sistemi  esclusivi  contengono  un  lato  di  verità;  e  si 
mostrano  difettivi  sol  per  non  comprendere  tutta  la 
sintesi  della  vita  umana  nelle  molteplici  sue  manife- 
stazioni. D'altronde,  da  coteste  dottrine  che  hanno 
sapore  di  fatalismo,  e  circoscrivono  in  istretto  am- 
biente la  responsabilità  umana,  non  credasi  che  deb- 
ba discendere  la  trasformazione  della  legge  punitiva; 
dappoiché  rimane  sempre  questa  come  azione  di  con- 
trostimolo, veduta  già  dal  llomagnosi,  e  come  guar- 
diana e  vindice  della  umana  società. 

Checché  ne  sia,  é  assodato  intanto,  che  nella  pra- 
tica^ coU'idea  razionale  giuridica  che  si  é  riconosciuta, 
si  è  rejetto  il  privilegio  quale  negazione  del  diritto, 
di  cui  rivestiva  la  parvenza  ;  e  la  forza  acquistò 
valore  morale  e  civile  sol  quando  al  diritto  si  fa 
•ancella  e  valido  sostegno  :  non  potendosi  scindere 
nei  fatti  umani,  come  pur  tanti  vi  si  attentano,  gii 
elementi  intellettivi  dai  materiali,  se  vogliamo  che 
abbiano  essi  carattere  razionale  e  socievole. 

11  Secolo  Decimonono  pertanto  non  fu   solo  il  se- 
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colo  del  vapore  e  dell'  elettrico,  come  va  ripeteiid( 
la  turba  leggera,  miope  dell'intelletto.  Si;  è  ammilf 
revole  il  convoglio  clie  T.orre  rapido  sulle  sue  ali  d|(l 
fuoco  divorando  lo  spazio.  Si  ;  è  ammirevole  1'  oncU. 
elettrica  die  celere  come  il  nostro  ijensiero  trasporti! 
istantaneamente  da  un  punto  all'altro  del  globo  ìu 
nostra  idea  scritta  o  parlata.  Ma  il  Secolo  fu  grande 
e  poderoso  di  molteplice  progresso.  Fu  Secolo  di 
operosità  nel  pensiero  e  nell'azione;  fu  secolo  che 
si  aflaticò  ad  estendere  quanto  più  potè  alla  pratica 
utilità  i  trovati  della  scienza,  e  ad  accumunarli  alla 
maggior  i)arte,  degli  esseri  umani. 

Ma  se  inolta  ricchezza  egli  lascia  in  retaggio  ai 
futuri,  da  costituire  un  vasto,  incalcolabile  patrimo- 
nio, lega  ad  essi  eziandio  de'  gravi  pesi  da  liquidare, 
<iegli  ardui  problemi  da  risolvere,  delle  s^jeranze  lu- 
singliiere  da  raggiungere  in  ciò  che  hanno  di  attua- 
"bile:  —  enei  lo  vedemmo  nel  corso  dell'opera.  Tale 
IDonderoso  ufficio  è  dato  al  Secolo  che  sorge:  e  voi, 
o  giov^ani  ,  che  avete  intelletto  e  lena,  dovete  ado- 
perarvi a  compiere  e  perf<ezionare  quanto  per  man- 
canza di  vita  non  ha  ])otuto  fare  il  Secolo  che  tra- 
monta. Grata  e  fidente  sorga^  mercè  l'opera  vostra, 
1'  aurora  del  Secolo  Ventesimo. 

L'uomo,  in  ogni  tempo,  ha  dovuto  sostenere  una 
duplice  lotta  :  —  colla  natura  greggia  e  colle  sue 
forze  ,  eh 'è  riuscito  in  gran  parte  a  sottomettere  e 
iid  asservire  ai  propri  usi;  —  con  sé  medesimo  e  co' 
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suoi  simili  ]K'l  contrasto  che  trovii  fra  le  passioni 
e  la  ragione,  tra  la  forza  ed  il  diritto.  In  questa, 
doppia  lotta  tutta  si  conclude  e  si  somma  la  sto- 
ria dell'  uman  geuere.  E  delle  due,  la  seconda  è  la 
più  ardua  e  complicata;  uè  accenna  pur  di  cessare, 
lenti  essendo  i   progressi. 

Alcuni  naturalisti  han  chiesto,  «  Se  in  una  succes- 
siva evoluzione  del  globo,  per  le  forze  endogene  non 
mai  spente^  potesse  per  avventura  sorgere  nuova  fase 
biologica;  e  un  tipo  umano  più  perfetto  ,  in  cui  sia 
pieno  accordo  fra  le  passioni  e  la  ragione,  con  pre- 
valenza di  questa,  specchio  essa  essendo  nell'ordine 
ilei  creato?  »  Checché  ne  sia  della  nostra  Teri*a,  che 
■oggi  i)er  un  relativo  riposo  ci  apparisce  in  un  assetto 
normale  e  di  completa  creazione,  noi  crediamo,  che 
rumanità  abbia  in  sé  stessa  la  potenza  di  miglio- 
rare e  di  perfezionarsi,  quando  segua  i  grandi  ideali 
del  vivere  cristiano.  La  storia  universale  dei  popoli, 
<3he  coscienziosamente  ho  meditato,  senza  preconce- 
zioni, senza  esclusivi  sistemi,  ce  ne  fa  testimo- 
nianza. ¥j  la  calma  ragione  del  filosofo  non  disi)era 
di  un  avvenire  migliore,  essendo  il  progresso  legge 
indefettibile  del  genere  umano. 

L'andare  dell'umanità  é  lento  e  diuturno;  talvolta 
fra  contrasti  e  sobbalzi;  ma  pur  sempre  veggiamo 
l'uomo  avanzarsi  nel  cammino  dell'incivilimento.  E 
cieco  dell'intelletto,  e  schiavo  di  pregiudizi  di  set- 
ta, chi  non  vede,  che  al  suo  primo  ai)i)arire  sul 
l^lobo  l'uomo  capi  1'  ufficio    che    doveva    adempire; 
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—  compiere  la  creazione  della  sua  dimora.  Griimu- 
merevoli,  svariatissimi  suoi  lavori  onorano  la  sua 
destinazione  provvidenziale. 

E  all'uscire  del  Secolo  Decimonono  dobbiamo  noi 
tanto  più  sentire  la  forza  insita  che  ha  in  sé  stes- 
sa l'umana  natura,  per  l'ardito  slancio  che  la  sua 
intelligenza  ha  dato  nella  via  del  perfezionamento. 

Prendiamone  auspicio  lieto;  ed  auguriamoci  il 
meglio  per  le  venture  generazioni. 


^^'^ 


Cominciata  il  13  di  settembre  1899 
Finita  il  3  di  settembre  1900. 
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